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Di  Gio  :  Batc.  Vimercatò  Milanele  ♦ 

Kella  prima  parte  del  quale  fi  dimoftrano  le  verè  ragioni  di  ft 
bricar  gli  Hcrologi  Solari  à  qualunque  altezza  di  Polo  fi  vo 
glia, con rhore  comuniS:percgrine  j cioèrAftionomichc 
dal  mezo  giornoje  Italiane  cal  tramontar  del  Sole»  le  Eoe- 
miche  dal  leuar  del  Sole,  &  l’Antiche  dette  Planetarie  >  co  i 
fegni  celefti  5^  Meli  deli’Anno^  per  ragione  fpeculatina 
deicompaffo*  -  : 

Et  nella  feconda  in  qua!  modo  per  nnoua  prat.tca  fi  poflano  io 
pra  di  eiTa  fpcculatiua  cariar  le  fiidct'ce  ragioni ,  co  ron  bre 
degli  Stili  dai  raggi  del  Sole  fatte  perc]ualfi  voglia  fu- 
perficie  rettj  è  piana  si  mobii  v  cnanto  immobilevcon  gran 
preltezza  &  facilità,  che  faràno  girile, vere  dt  probabili  * 

CÙlt^  DFE  FISIU  DÉ  CJiVirOlt 

JL’ ALTRA  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI* 


In  Ferrara  s  per  Valente  Panizza  Mantcuano 
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.  'WSK3&W'' 


AVENDO  M  I  già  H  ‘jR^ 

uerendo  Jii.  DonCio- 
ambattiUa.  Vmercato 
Adildnefe  ,  per  fomma 
cortefìa  fua  i  donato  la 
pré ferite  opera,  fatta  da 
lui  (òpra  il  comporre  gli 
Horiuoli  da  Sole  :  0*  ejfendomi  paruta  fati--^ 
ca  degna  d’ejprpojla  in  luce ,  à  comun  bene-' 
fido  de  glthuommifludiofi  :  non  ho  penato  mol¬ 
to  à  p  enfiar  e,  à  cui  io  meritamente  la  douesfi 
indnXpjare .  Percioche  le  Jìlufìri  €9*  Heroi- 
che  qualità  di  V.  E.  Sono  tali ,  cE elle  rapi- 
ficono  jubito  i animo  di  ciaficuno  che  di  loro  ha  con 
teT^a ,  non folo  ad  amarla ,  0*  ojferuarla  gran¬ 
demente  ma  etiandio  riuerirla  con  ogni  maniera 
dajfettione  :  fi  come  fra  gli  altri  ho  fempre  fatto 
io,  quantunque pouero  ^  infimo  fieruitor fuo  :  il- 
quale  difiderando  in  qualche  modo,  di  moHrar- 


xr^  ’K.  'K.  ufpì(^  WfróMo  ''àpruìfla,ftìtt, 
arra  spegno  delia  mia  buona  mlontk  yla  detta 
opera  aiiJllujìrijj.  ^  honoratjjf  noxne  d,t -quella 
humdmente  confacro  :  fapendo  io  ,  quanto  ella 
piudìciofamente f  ddeiti  non  pur  dt  quella  nobil 
profesjìone ,  ma  (ìmoUra  ambo  molto  intendono 
te  à'ogni  lodeÙM'ép^  uit^ofo  art^ÌO,m  cùjWd^  ^ 
mana  induflria  bonelì'amente  esercitare fpojfa. 
Fregola  dunque  periata  inanità  hummità0  ì 
gentile^,zdda  dépikrpd'aceettarfa  0n  lieta  front 
te  ,  &l  uèderld(  Jtcoméio  pero  )  uolentkrt:  dorq 
fiehdomielpredifamre  & grafia grèndiff. 
tendere , che queflo  mio  picciolo,  ^yalilakdlgA.. 
piaìò^  dùfióinon  lefla  dSiacmtà.  Et  quìpreA 
gando  a  'V’r'E.-  da^Dio  ogni  proferita,  in  bùorta 
gratiajua  rìuetentemente  mi  raccomando . 

'  ■  m  r.  E,  - 


Humiliff.  Seruitore. 

Valente  EantfE^- 


mi 


A  I  L  É  T  T  G  R  r. 


liii 


\  O  N  Ad  altro  fine  (  ftudioiisuini  i,ettori)ha 
uolutoroniiipotente  I  J>D  I  o  creare que.ita 
Machiiia  mondiale  >  piena  ^  dìltinta  di  tante 
iiariecdiiierfe creature  3t sì  corporali ,  quanto 
fpirituali ,  fe  non  per  manifeftare  la  fna  infini- 

_ _  ta  bontà  in  eiTe  :  Se  fàrk  part ecipe  della fiia  per 

fettione  &  felicità  eterna  fenza  mirabilisfiiiio  mifierio , 
tal  iiarietd  gli  é  piacidtb  operare  /accio  che'il  lìortr.o  intellet¬ 
to  ,  non  fòlam ente  dalle  cofe  inferiori  alle  fuperiori  grada¬ 
tamente  afeendere,  ma  ancoraché  dalie  tiifibilialleiauifibili 
fempre  inalzandofi  j'pki  perftttainente la  gloria  fua  contem- 
plafie,  &  a  maggior  coguitione  d’efia  fua  infinita  bontà  periie 
nifie .  E  cofi  di  qiiefta  tal  uarietà  e  diftintione  >.  quefta  mi  par 
la  ragione  piu  principale ,  non  oftante  clie  deH’altre  fe  ne  po« 
triano  allegare,  come  delia  bellézza  &  perfettiGne  del  uniiTcr- 
fo  Scc*  Et  perche  fra  Ealtre  creature;  1  huomo.  è  il  più  nobile, 
faèto  a  iinagirie  &  fimilitudine  del  fiio  creatori  ;  in  lui  ancora 
piu  chela  raltrefimanifefta  la  fuabQntdìnfinita .  Però  gli  hà 
dato  dui  lumi  ^  uno  hatiirak  per  le  cofedi  qneEo  Alondo  vùfi- 
bili ,  Taltro  fopra  nàtìirak'per  le  iniiihbili,*  accio,  che  per  effe 
naturali  uifibili,  periienilfc  alla  cognitione  deJk  fopra  natii 
rali  Se  ihuifibìli  doue  cont^mplando  l  immenfafua  gloria  no 
foloa  effo  s’appropinquaifeper  unione  di  fpirito,  ma  ancora 
la  beatitudine  con  tifo  lui  infieme  potelfe  fruire ,  Et  che  fia  il 
nero  noi  acdianio  tutto  funiuerfo  effer  fatto  per  rhuomo ,  sì 
per  il  corpo, ^  sì  per  Panimà .  Perche  d  che  fine  i  corpi  nofiri  » 
gli  Animali  >  &  gli  A^rbori  con  tutte  le  cofe  mifte  >  fe  non  per 
rhiiomos'  Età  che  fine  gli  Elementi  f  fe  non  perche  k  cofe  mi* 
ftc  non  fi  porfebbono  confcruare^  Et  perche  i  Cieli^^fe  noa 
perche  gli  elementi  non  fìarebbono^  Bifogna  dunque  dire  ì’ii* 
niuerfocoii  tutte  le  cofe  che  in  efib  fi  contengono  cfl'er  fatto 
per  il  corpo  de  Phnomo^,  &  perche  il  corpo  è  fatto  per  fanima 


mente  da  Dio  per  rànimaimasfime  intellettiua  :  accio  che  per 
la  cognitione  a  effe  cofe  natiirali  Se  uifibili  i  fi  leni  in  alto  alla 
contemplatione  delle  foprànatu rali  inuifibili  &  diuine,  da 
ogni  tempo,  in  ogni  cofa,  quantunque  minima.  Etfe  per 
le  cofe  minime  raaìma  noftu  coatempUado  può  cofi  facii- 


mente 


mcnteinalzarfì  alle  diuine ,  quanto  maggiorm?nf e  pci  le  ftì- 
preaicxomc  farcbbcno  per  il  propofito  iioftro  gli  orbi  cddH.^ 
ai  quali cfTendo  dati  gliiiftìcij  dd  gouernar,& legcrelecofc 
iafciion:cccrnamcntc  laudano  operando  cenferuano  la  uo- 
i.inti  del  filo  primo  motore»  Et  fe  fra  esfi  orbi  .poifarà  alcuno 
qual  piu  potentemente  ne  i  fuoi  effetti  pofia  dimonilrare  del 
ilio  iiaiuerfal  motore  &  creatore  fimmenfa  gloriai  infinita 
potcnza,qualpuà  eflcr  maggior  del  Soler  il  qual  come  Capita 
neo  de  generale  goucrnator  dell’ intcntionedella  prima  caufa» 
non  folo  come  candela  accefa  illumina  il  Giclo>&  la  terra,  ma 
a  ncora  di  il  uigote  &  la  uirtù  maggiore  a  tutti  gli  altri  orbi^fi 
inferiori  5c  clcmentari,quanto  fiiperiori  &  della  quinta  effen- 
lifdc  che  co  l  fuo  mirabilisfimo  &  artificiofisfimo  corfo.da  un 
i'ropico  airaItro,per  il  qual  hot  accoftandofi  hor  difeoftand© 
lì  dal  liabicato  della  terra  talmente  la  fua  uirtù  infondc>chc  ri 
ccutita^  tutti  gli  indiuiduimcllelorofpctiefi  confcruano.  il 
che  l'anima  no  lira  contemplando  &  tutto  effer  fatto  con  infimi 
rii  fimo  amore  del  filo  crcatorci  pèr  farla  co  qucftimczi  pcrpc- 
ciani  ente  partecipe  di  quclla.heatitudinc  ctcrnamon  folo  fila 
alza  alfalta  contcmplationc  di laude  &  gloria  del  fuo  creato¬ 
re  ,ma  ancora  per  reciproco  amore  (?fc  noni  ingrata)  tato  dal- 
1  e  cofe  naturali  fi  ritira^chc  tutta  quanta  fi  muta  5c  transferi fec 
in  cffojCfTcndo  dunq;  certisfimo  che  quanto  piu  rintclletto  n® 
ilf  o  Vcfcrcita  nella  intelligenza  delle  feconde  caufe  che  piu  al 
re  &  contigue  fono  alla  prima^piu  nobilmente  &  eroicamente 
ai  fuo  defiderato  fine  appropinquarfi>  co  lieto  uifo  &  animo 
giocondo  gli  prcfento^l’artificiofe  &  ingegnofe  ragione  della 
defcritcionc  de  gli  horologi  Solari  nelle  cui  cognltionirS  po 
co  ancora  dfpkndcla  gran  potenza  &:fapienza  del  fummo 
A  rehitettor  di  quella  gran  fabrica.  Senon  fofle  mai  fenon  per 
la  intelligenza  dcllecommefurationi  del  Moro  Solare  che  an¬ 
cor  in  gran  parte  nella  sfera  del  Mondo  fi  contengono»  le  quali 
nella  prima  parte  di  quella  fi  polTono  facilmente  comprchen- 
dsre,  &  nc  gli  Analemmi  in  tal  modo  materialmcntcfabrica- 
re  .che  occultamente  in  effetto  fi  potrà  uedcrc, quanto  co  Ein- 
tcllccto  s’hau.ra  teoricamete  fpcculato ,  perche  in  clfa  le  ragio 
ni  matematiche  trouarctedi  comporre  la  forma  di  qualunq; 
horologio  Soiarea  ciafeuna  altezza  di  polo ,  co  l’hore  cquali 
&  inequali  cioè,  comuni  Aftronomichc  i meridie ,  le  Italiane 
ab  occafu  Solis  le  Boeimehe  ab  orili  Solia»  &  le  Antique  Piane 


tarìc  da  VitnìiirojPantdic>,&  Tolomctì^^frat^atc  dalla /aera 
fcrittura nominato  co  i  fegai  cclcftri  del  zodiacojMcfi  del  An 
tJo>quaiitita  de  giorni  &  notte  fìnaimcntccó  tutte  le  altre  ra- 
gialli  che  al  Sole  pertinenti  li  fógliono  ne  gli  AlfcroUbij  fabri 
carc,pcrchc  potrebbonfi  ancora  in  esfi  fabricarc  gli  Almican^ 
tarati, gli  Aaimuth  le  dodeci  ftanzcdcIcicIojCon.moltadiUvt 
tacionc  di  quelli  che  l  ufano^xhe  ne  fknao  profcsfionca  i  qua 
ii  le  tralarciaremo  per  el/ermoftri  a’  tepi  poco  in  ufo  Se  da  pa¬ 
chi  o  rari  intefe .  Solo  k  ho4ioniinatc acciò  conofeiuta  la  fiia 
piena  rpecuiatione,potiatc  più  arditamente  cfcrcitargli  ii  u« 
èro  intelletto,  eifendo  in  tal  modo  ordinata  che ,  &  li  dotti  Se 
li  indotti  fecondo  la  lor  capaciti  ne  potraiio  eder  partecipi 
ricordandoaquclliehc  delle  ragioni  matematiche  &  della 
fphcradel  Mondo  al  tutto  fono  inexperti  ;non  potendo  capir 
Il  prima  partc.Si  cfercitinoin  la  fecòda  che  per  effer  tutta  di 
pratico,  ornata  non  puoco  frutto  A:  dikttat  ione  ne  ripoitc* 
raao,laqnalcnonpiue(rendopnb!icata,damcui  e  fatto  lido 
no  cò  qiKl  buó  c'iorc, chiaro  parlare,^  limpJicc  ftilo,  che  fico 
oiicnc  ddiderofodarui  frutto  &  non  foglie, ilfcnfo  Se  non  for* 
Alto  parlare,  accio  che  ancor  ir  aggior  lume  airintciligcnza 
fi  :  gli  altri  che  nehanno  parlato  posfiace  aquiilarc,i  quali  per 
ejfcr  itati,  nel. rup-  fcriiiexe  ofeuri  da  pochi  o  rari  fono- ilaa*i 
incciì* 


fAVOL.4  DE  CAPII  OLI  DElLA  r.  parte:. 


>1-^  f  1 1  A  D i^nit  otì?,  fìgnifica  ione  &  ua'ierà  del  Gnomone  ,  cap’t.  i 
I  J  Modo- di  con-porrcii  Gnomone  .n  circolo  pc Tei  to‘.  ,  tap.  ii 

Modo  di  f  oaiporréil  Gnomone  in  mezo  circo'o .  ^  ^  -  rap.  j  1 1 

Modo  cls  comporrei!  Gnomonein  quarfadi  circolo .  cap.  ijii 

Modo  di  comporre  li  Gnomone  a  benep’av  ito  per  gradi  4^,  cap.  v 

A  rezza  del  Polo  di  diuer-fc  città  pepi’! ra'ia  &  fuori  .  cap.  vi 

Del  ufo  del  Gnomone  perfabricar  gli  Horologj  comuni.  cap. 

D’un  a’c  o  modo  di  adóprarc  i!  Gaomone  per  comporre  i  detti.  ■  cap.  vr  i 
D’un  a't  o  modo  per  comporrei  detti  per  fuppa'a  ionede  numeri,  cap.  vi  if 
D^n  a  t-o  modo  facilisiimo  per  co.mporre  i  ^etd  »  magione  d’oua  o.  cap.ijt 
Horo'ogiiHdiuerffeformedi  Marcria  fàbricaci  ,dep€adanb  da  ui  aragipne 

cap.  t 
cap  xi 
cap.  xii 
cap.  X I II 
cap.xMii 

cap.'xy 
cap.  xci 
cap.  XV!  c 


medelìma 

I  n  quaì  modo  fi  poffi  inuefiigar  la  linea  meridiana  i 
Modo  di  fabri. are >i  Ragidico  Solare. 

Modo  di  comporre  i  fegni  celeftì  fopra  ì'H.oro’ogio  cornine  . 

Modo  di  comporre  i  dcciiifopràrHoro’og  o  comune  per  i  Muri. 

In  qual  modo  fi  fabr  cànò  l’hore  Ira’iane  àb  occafu  (oiis. 
in  qua-  modo  fi  fabr'Càao  rhòre  Boemithe  ab  brru  fol  s  . 

Oifeorfo  intorno  ab*hore  Anr,che ineguali  detfje  Phnc'arie. 

Modo  di  comporre  je  det'e  Pian  Cirie  fopra  l’Horo'ogio  comiine.cap.xv  iii 
Modo  di  comporre  ìòdette  feprà  il  detto  per  i  Muri.  cap.  xix 

Efempio  (i*un  Horolbgio  orizótaie  comune  co  tutte  rhore'peregtT;-e.cap.b;x 
Efempiò  d’un  Ho  elogio  Murale  comune  co  tutte  i’hore  pcrcgnEe.cap.  .xx* 


tavola  de  CaPITQLI  della  II.  PARTE. 

IcHiARATTONE  della  prima  figura.  -  Cap.t 

Din  qual  modo  per  piatirà  operatione  gli  Horologi  Solari  fipoflono 
fabnear  un  fopra  l’altro  a  i  ragi  del  So 'e.  Cap.  1 1 

Modod;  trovare  quanii  gradi  deci  nano  i  Mui  dal  mezo  g’orno  uer- 
fo  Cenante  onero  urrfo  pon^  nte.  Cap.  iì 

Modo  d*  tabu;  are  fopra  l’Horologio  orizóta’C  un  c'rco'o  che  rapprefienti  i’o 
t  Lente  f'er  pia-  tarci  fopia  !e  facciate  fecondo  che  ceciinano.  &  fabrii  arui 
poi  fopra  gli  iiorologi, fecondo  la  prat'f  a  operaticne.  cap.iiii 

In  qui;  modo  fopra  u  i  Horo’og  o  Orizottale  fi  posfi  fàbric^r  un  Murale  che 
precifameii'e  guJirdi  d  mezo  di.  .  f  ap.v 

Modo  &  efe  np  o  di  fabricare  fopià  tn  hotolog^o  orizprtale ,  i  Mu  a  i  che 
dec'inanj  ucìfo  leuanreoaero  uerfo  ponentccoJa  pratica  ope.atione. 
cap.  vi 

Modo  &  eflempio  de  g’i  Horologi  che  fi  fabriraao  g'ufiamcntc  al  nero  lena 
tc  &  a!  wero ponente  .  cap.visi 

In  qual  modo  fi  posfi  fabrirar  un  Korologio  órizonta’cfopraun’ahrocrzó 
lale  t.hc  ^  ano  diuerenri  d’a  rezza  di  polo^n  cdiante  i  rag»  del  S’o-c.  cap.viii 
Il  modo  di  fabricare  g  ì  Horologi  fc  lasi  a  qualunque  duchftat.one  di  Muro  (i 
uog!  a  co  la  reorua  lagtcne.  capri 

in  qual  modo  c®  'a  pticica  operatione  a  fraggi  del  Soie  fi  fabiicaa©  i  Ci  - 
findii.  cap.xl 


11  fine  della  tifosa  - 


del  dialogo  del  modo 

PI  FABRIGARE  gli  HORO- 
i  o  G  I  s  O  L  A  R  I, 

Co  rhore  comuni,  Aftronomiche,  Italiane, 
Boemiche,&  Planetarie,  per  ragione 
fpeculatiuaj&delcompaflb . 

Della  definìtìone  del  Gnomone ,  c o  lajtgni^ 

^catione ‘varietà di  quello. 

CAP.  PRIMO,' 

Andolfo.I1  Gnomone 
effer  Tiimbilico  deH’om- 
bra dello ftilo ne  gli  Ho* 
rologi  porto,  per  lo  quale 
ficonofcono  Thore  diur- 
ne,definirono  gli  Antichi. 
Benché  altrimenti  Vitru- 
uio  nel  lib.  ix.  della  fua  Ar 
chìtetturalo  defcriua  dicendo ,  11  Gnomone  efler 
vna  linea  ortogonalmente  porta  in  piedi  ad  ango¬ 
li  retti  ,  &  vguàii  fopra  vn’altra  porta  in  piano.  Co¬ 
me  per  efcmpio  vno  ftilo  dirittaméte  piatato  fopra 
vna  linea  meridiana  in  piano,  fabnàcata  .  Dall- 

A  ombra 


2.  Defcrittione  de^HcrùIogiSol^ì, 
ombra  del  qual  dice  douerfi  pigliar  la  ragione  di 
comporrcrAnnalema  fecòdo  raltezz.a  deli’Equi- 
nortiale ,  qual  per  effer  diuerfain  diuerfi  luoghi,  an 
co  ra  diuerlamétefiprocrea,la  qual  cofapruoiia  e- 
gli  di'cendo .  A' Roma  doue  rEquinottiale  s’inal  - 
zafoprà  l’orizonte  gradi  48.  effóndo  il  Sole  col 
centro  delCorpo  Tuo  neirÈquinottiale  fcpra  il  cir 
colo  meridiano ,  genera  delle  noue  parti  del  Gno¬ 
mone,  otto  d’ombra  j  intendendoff  però  ori zonta- 
le  cioè ,  i  n  planitie  :  perche  quando  fufle  verticale, 
cioè ,  in  fuperficie  eretta ,  come  è  il  Muro .  verreb 
be  à  effer  p  Io  cotrario .  &  delle  otto  parti  del  Gno 
mone  verrebbero  noue  d’ombra  :  comolt’altrie- 
ferapiinqueffopropofitoprobabili .  Mai moder 
ni  piu  diligentenìente  conffderalùdo  la  fua ipecula- 
tione ,  &  ragione  Teorica," hanno  definito  il  Gno- 
mone^effèr  vna  forma  triangolare .  di  tre  linee  com 
polla,  ad  angoli  retti,  &  ineguali  fecondo  la  diuer- 
fità  dell’altezza  del  Polo  fabricatajper  la  quale  non 
folo  fi  piglia  la  ragione  deU’ombra  fuaper  gli  Ho  - 
rologi  folari  fopra  di  fe  fabricati  »  ma  ancora  l’altez 
za  del  Polo  noftro  Artico.  &per  cófequentc  quel¬ 
la  dell’Equinottiale.Et  di  piu  la  represetatione  del¬ 
le  fuperficie ,  orizontali ,  &  verticali .  co  li  femedia 
metri  de’cìrcoli  de  gli  Horologi  loro  comuni ,  da 
noi  in  Italia  detti  Francefi .  Sopra  de’  quali  co  la 
ragione  d’eflb  Gnomone  raddoppiato,fifabricano 
ancora  i  fegni  celefti  del  Zodiaco  co  i  mefi  dell’an¬ 
no 
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no  5  &  fra  efs-i  dal  circolo  del  tropico  del  Cancro 
àquello  del  Gapricornoj  l’hore  peregrine  che  s’v- 
fanoin  ltàlianoininate  aboccarufolis,  davn  tra¬ 
montar  ali  altrodel  fole  5  &  le  Boemiche ,  che  fono 
dette  ab  ortu  folis  dava  leuar  del  fole  airaltro .  co¬ 
me  s’vfa  in  NGrimbérgo ,  co  rAntiche  dette  pla¬ 
netarie,  ch’ahticamente  erano  in  grand’ vfo .  del  - 
le  quali  ancora  fà  mentione  la  facra  fcrittura ,  con 
ratte' l’altre  cofe  al  Sole  pertinenti,  come  al  Tuo  luo 
go  meglio  intendereti.  Però  alle  eompofitioni  de 
gli  Horologi  folari  di  tre  cofe  principali  bifogna 
hauere  la  ragione ,  cioè  deli’àltezza  dell’Equinot- 
tiale ,  della  grandezza  de’  Semidiametri ,  de’  circo 
li  de  gli  Horologi ,  sì  orizontali ,  quanto  verticali , 
&deila  grandezza  del  Semediametrodel  circolo 
Equinottiale ,  quali  in  elTo  Gnomone  giullamente 
fabricato  ,fono*intefe.  Per  maggior  voftra  intel¬ 
ligenza  adunque  confiderando  nelle  prime  quatto 
figure  iltriangolo  detto  Gnomone  coftituito  per 
le  lettere.a.b.c.d.perla  linea  a,b.  intenderete  ellèr 
fuperficie  orizontale,  cioè  piano ,  ouero  planitie . 
come  farebbe  la  terra .  Et  il  giufto  Ipatio  contenu 
to  fra  le  dette  lettere  a.b.  dler  detta  Bafe  :  qual’è  il 
vero  femediametro  del  circolo  dell’Horologio  ori 
zontale  comune, danoi  detto l’Horologio  Fran- 
cefe.  Poi  per  la  linea  a.c.intèderete  rapprefentar- 
fi  la  fuperficie  eretta ,  cioè ,  murale .  congionta  nel 
ponto  .a.  ad  angoli  ?etti  in  ifquadro  co  lorizonta- 
'  "  A  i  j  le 
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le  j&Io  fpacio  giùft  amente  fra  le  lettere  a.c.  conte¬ 
nuto, elTer  il  vero  femidiaraetro  del  circolo  deirHo> 
rologio  comune  niuralejquale  fpatio  è  detto  Cate- 
co.  La  linea  poidib.c.  rapprefentarrvlFicioifteflb 
dell’ Alfe  de’  Poli  del  Mondo ,  iL  qual  entrando  per , 
gli  centri  de’  circoli  fatti  nelle Tuperficie  giadette, 
giuftamente  rapprefenta  Taltezza  del  Polo  artico , 
dal  capo  fuo  verfo  la  fuperficie  inalzata fopra  l’ori- 
zonte .  &  labalTezza  fotto  d’elTo ,  del  Polo  antarti- 
lo  dal  capo  fuo  verfo  la  terra  nel  centro  del  circo  - 
co  deirHorològioorizontale  imaginato.  &  quella 
s’addimada  Hipotemufa:  laquale  per  vn’altra  linea 
che  per  lo  ponto  .a.  palfa  ortogonalmente  intcrfc  - 
cata^vi  dimoftrerà  perelfa  interfecante  l’altezza 
dell’Equinottiale  fopra  l’orizonte  :  &  da  effa  altez¬ 
za,  lìn’alZenith.  l’altezza  del  Polo  .,  La  diftanza 
poi  cheli  trouarà  fra  il  ponto  .a.  &  .d.  faràil  Seme- 
diametro  del  circolo  Equinottiale ,  qual  s’haurà 
àdiuiderein  24 .  parti  eguali  per  far  le  linee  hora- 
rie  fopra  l’HoroIogio  comune ,  come  nellafua  ope 
ratione  nella  figura  quinta ,  &  fella  facilifsimamen 
te  il  tutto  intenderete .  Se  adunque  (  acciò  meglio 
intendiate)  voi  v’imaginaretevna  fuperficie  eretta 
fopra  vn’altra  in  piano ,  in  ifquadro  i  molto  ben  fi- 
tuaca  .  &  dalla  fuperficie  piana  alla  retta,  tirare - 
te  vn  filo ,  il  qual  rapprefenti  l’Hipotemufa  Alfe  del 
Mondo ,  voi  haurete  fabricato  il  volito  Gnomone 
co  le  ragioni  fudctte .  Se  poi  quel  già  detto  filo  da 

vn’altro 
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vn’altro  ortogonalméce  interfecarete  in  modo  che 
la  interfecante  pafsi  per  l’angolo  retto  doue  nel  p5 
to  a.  fi  congiongono  le  fuperficie .  coftituirete  l’al- 
tézza  deirEquinottiaIe,e  farà  perfetto.perche  met 
tèndo  ilponto  .a.  nell’angolo  della  eongiontione 
delie  fuperficie  orizontali ,  &  verticali  :  &  la  b.  nel 
ponto ,  doue  efl'o  filo  detto  Hipotemufa, toccata  la 
fiiperficie  orizontale  :  &.C.  nel  ponto  doue  toccata 
la  verticale;  vedrete  il  medefimo  effetto  co  le  mede 
firae  ragioni:  che  nelle  prime  quatto  figure  u’hò  di 
chiarato  circa  alla  cópofitióed’eflb.PROsDociMo 
defidefareifaper  in  qual  modo  s’intenda  faltezza 
dell’Equinottiale .  Pan.  l’altezza  dell’Equinottia 
le  intenderete  eiferi  primi  ponti  dell’Ariete  ,  &  di 
Libra  nel  Zodiaco,  imaginandoui,  fra  efsi  ponti, 
vn  altro  alfe ,  il  quale  nel  centro  della  terra  ortogo 
nalmentè  interfechi  ad  angoli  retti  l’alTc  de’  Poli 
della  Iphera  del  Mondo, à  i  quali  ponti  peruenen- 
do  il  Sole  col  centro  del  fuo  corpo  gira  il  maggior 
circolo  per  lo  moto  del  primo  mobile,  che  in  24. 
bore  egli  lo  porta  di  Leuantein  Ponente&  di  Po¬ 
nente  in  Leuante.  qual  circolo  per  elfer  il  maggior 
che’l  Sol  faccia  circuendo  tutta  la  Machina  al  tra- 
uerfo  in  angoli  retti ,  viene  à  ftar  in  vno  giorno  na¬ 
turale  la  metà  del  fuo  corfofbpral’orizonte  noftro 
&.  l’altra  metà  difetto ,  &  quefto  è ,  ch’all’horafi  fà 
l’Equinotcio  generale  per  tutta  quata  la  terra,  qual 
è,  di  dodici  bore  il  giornoj  &  dodeci  la  notte .  S’- 

adunque 


6  DefcriUione^^eglHcroìop  Solari 
adunque  s’imaginaremo  per  gli  Poli  del  modo  paf 
lar  xii. circoli  che! parti xxiiij. eguali  trauerfado  di 
uidano  eiToparalello  Equinotriale  in  angoli  retti  : 
trouaremo  cadauna  d’olfa  diuifione  vfurparfi  gradi 
xv.quali  moltiplicati  per  24. faranno  apunto  gradi 
^60.  deirEqiiiriQttiale,§i  ogni  volta  che’l  Sole  giu 
geràda  vna  diuifioneairaltra,  cioè  jdavn  circolo 
aifaltro  haurà  cauiinato  per  lo  moto  del  primo 
m  obile  xv.  gradi ,  che  fono  vna  delle  24.  parti  del¬ 
le  diuifìoni  pigliate  per  vn’hora  .  però  quelli  c’¬ 
hanno  il  fuo  orironte  vna  cofa  medefima  co  l’Equì 
notti  ale ,  &  il  Polo  perZenith  ;  fenza  altra  fabrica , 
ouer  ragione  di  Gnomone .  partendo  vn  circolo  in 
24. parti  eguali ,  hauranno  fattoci!  fuo  Horolo- 
gio  :  nel  centro  dei  qual  circolo  mettendoui  vno 
Ili  lo  diritto  al  loro  Zenith  in  modo  che  guardi  ver- 
fo  il  Polo  :  vedranno  t’ombra  d’effo  far  fiftefiò  ef¬ 
fetto  nel  girar  intorno,  che  ancora  farà  il  Sole  ogni 
giorno  tutto  l’Anno .  perche  l’orizonte  infieme  co 
l’Equinottialeèènamedefima  cofa,  &  circuendo 
i  detti  circoli  ad  angoli  retti  :  dà  la  ragione  medefi- 
ma  di  fabricar  ne’  circoli  de  gli  Horologi  comuni 
fimiimente  le^linee  horarie  egualmente  diuife  in 
24.  parti  eguali .  Ma  ogni  volta  che  l’orizonte  no 
fia  il  medefimo  co  l’Equinottiale.è  di  necefsità  che 
infieme  col  Zodiaco ,  sì  verticale,  quanto  orizon 
tale,  interfechi  i  detti  circoli  adangoli  ineguali . 
EthauendoifuoiPolicongionti  con  quelli  dell’- 

Equi- 
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Eqiiinottùle  quanto  piu  s’auicina  à  i  Poli,  tanto 
piu  inegualità  d’angoli  genera.ftringendoin  mino 
re  rpatio  maggiorparted’ersi  verfoii  circolo  meri 
diano  jche noiifà yeriq il  Ponente, &Leuante.Pe 
rò  diquìne  viene  che  gli  Horologi  comuni  fono 
piu  ftretti  di  linee  horarie  appreffo  alla  linea  meri¬ 
diana  dcirhora  duodecima  ,  ch’appreflb  del  Le- 
uante  ,& Ponente  notato  per  l’hora  fefta  da  ogni 
parte  d’eflb.  Volendo  adunque  fabricar  gli  Horo¬ 
logi  giuftijbifogna  principalmente  feruirfi  della  ra 
gionedeleircoloEquinottiale  diuilbi  24.partie- 
guali  per  la  fua  fuperficie  orizontale  :  &  dar  ledet¬ 
te  24  parti  eguali  à  vna  linea  detta  della  contingen 
za:  la  qual  poi  le  manda  ineguali  proporti onata- 
mente  à  i  centri  de’  circoli  de  gli  Horologi  comu¬ 
ni  fabricati  fecondo  l’altezza ,  &  baffezza  dell’ori- 
zonte ,  che  tiene  fuori  del, detto  Equinoziale  :  co¬ 
me  diligentemente  la  quinta ,  &  fella  figura  confi  - 
derando  intenderete .  &  fe  meglio  volete  intende- 
reeiòche  dico ,  confiderate  la  terza  figura;  la  qual 
elTendo  coftituita  di  diuerfe  altezze  d’Equinottiale 
fopra  l’orizonte .  trouarete  ancora  procrear  diuer- 
fità  diGnomoni, dando  però  fermo  l’Equinottiale 
nella  grandezza  del  fuo  femediametro, qual  è  nota 
to  per  lelettere  a.d.8tlè del  tutto  volete  fatui  capa 
cifsimo/abricate  vna  croce  ortogonalmete  ad  an¬ 
goli  retti  &  eguali, poi  mettetela  nel  ponto  a.d’vna 
quarta  in  nouanta  gradi  diuifa  co  la  croce  della  in- 

terfccatura 
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terfecatura  tanto  fra  le  [linee  ,  che  concludano  la 
quarta  lontana  dal  ponto ,  &  centro  a.  verfo  la  cir¬ 
conferenza  della  quarta  già  fatta  quanto  vi  piace¬ 
rà,  poi  cominciate  cola  lineadeiraltezzadelfE-* 
quinottiale  nella  terza  figura  notata  a.K.fopra  la  li¬ 
nea  a.  f.qual  rapprefenta  fuperficie  òrizotale  ;  &  ve 
derete  il  femidiametro  a.b.effer  fimil  alla  Bafe  fè  - 
mediametro  del  circolo  delfHórologio  comune 
orizontale.  però  effendo  dunque  forizonte  vna  co 
famedefimacol’Equinottiale,  ifuoi  femediame- 
tri  faranno  eguali  ;  &  le  diuifioni  delfvno  mandate 
alla  linea  della  contingéza  faranno  il  medefimo  ef 
fetto  da  elfa  per  lo  cetro  dell’altroj&  il  cateco  efler 
inegualifsimo,&paraleIlo  alZenith,fepoi  àpoco  à 
poco  andrete  alzando  la  linea  a.  k.  nella  terza 
quarta  figura  fignata,  vedrete  quanto  piu  alzare- 
te  la  detta  linea  la  Bafe  a.  b.  diuentar  mag¬ 
gior  dell’ Equinottiale  a .  d .  &  il  cateco  pigliar 
qualche  forma  affai  maggior  della  Bafe .  quan-- 
do  poi  farete  gionto  alla  metà  della  quarta,  cio- 
è  à  gradi  4  5 .  voi  vedrete  la  Bafe  &  il  cateco 
effer  pari ,  ma  maggiori  del  femediametro  a.  d. 
dell’Equinottiale  .  quando  poi  palfarete  con  là 
linea a.k. ilgrado45.uerfopo.  doue  s’imagina  il 
noftro  Zenith  all’hora  diuenirà  maggior  la  Baie:  & 
minor  il  Cateco,  però  sepre  egual  il  femediametro 
deli’Equinottiale. fintantoché  tirando  elfa  linea. 
a.K.  fopra  quella  di  a.f.che  rapprefenta  ilZenith^ve 

drete 
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drete  il  femidiatnetro  del  Caceco  efler  fimil  e,& vni 
forme  con  quello  deirEquinottiale,  &IaBafe  ef- 
fer  inegualiflìma  ,  &  far  il  medefimo  effetto  che 
faceua  il  Cateco  ,  quando  la  fuperficie  orizon- 
tale  della  Bafe  era  vna  medeflma  cofa  co  l’Equinot 
tiale .  Ma  perche  quefte  cofe  meglio  intenderete 
alla  loro  operatione,  però  alla  compofitione  d’effi 
Gnomoni  procederemo:  &  quantunque  in  più  mo 
difiposfinofabricare.SoIOjin  circolo  ,inmezo 
circolo ,  &  in  quarta ,  vi  dimoftrarò, acciò  posfiate 
meglio  intendere  quanto  fm’hora  uhò  detto . 

Del  moda  di  comporre  ilGnomone in  circola 


Cap.  IL 

vn  circolo  perfetto, qual 


•L  diuiderete  in  quattro  parti  uguali  c6  due  linee 
Ortogonalmente  nel  fuo  centro,  d .  interfecate .  la 
prima  di.g.f.  farà  perpendicolare  :  &  faltra  di.  h.i. 
farà  la  trafuerfale ,  qual  rapprefenta  l’orizóte  :  fi  co 
mel’altraperpendicolare  il  Zenith  nel  ponto,  g.  & 
l’angolo  onero  centro  della  terra  nel  ponto,  h.  Poi 
laquarta.g.i.diuiderete^n  nouanta  gradi  uguali  in 
quefto  modo  :  prima  la  partirete  in  tre  parti  ugna 
li ,  poi  ciafcuna  d’effe  in  tre  altre  ,  che  coftitui- 
ranno  il  numero  di  noue  decine .  lequali  parti¬ 
rete  per  metà  ,&  verranno  i8  fpacij  di  cinque 
gradi  runo ,  quali  di  nuouo  in  cinque  gradi  più  mi 
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nutamente  potrete  partire  j  Se  però  laminute22a 
vi  diletta .  Et  haurete  la  voftra  cjiiarta  giuftamen- 
te  in  nouanta  parti  eguali  diuifa .  Poi  gli  mettere¬ 
te  i  fuoi  numeri ,  che  cominciano  nel  ponto.!,  &  a- 
fcendendo  finifcono  nel  ponto.g,  Fatto  quello ,  en 
trate  nella  tauoletta  deiraltezze  de’  Poli,  &  piglia¬ 
te  l’altezza  del  Polo  di  quel  luogo ,  al  quale  uolete 
•fabricare  l’HorologiojCome  per  efempio  farebbse, 
per  Firenze,  qual  trouarete  hauere  gradi.  45;  d’al¬ 
tezza  di  Polo ,  adunque  porrete  la  riga  lopra  il  gra 
do.45,&  fopra  il  centro,  d,  sfarete  vna  linea, qual 
rapprefentando  rAflfe  del  mondo  nella  prefente  fi¬ 
gura,  detta  Hipotemufa  j  notata  per.m.  &  n,  quella 
medefima  por  nel  ponto.d.Ortogonalmente  inter- 
fecaretecon  un’altra,  la  quale  denoterà  l’altezza 
dell’Equinottiale  ,  qual  è  notata  nella  figura  per  a. 
1,  &fepoi  perloponto.ajqualcongiongeadango 

11  retti  la  Bafc ,  &  Gateco,  ulcir  farete  due  lince  pa- 
ralelle,  una  alla  lineaih.i.orizontale  notata,  a.  b.8£ 
l’altra  paralella  alla  linea,  g.  f.  del  Zemth,  notata. à, 
c,  uedreteil  uoftroGnoraone.a.b.e.  fatto  fecondo 
l’altezza  del  Polo  gradi.4  j,irqual  per  hauer  gradi 
qy.d’altezza  dell’Equinottiale  genera  la  Bafepiù 
grande  del  Cateco  ,  cioè  l’Horologio  orizontale 
elfer  maggior  del  murale,  come  già  nel  precedete 
primo  capitolo  u’hò  detto ,  &  farà  fatto,  p  r  o.che 
uiiol  dir  linea  paralella?  pandozfo,  una  linea 
tirata  appreflb  adun’altra  con  pari  Ipatio  fra  effe 


■;  ■  pefTeotìcamgtQne.  ,  ^  jì 
à  un  capo  all’altro,  come  nella  prefente  figura  ue- 
dete  lalinea.a.b.conlalinea.h.ij&lalinea.a  c.con 
lalinea.g.f,  pRO.Hòintefofeguitate.PAN.  Altro 
non  mi  refta  per  quefto  efempio  à  dimoftrarui,  fo¬ 
le  ui  raccordo  ,  habbiate  auertenxa  ,  la  BafencI 
Gnomone  efl'er.a.b,IlCateco.a.c,L’Hipotemura . 
b.Cj&.a.d.efieril  Semidiametro  del  circolo  Equi¬ 
noziale  :  qual  s’haurà  a  diuiderein.  24.  parti  e- 
guali ,  quando  che  uorrémo  fabricar  gli  Horologi 
comuhi,come  al  loro  luogo  meglio  intenderete. 
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Dell’altro  modo  di  fabricar  il  Gnomone  nel 
me^o  circolo.  Cap.  IH. 

PAn.  Prima  farete  una  linea  perpendicolare:  co 
me  la  linea.a.g.ui  dimoftra  nella  feguente  figu 
ra ,  qual  Ortogonalmente  c5  un’altra  ad  angoli  ret 
ti  trafuerfarete  nel  póto.a.  qual  è  denotata  per  la  li 
nea.  e.  f.  Poi  mettendo  un  piede  del  compaflb  nel 
ponto.a.raltro  eftenderete  à  uoftro  piacere, giran¬ 
do  vn  mezo  circolo  fopra  la  linea.e.  f.  qual  vedrete 
in  due  parti  efler  vgualraente  diuifo  dalla  linea.a.g. 
&  cadauna  d’elfe  diuidcrete  in  gradi  nouanta ,  fe¬ 
condo  che  nel  precedente  efempio  v’hò  dimoftra- 
ftrato  5  cominciando  il  numero  fu’l  ponto .  g.  coli 
da  vna  parte ,  come  dall’altra  :  &quello  finendo  fo- 
^'-'pra  i  ponti.e.f.come  nell’efempio  vedete.  Poi  en¬ 
trate  nella  tauola  dell  altezze  de’ Poli,  &  pigliate  il 
grado  dell’altezza  del  Polo  di  quel  luogo  ,  al  qual 
volete  fabri care  rHorologio,come  per  efempio 
per  Roma , la  cui  altezza  è  gradi,  qz.  il  quale  troiia 
to  nella  quarta,  g.  fnotarete  vn  ponto,  i.  fopra  il-’ 
qual  mettendo  la  riga  dà’una  parte  ,  &  dall’altra  fo 
prail  ponto,  a,  farete  vna  linea,  qual  denoterà  l’ab 
tezza  del  Polo .  pigliate  poi  il  reftante  di  nouanta, 
qual  è.48.&trouato  che  rhaureteneiraltra  quarta 
g.  e.  fopra  e{ro,&  al  ponto,  a.  mettendo  lariga  tira>- 
rete  vna  linea  ,  la  qual  denoterà  l'altezza  dell’Equi 
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nottiale  .  Fatto  tutto  quefto  j  farete  vn a  linea  fopra 
la  iinea.e.f,qual  fia  paralella  ad  eifa  ;  alta  o  balFafe 
condo  ui  piacerà  la  grandezxa  del  Gnomoiiejqual 
nella feguente  figura  è  notata p  m.&n^  &  doue.efla 
linea  toccafà’lalinca. a.ij  farete  vn  a  c,  doug  tocca- 
rà  la  linea,  a.  g^  farete  un  a  dj&doue  toccarà  quella 
delfalte^ra  deirHquinottiale  notarete  un  libjSi:  ve 
drete  il  triangolo,  a. b.c-d^effer  il  Gnomone  uoftro 
fatto  allaltezza  del  Polo  di  Roma  gradi  .42.  Per  ef 
foadunque  fabricato  intenderete.a.b.effer  la  Bafej 
a.c.ilCateeOja.  d.  f  altezza  dell’Equinottiale.  b.  ci 
THipotemufa  alfe  dei  Mondo.  P  r  o,  che  voglio¬ 
no  inferire  gli  altri  tre  Gnomoni  piu  piccoli.  Pan;. 
varie  altezze  :  procreare  diuerfìtà  de  Gnomoni . 
perche  come  veder  potete  quellodi,  42.hàraag- 
giorlaBafedelCatecOj&quelIo  di.qS.hà  maggior 
il  Cateco  della Bafe;  quello  poi  di.45  ,èpari  di  Ba- 
fe  e  di  Cateco, per  elìer  1  altezza  del  Polo,&  delfE- 
quinòttiale  almèzQ  giufto  della  quarta  tratto. PRO, 

che  vuol  dire  il  Gnomone  de  gradi.  42. queli’al- 


V  A  N.  facilmente  la  trouarete  fe  mettendo  lo  fqua- 
dro  dà  vna  parte  fopra  la  linea.l>.c,in  modo  che  fai 
,traftia  fopra  il  pQntQ.a,&  farete  vna  Ifoea ,  che  dal 
ponto  a.  vfcendo  fiiìifca  alla  linea.b.c,  P  a  o.  ma  fe 
guitate  *  ■  ^  ^ 


•0 
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Dell’altro  modo  di  faticare  ilGnomonCì  in  quar 
radi  circolo.  Cap.  JIII. 

PA.  N.  per  fabricar  poi  ad  vn  altro  modo  il  Gno¬ 
mone, qual  à  me  molto  piace  per  effer  il  più  via 
to  appreffo  i  profeffori  della  feienza, farete  in  que- 
fìo  modo ,  Prima  farete  vna  quarta  di  circolojchq 
dal  ilio  centro  fin’alla  fua  circonferenza  fiareclu- 
fa  con  linee ,  come  nel  prelènte  clèmpio  ueder  po¬ 
trete  TefFetto ,  c’hanno  le  linee  a.g.&  a.f.  poi  il  cir¬ 
colo  di  elfa  quarta  contenuto  fra  le  dette  ,  partire¬ 
te  in  gradi  nouanta  nel  modo,  che  per  auanti  v’hò 
dimoftrato .  Et  cominciando  à  nouerare  nel  pon- 
to.g.finirete  il  numero  nouanta  nel  ponto.f.  poi  en 
trate nella tauoladeU’altezze  del  Polo,  &trouata 
qual  vorrete, la  cercarete  nella  quarta  diuifa  dal  pó 
to.  f.&  trouata  la  notarete  p  er.  k.  fo  p  ra  la  qual  e,&  fo 
prailcentro.a.mettendo  lariga,farete  vna  linea  , 
qual  denoterà  l’altezza  deirEquinottiale  fopra  l’o- 
rizonteuerfo  mezo  giorno  nel  detto  Gnomone, 
qual  interfecarete  ortogonalmente  ad  angoli  retti 
fopra  il  ponto,  a.  poco,ò  affai  fecondo  vorrete  la 
grandezza  del  Gnomone  eflèr  procreata  à  voftro 
piacere.  La  qual  ui  denoterà  l’altezza  del  Polo. 
Adunque  doue  intagliata  la  linea,  a.f.porrete  la  b. 
&  doue  toccata  la  linca.a.g.notarete  la.c.  doue  in- 
terfecarà  la  linca.a.k.notarete  la  d.  &  vedrete  il  vo 

ftro 
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ftro  Gnomone  fabricato  fecòdo  Taltezza  cercata , 
come  nella  prefente ‘figura  in  quattro  modi  pere- 
fempio  potrete  vedere.Per  a.b.intenderete  la  Baie, 
pér  a.c.il  Gatecojper  a.d.l’altezza  deH’Equinottia- 
le^er  b.c.l’Hipotemufa,  ch’è  TAfle  del  modo,  qual 
gùarda  drittamente  da  un  capo  airaltro  i  Poli  del 
Mondo,  per  a.gaI;Zenith,  &  fuperficie  murale,  per 
aif.fuperficiedrizontale.  P  a  o.  s’io  non  m’ingan- 
nq,volendo  locarc  il  Gnomone  o  in  piano, o  in  mu 
ro-iièmpre  il  ponto  b.della  Bafe  guardarà  ì’Grizó 
te,il  ponto  c.il  Cateco,  THipotemufa  i  Poli  del  m5 
doj&i’Equinottiale  il  primo  ponto  deU’ariete,  & 
della  libra  nel  circolo  meridiano  uerfbmezogior 
no .  Pand.  voi  dite  benisfìmo,  &  quando  farà  be 
locato ,  &  che  farà  quello  effetto .  dimollrerà  ma- 
nifeftoinditioe{rervero,&  giuftamente  compo- 
fto.  Pro,  coli  fapefsi  mettergli  in  opera  come  mi 
bafterebb e  fanimo  fabricarli  giufti.  Pand.  paf- 
fato  c’haueremo  lafigura  del.iiij.modo  di  fabricar 
cfib  Gnomone ,  alfoperationc  d’elTo  procedere¬ 
mo  piaéendo  a  Dio» 


C  Del- 
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]Dett’Àtrom<)do  difàhricar^  ilGmmone  ,  con  . 
mo  ta  agemkXs^  alìalte^z^adel  Polo 
di  gradi:  Cap.  V. 

PAnd.  Ndnitf  efìetó  molto  nel  fàtui  capa¬ 
ce  della  ragione  di  comp  orre  ageuplmeute  il 
noftro  Gnomone  fecondo  f  altezza  del  noJfìro  Po 
lo ,  qual  elfendo  di  gradi  4  5  ,ferui:rà  a  molti  luoghi 
in  liombàrdia3  &  fuori;  eir  a  fimil  altezza  fono  ni 
■cini  5  perche  mezo  grado  dipiuo  di  manco  :  può 
farpoca  variatione.  Interfecate  adunque  c’haue 
rete  Ortogonalmente  due  linee ,  &  fopra  eifa  inta¬ 
gliatura  nel  centro  a,  fabricatayna  quarta,  &  diui- 
«ìa,farete vnópontd.lc.nel  giuftomezo  arco  della 
■quarta,  cioè  a  gràdi.45  ,fopra  il  quale,&  fopra  il  ce 
tro-a,tiràrete  yhàlinea  dell  altezza  deirEquinot- 
tiàle,  qual  Ortogonalnienteinterreeando  procrea 
ràdi  vpl^b  Gnomone  pari  di  Bafe,  &  di  Cateco, 
dìierò  nòh  vbledó  far  là  quarta ,  per  piu  upftra  age 
■uolezza  farete  in  quello  modo ,  labri catete  due  li¬ 
nee  Ortogonalmente,  &mettettdb  vnamedelana 
grandezza  di  Bafe  &  Cateco  fopra  il  centro. a.  del¬ 
la  ihterfeeatura,&  fopra  le  linee  già  interfecate, 
quali  fono.a.g,8ta.f,doueil€Pmpairotoccaràeflè 
^hnee  farete,  ad, una  il  ponto  .b,&  àUaltra  il  poto  c, 
quali  per  elTer  ambedui  pari  di  gradezza, alino  no¬ 
terete  elfer  la  Bafe,  &  faltro  il  Gateco,  Poi  dal  p  6 

C  ij  to 
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tob,  ale 5  tirerete  vn a  linea,  &  farà  i’Hipotemufa  , 
qual  dimoftra  faiteiza  del  PoIo,&  quefta  p  lo  giu- 
fto  mezo  diuifa, noterete  nella  diuifióe  il  poto  d,  fo 
pra  ilquale,&  fopra  il  centro  a, mettendo  la  riga,  fa 
rete  vna  linea ,  qual  dimoftrerà  l’altezza  deirEqui 
nottia:Ie,S<  fajà  fatto.  Ma  pchelafeguente  figuradi 
,  quattro  Gnomoni  compofta  à  beneplacito  di  gra- 
dezza, (pur)cadauno  di  loro  uguali  di  Balè,&:  Cate 
co ,  vi  dà  chiara  cognitione  del  tutto, al  refte  fegui 
teremo .  Circa  le  loro  fignificationi  hauete  à  fa- 
pere  che  la  Bafe  notataper  a.b,neila  fuperficie  ori- 
zontalea.f,fi  fabrica  rHorologio  comune  da  noi 
detto  Francele,  perche  la  diftanza  di  a.b.è  appone 
to  il  femediametro  del  fuo  drcolo  co  fhore  comu 
ni  dentro, &  volendo  porui  fopra  il  fuq  Gnomone, 
bifognerà  locarlo  in  tal  modo ,  che  ftandq  il  pQnto 
b.fopra  il  centro  del  circolo  dell’HorologiQ  conui 
ne,  &il  ponto  a.lbpra  la  circonferenza  verlb  il  Setr 
.tentrione,  il  ponto  c,  giuftamente  guarderà  il  np^- 
ftro  Zenith,l’Hipotemufa  dà  capi  foi  i  Poli  del  Mo 
do  ,^&farà  ben  locato  :  perche  rHipotemufa  farà 
il  filo  che  neU’Horologio  moftrerà  co  fombra  fua 
l’hore.  Il  ponto  c,  farà  fempre  quello  che  co  l’om 
bra  fua  moftrerà  dalla  parte  uerfo  fettentrione  ife- 
gnicelefti,  co  fhore  peregrine,  che  fopra  fhpre 
comuni  longamente  fuori  del  fuo  circolo  tratte  ft 
fabricano.  PrP.  ilpontoc.  no  potrebbe  anch’egli 
moftrare  fhore  comuni  fra  esfi  fegni  celefti,  fi  co¬ 
me 
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-ineraltre?  Pan,  &  che  dubbio  haiietc.  Pro,  perche 
S'ufano  dunque  cofiin  circolo  col  filo  à  quel  modo 
■ftorto ,  &  non  comei  noftri  Italiani  ?  Pan.  per  piu 
comodità ,  bafta  che  quando  fi  uolefle  j  fi  potrebbe 
ro  tirare  ,&  ufar  in  quella  forma  :  lo  fpatio  poi  chlè 
;fraa,  &  c,  fi  dimanda  Catecò  }  qual  è  il  nero  fernet 
diametro  del  circolo  delPHorologio  comune,  che 
:fifà  nel  muro ,  fopra  ilquale  uòleado  locarci  fopra 
elfo  Gnomone  il  ponto  c,uerrà  dcfler  nel  centro 
;  del  già  détto  circolo ,  &  ilponto  a.  fopra  la  circon 
.  ferenza  defib  verfo  il  centro  della  terra,:  ilpSto  b , 
guarderà  rorizonte,rHipotemufa  da  fuoi  capi  i  Po 
li  del  Mondo,  &  farà  ben  locato ,  il  filo  detto  Hipo 
-temufa  monftra  l’hore  nel  circplo  comune ,  &  con 
la  fuaponta  b.fuori  delfuo  circolo  lierfo  l  angolo 
dellaterra  fotte  la  Bafe  moftrerà  i  fegni  del  -cielO 
co  l’hore  comuni, &  peregrine, uguali,  6ginuguali,i 
che  fopra  effe  bore  comuni  lungamente  fuor  del 
.circolo  tràte,fi  fogliono  fabricare ,  comenellafer 
guente  figura  gtadatamente  ui  moftrerc).  Et  que- 
ftO  ui  baftaquànto  al  faper  locare,  fabricare,  ^  in  • 
tendere  il  Gnomone, che  nel  refto  fatisfaremo  qua 
do  bifognerà  operare,  nel  far  l’hore  peregrine  la 
fuadupplicatione.  Pro.  un  dubbio  mi  refta. ‘Pan. 
ditelo.  Pro.  piu  volte  ragionando  della  lìgnifica- 
tìone,&  locatione  del  Gnomone  i  ponti b.c.  del 
Hipotemufa  guardar!  Poli  del  mondo,  m’hauete 
deco,&  fimilmente  la  b.guardar  Idrizonte  &  la  c.il 

Ze- 
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Zeni  th  5  dome  può  ftar  quefto  ?  Pan^  hauete  a  & 
pere  che  ne!  ponto  b,&  cefi  nel  ponto  c,fi  congió- 
gono  due  linee ,  vna  della  Bafe,  &  l’altra  del  Gate- 
co  co  rHipotemura  *  quando  adunque  hò  detto  il 
poto  b.:&;c.  coftìtuirerHipotemulà,  qualfàlarap 
pr  efentatione  dell’ Alfe  del  mondo  ,  s’intende  che 
quei  ponti  ,  onero  capi  guardino  giuftamente  fè- 
condorufficioderfuo  fito  .'come  fe  u’imaginafte 
eflfer  tato  lunga  che  paflàfle  dà  un  Polo  a]raltrG,&: 
quando  hò  detto  il  ponto  b,  &  c,  guardare  uno  il 
Zénith,  raltrò  rOrizonte,  suntendeil  raggio  drit¬ 
to  alla  Bafe ,  che  dal  ponto  a,  per  lo  bjpalTando  ua- 
di  diritto  all’Orizonte.  fimilmente  dal  ponto  a.per 
lo  ponto  c.uérfo  il  Zenith,  vn’altro  raggio  dell  oc- 
thiO;  noftrÒ  chedirittamente  guardasi  il  ponto  dì 
rittamentè  in  cielo  pofto  Ibpra  il  capo  noftrojqual 
èli  dettoZenithi  Pro.  fon  chiaro,  ran.  auanti  che 


procediamo  piu  oltre  alla  operatione  d’elTo  Gno- 
mòn  e , guardate  fe  ui  faceffe  bifqgnO  d’altroi  Pro. 
haUefei  caro  fapere  in^qual  modo  hòda  troua'ne 
raitékza  del  Polo  quando  uòlesfi  fabricar  qualche 
Gnomóne  :per  qùàlchefl'èrologio. 
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JDell’akeT^  delPolo,  dt  dimrfe  Città,  cojt  et  Jta 
Ha  come  fuori.  Cap.  VI. 

PAn.Nod  oflante  che  molti  habbino  trattato 
dell’Eleuationi  diuerfe  del  Polo  Artico  fopra 
rOrizonte ,  cofi  dell’Europa  come  dell’Africa ,  &. 
Afiarper  poterfene  feruir  all’ufo  dell’ Aftrolabio  , 
sì  per  gli  aftròloghi, come  altre  occorrenze, che  ac 
cadonojin  fimil  materia  cóme  hà  fatto  lo  StoflcnV 
no  ,  &  Gemma  frigio  nella  Cofmografia  di  Pen  o 
Apiano,  à’ quali  ogniuno  potrebbe  hauer  ricorfo, 
quando  facelTe  bilogno ,  Nondimeno  per  manco 
fatica ,  &  difturbo  voftro  ;  voglio  darai  una  tauo- 
letta  dell’altezza  del  Polo  Artico  per  le  piu  notabi 
li  città  d’Italia,  &  qualcheduna  di  fuori,  qual  faran 
no  piu  al  uoftropropofito, quando  v’accadeffej  rac 
cordandoui  che  quando  nella  tauola  leguente  non 
ui  fulTe  qualche  altra ,  che  per  forte  hauefte  bifo- 
gno ,  debbiate  ricorrere  al  detto  Gemma  frigio, & 
minutamente  il  tutto  trouaréte  >  Et  cofi  i  uoftri 
Gnomoni  giuftamente  fabricafete.  Ne  mi  cftenc’e 
rò  in  darai  altra  tauola  dell’altezza  dell’Equinottia 
le  perche  trouato  quella  del  Poloj  il  reftante  di  5?o 

farà  quella  deirEquinottiale . 


Tauola 
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^ amia  dell’alteXzja  deUi gradirei  Volo  àrtico 
fopra  l'OriPlonte per  le  Citta  it^r aferitte.  • 


Sicilia  5-7 
Sardegna  5  8 
Lisbona  5  p 
Brundufio 
Salerno  40 
La  Puglia  40 
Toledo  40 
Macedonia  40 
Campagna  41 
■Napoli  41 
Capua  41 
Barcellona  41 
Roma  41 
Viterbo  42 
Fifa  42 

Marfilia  45 
Portogallo  42 
Ancona  4^ 
Reccanati  45 
Perofa  45 
Siena  4  j 
Firenze  4^ 
Spoletto  4_j 
Parma  45 
Modena  4^ 


Sauona 

4? 

Schiauonia 

Tolofa 

45 

Ferrara 

44 

Bologna 

44 

Arimine 

44 

Rauenna 

44 

Manto  u  a 

44 

Genoa 

44 

Turino 

44 

Auignone 

44 

Granopoli 

44 

Cópoftella 

44 

Vineggia 

45 

Padoa 

45 

Triuifo 

45 

Vicenza 

45 

Trento 

45 

Verona 

45 

Pauia 

45 

Milano 

45 

Pola 

45 

Lione 

45 

Hiftria 

46 

Vilach 

47 

Auftria  47 
Orliens  47 
Coftanza  47 
Augufta  47 
Ingolft'adÌo48 
Bafilea  48 
Ratisbona  48 
Norimbergo 
Argentina  49 
Boemia  5  o 
Moguntia  50 
Polonia  51 
Colonia  51 
Lypfia  52 
Cracouia  5 1 
SalTonia  52 
Sufordia  52 
Col.Agrip»  5  2 
Mudburgo  54 
Dantifto  55 
Datia  5  8 

Iberni  a  5  P 

Scoria  5P 
Suetia  63 
D 
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R  o.  fin  qui  ioti  fodisfattisfimo  del  fabricare 


X  il  Gnomone ,  per  comporre  gii  Horologi  So¬ 
lari.  Refta  cheio  veda  in  qual  modo  fi  ponghi 
in  opera  j  perche  piu  mi  fodisfanno  li  erempi  che 
le  parole.  Pand.  in  quattro  modi  io  virò  dimo* 
Arato  fabricare  il  Gnomone5&  in  altro  quattrO)yj 
dimoftrarò  il  modo  di  fargli  Horolpgi  comunu 
per  lo  primo  adunque. farete  in  quefìo  modo .  Pri^ 
ma  farete  una  linea  perpendicolare  nella  fequente 
figura  notata  per  a.  b ,  &  apprelTo  al  a  >  farete  il  le¬ 
gno  di  Tramontana ,  &  dall’altro  capo  un  o  gran¬ 
de con  vna  croce  dentro, qual  notarà  rOfiro.Que- 
fta  linea  non  folo  feruiràper  dimoftrar’  l’Oftro ,  & 
Tramontana ,  ma  ancoraterà  fempre  il  luogo  delv 
fhora  duodecima  comune,  come  linea  meredia-f 
na,fopra  la  quale  tutto  l’anno  nel  giufto  me2to  gior 
lìo  tienne  l’ombra  del  Gnomone  lopra  di  fe .  Que- 
ftapoi  da  vn’altra  Ortogonalmente  interfecarete, 
fopra  la  qual  da  man  finiftra  farete  c.  c,  con  vna.  P,’ 
qual  vuol  dir  Ponente ,  &-  daH’altra  parte  da  mano 
dritta  d,  d,  con  vna  croce ,  qual  fignifica  Teuante 


icd  ra^tone;  ■  -  . 

<!^elì:e;(iue  linee  Ortogonalmente  interfecatejra'p 
prefentaranno  le  quattro  parti  del  Mondo  cioè  Lo 
ijante,Ponente,Oll:r05&  Tramontana  :  &  doue  nel 
ia  interfecatura  fi  toccano, p orrete  il  ponto .  e ,  poi 
pigliate  il  voftro  Gnomone  fabricato ,  (  come  per 
efempio  nella  fequ ente  figura  fi  vede  )  per  l'altez- 
Sta  del  Polo  di  Roma ,  qual  è  gradi.  4  2,  &  volendo 
far  vn’Horologio  Orizontale,  pigliate  nel  Gnomo 
ne  col  Compaflb  la  difta2a.a.b,  detta  Bafe,&met' 
tendo  nel  ponto  e,  vn  piede  del  Compaflb ,  coPal- 
tro  girarete  vn  circolo,  qual  farà  il  circolo  dcU’Ho^ 
rologio  comune  Orizontale.Poi  tornate  col  com¬ 
paflb  nel  Gnomone  a  pigliar  la  diftaiua .  a.  d ,  &  la 
portarete  lotto  il  circolo  già  fatto  nella  linea  me-: 
rediana  in  quello  modo ,  mettendo  vn  piede  dèi 
Compaflb  tanto  di  lotto  del  circolo  già  fatto ,  che 
girando  a  punto  a  punto  tocchi  la  circonferenza 
del  circolo  già  detto,  Ibpra la  linea  meredianaj 
Et  quello  circolo  s’addimanderà  il  circolo  delfE^ 
quinoctiale^  qual  dinuouo  nel  Tuo  centro  con  vn’ai 
tra  linea  nella  figura  notata,  h.  i ,  Ortogonalmenre 
diuideretej&  ambedue  faranno  diuife  in  quattro 
parti vguali  .  Poi  fra  le  circonferenze  de’  circoli 
già  fatti,  doue  fopra  la  linea  merediana  fi  tocca- 
ho,farette  vfia  linea paralella  a  quella  difotto.  fe, 
i,&  a  quella  di  fopra  c.c ,  &.d.d ,  &  la  notarete.g.g. 
da  vn  capo,&.f.l^dairaltro:&  quella  linea  s’addima 
derà  la  linea  della  contingenza ,  come  nel  elèmpiò 

D  ij  chia- 
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chiaramente  li  può  vedere .  Fatto  tutto  quefto,di> 
uiderete  la  metà  del  circolo  Equinottiale,  ch’è  ver 
fo  la  linea  della  contingenta,  in  dodeci  parti  vgua* 
li.  &  per  lo  centro  fuo  mandarete  con  linee  longhé 
efle  diuifioni  fin  alla  linea  della  contingétadn  mo* 
do  tale ,  che  vfcendo  dal  fuo  centro  a  punto  pasfit 
no  peri  punti  delle  diuifioni, &.  finifcanoiopralt 
fudetta  linea  della  contingenza. poi  mettendola 
Riga  fopra  il  centro.e,da  vnaparte,&  dalfaltra,  lo 
pra  cadauna  delle  dette  diuifioni  doue  terminano 
fopra  la  linea  della  contingenza,  trarete  le  linee  ho 
rarie,  onero  fin  alla  circonferenza  del  circolo  fuo  j 
ouero  ancora  piu  alfai  longhcj&haurete  fatto  l’ho 
rologio  comune, fopra  il  qual  notarete  i  numeri 
delle  hore  fecondo  che  nel  efempio  delia lèquen-» 
te  figura  vedete  notato.  Pro.  con  quella  ragion 
ne  fi  debbono  far’ ancora  gli  Horologi  murali . 
Pand.  con  quella  medefima  :  Eccetto  che  inJuo-^ 
go  della  Bafe  fi  ferue  del  Cateco  :  P  r p.  s’inteih 
de  :  Pand.  il  fuo  Gnomone  pofcialocàrete  fopra 
in  modo  che’l  punto  a,  tocchi  la  circonferenza  del 
circolo  già  fatto  verfo  Tramontana,  &  il  ponto  b^ 
nel  centro  d’elfo  circolo, col  punto,iC,  che  guardi  il 
Zenith,&l’Hipotemufamezo  giorno  :  qual  vi  mo- 
ilreràl’hore  a  vollra  comodità.  Pro.  la  linea  del 
la  contingenza  dimollra  elTer  di  molta  Ipeculatio- 
iie  in  quella  materia:  Pand.  fenzaefl'a  cofa  buo¬ 
na  non  fi  farebbe , perche  elTa  è  quella  medefima. 


per^eoru\4ragìme.  ' 
che  nel  Gnomone  palTahdo  per  lo  punto.a,doue  la 
fuperficie  Oriz-ontale  notata  per  la.Bare,&:  la  y.er- 
tkale  per  lo  Cateco,fi  cógiongono  j  viene  per  Tuf- 
ficio  deirHipotemufa  con  eflà  Ortogonalmente 
interfecata  a  procrear  i  femidiametri  de’  circoli  de 
gli  Horologi  sì  verticalijcome  Orizontali,propor- 
tionati  al  femidiametro  del  circolo  fuo  Equinot- 
tiale5&  elfer  ancora  quella  medcfima, che  nella  pre 
fente  figura  è  notata  per  g  g ,  f  f,  la  qual  imaginata 
efler  l’angolo  del  Gnomohe.  a,  doue  le  fuperficie 
ad  angoli  retti  fi  congior.gono  , piglia  le  diuilioni 
uguali  dèi  circolo  EquinottiaIe,ftando  fopra  la  cir 
conferen w  d’effo,  &  proportionatamente  le  man¬ 
da  al  centro  de’ circoli  fatti  co  li  femidiametri ,  si 
Oriz,ontalijcome  Verticali, alfaltezza  di  fopra, oué 
ro  balfezza  del  Polo  fotto  l’Orizonte  con  propor- 
tione  nel  Gnomone  fabricatij  come  nella  prefentc 
figura  diligentemente  confiderata  potrete  facil¬ 
mente  il  tutto  intendere,  ! 


Del- 
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'  £>eIIà!tromod3JtfahkargliHorohg$  ; 
Solari  comuni.  Gap,  VII, 

PAn.  In  quefta  feconda  ragione  di  fabricar  gli 
Horologifolaricomunijnonvimoftrerò  Pror 
fdoeimoniéce  di  nuouo,perche  a  quefta  inedefima 
ragione  vìentra  la  linea  detta  per  manzi  della  con¬ 
tingenza  col  cirbolo  ugualmente  diuifo  delFEqui 
uotdale,  per  mandar  proportionatamente  le  det¬ 
te  fue  diuifioni,  uguali  inugualmente in  linee  ho-?, 
rarie  fopra  il  circolo  deU’Horologio  murale, ouero 
Orizontale  comune  fecondo  l’altezza  del  Polo  ,  al 
qual  fi  fabrica'j  eccetto  che,  fi  come  il  triangolo,  o 
nero  Gnomone  fi  fabrica  nella  ragione  del  circo-; 
l.operfetto,cofi  ancora  da  elfo  circolo  perfetto  de¬ 
pendono  le  ragioni  di  far  gli  Horologi  si  murali  , 
come  Orizontali  col  loro  femidiametro  del  circo¬ 
lo  Equinottiale ,  &  le  linee  della  contingenza ,  co¬ 
me  nella  paifata  &  prefente  figura  intenderete,  per 
che  quelle  medefime  linee  co  i  medefimi  femidia- 
metri  delli  circoli ,  sìEquinottiali,comc  della  Bai 
fe  ,&  Cateco  ;  fanno  quell’ifteflb  effetto ,  c’hauete 
intefonel  capitolo  precedente.  Ne  ad  altro  fine 
della fuiTequentc  figurami  piace  fami  capace;  fe 
non  per  la  fua  bella, &fpeculatiuaoperatione.  per 
la  qual  meglio  ancora  la  pafiata  intenderete;  non 
oftante  che  da  altri  ne  fiaftato  trattatq,  ma  pfeura* 
ù  mente , 
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mente,  doue  la  fua  T corica  difficilmente  può  eflcr 
intefa.  In  prima  dunque  fabricarete  il  Gnomone 
in  circolo  perfetto ,  come  nel  primo  efempio  v’hò 
dimoftrato.  Pro.  mi  ricordo.  Pan.  poiallon- 
gate  le  linee  a.b, della  Bafe,&  a.c,  del  Cateco ,  tan¬ 
to  del  circolo  fuori  per  lo  punto,  a ,  quanto  potre¬ 
te .  qual  faranno  l’ufficio  della  linea  della  contin¬ 
genza  della  Bafe.  a.  b,  per  l’Horologio  murale  ^  & 
l'altra  del  Cateco  a.CjperfOrizontale.  PRO.que-' 
fte  linee  della  cótingenza  mi  piacciono  molto, poi 
che,  rapprefentando  in  fe  la  fuperficie  Equinottia-; 
te,p  le  linee  dal  cétro  del  circolo  Equinotciale  infè' 
terminatejcótégono  la  ragioc  di  madar  di  nono  da- 
effe  terminationi  le  linee  horarieproportionatamé 
té  alli  cétri  de’circoli  de  gli  Horologtdi  Bafe,&  Ca? 
teco  fecondo  faltezza  del  Polo,  compoftii  Pand* 
bellisfima  per  certo.  Pro.  feguitare.  Pand.  per 
formar  dunque  gli  Horologi  fopra  quefta  figiira,pi 
gliate  col  compaflb  nél  Gnomone  la  diftanza.  a.  d, 
femidiametrodel  circoloEquinottiale,&tcnen- 
dd  fermo  il  piede  del  compalfo  già  porto  nel  pon- 
to.a,  portarete  la  detta  dirtanza  fopra  la  linea  della 
contingenza.a.b, notata  Bafe, è  doue  termiriarà,no 
farete  il  ponto.o.  Il  medefimo  farete  fopra  l’altra 
del  Cateco.  a.  c,  notando  vna.  p ,  doue  tal  dirtanza 
terminarà ,  poi  fenza  variar  punto  il  comparto,  me 
tete  un  piede  d’eflb  nel  punto,  o ,  l’altro  nel  punto 
a,  dal  quale  girarete  vna  quarta  di  circolo  verfo.qv 
.  .  il  mede- 
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il  'medefiaio  farete  ancora ,  mettendo  vn  piéde  delj 
compaflò  nel  punto  p ,  &  l’altro  nel  punto  à.,  dal 
qual  girareie  vn’altra.quarta  di  circolo  verfo  q,  & 
vederete  à  punto  nel  punto  a,  &  q,  eflTe  quarte  giu- 
ftamente  incrociarli, le  quali  ambedue  diuiderete 
in  fei  parti  uguali  per  cadauna  di  loro:  &  quelle  di-^ 
uifionijco  linee  dalli  centri  fuoip,&  o,le  mandare-: 
te  alle  linee  loro  della  contingenza,  in  modo  che 
vfcendo  dalli  centri  p ,  & o,  pasfino  iopra  iponti  i 
&  terminino  fopra  le  linee  della  Contingenza.  ; 
Fatto  quello  farete  due  linee  paralelle  alle  linee- 
delie  Contingenze  ,  vna  che  vfcendo  dal  ponto  b 
fiaparalella  à  la  linea  c  a  p,  qual  nella  Figura  è  no^ 
tata  b  s,  l’altra ,  che  vfcendo  dal  punto  c ,  fia  para- 
lellaà  la  linea,  della  Contingenza  aob,  qual  nel¬ 
la  figura  fequente  è  notata  per  et.  Poi  per  farlo 
Horologio  Orizontale  mettete  il  compaflbnel  pu 
to  b,  con  vno  piede ,  &.  con  l’altro  dal  punto  a,  gi-; 
prete  vna  quarta  di  circolo  fin  à  la  linea  bs,  & 
mettendo  la  riga  fopra  il  punto  b,  fuo  centro 
lòpracadaunadiuifione,doue  terminano  fopra  la 
linea  della  Contingenza  farete  le  linee  Horarie, 
quali  o  rnarete  con  li  fuoi  numeri ,  come  nel  efiem- 
pio  vedete  .  Similmente  per  far  il  circolo  del 
Horologio  murale ,  mettete  vn  piede  del  Compaf- 
fo  nel  punto  c ,  &  con  l’altro  girarete  dal  punto  a , 
vna  quarta  di  circolo,  che  termini  nella  linea  c  t, 
&  con  la  riga  dal  punto  c,àcadauna  diuifione  fo- 

E  pra 
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pra  là  linea  della  Contingenza  terminate:  fatetele 
linee  horaric, come  v’hò  detto  di  fopra,  ornandole 
co  i  fuoi  numeri  come  nella  prefente  figura  vede¬ 
te  .  Et  hauerete  fabricato  la  quarta  parte  del  Ho- 
rologio  fi  del  piano ,  quanto  per  il  muro .  le  altre 
quarte  poi  farete  fimiliàqueftafopravn  altro  fo¬ 
glio,  in  tal  modo  però  congiongendole,chefo- 
pra  la  meridianatermini  il  numero  delfhora  duo¬ 
decima  ,  &  dell’ bora  fella  verfb  il  Leuante ,  &  Po- 
nentei&  acciò  meglio  potiate  intendermi, nel  tran 
{portarlo  fabricate  due  linee  Ortogonalmente  in 
terfecate  fra  loro ,  che  dinotino  le  quattro  parti 
principali  del  Mondo,&  fopra  la  interfecatura  me- 
trete  il  centro  del  Horologio  fatto ,  facendo  cade¬ 
re  l’hora  duodecima  ibpra  la  linea  che  dinota  O- 
ftro  &  Tramontana, &  le  ambedue  bore  felle, fbpra 
l’altra  di  Leuante,  &  Ponente.  Pro.  il  modo  det¬ 
to  è ,  molto  piu  Ipeculatiuo  che  non  penfaua  poi 
che  nel  circolo  non  folo  fi  fabrica  il  Gnomone, ma 
ancora  fi  vedeno  le  ragioni  di  metterlo  in  opera. 
Pand.  fon  tutte  belle,  buone, &  ingegnofe  pur  che 
s’intendino,&  giullamente  fi  fabrichìno . 


fer  TTemcd  ragione . 
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lf)e  ^rf  akromodo  dt  faticare  gli  Horologi  co^ 
i  mmtper  fupptitatioHe  de’ numeri  de’ gradi 
•:  dqualmqt4e  akel^  dtFolofiOrt- 

*  ^nfali j^uanto  murali, che  pre- 

cifamente  guardino  il 
meXp  giorno. 
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Vili. 


PAn.  Vn’ altro  modo  facile  ,  St  ìlcuro  vi  vo¬ 
glio  moftrare  per  fabricare  gli  Horoiogi  co¬ 
muni  I  qual  fi  fà  per  via  de’  numeri  à  qual  gra^ 
dò  d’altczz,a  fi  voglia .  Principaimente  fabricare- 
tq  il  voftro  Gnomone  fecondo  che  nèile  prime  fia 
gure  v’hò  moftrato  come  farebbe  per  elTempio  in 
vna  quarta,  come  nella  figura  vedete  poi  volen¬ 
do  fare  uno  Horologio  Orizontalc:  pigliate  con 
if  Compaflb  nel  Gnomone  la  diftanza  a  b ,  det¬ 
ta  Bafe  ,  qual’  è  il  femidiametro  del  circolo  del 
Horologio  Orizontale  ,  &  con  t]uella  grandez4 
za  farete  un  circolo ,  qual  farà  l’Horologio  Ori¬ 
zontale  ,  qual  diuiderete  in  quattro  parti  ugua¬ 
li  con  due  linee  Ortogonalmente, delle  quali  u- 
nàd’elfe  farà  come  nella  prefcnte  figura  quella  di 
p  ,  perpendicolare,  &  linea  meridiana  che  dino¬ 
ta  rÒfl:ro,&  Tramontana^  l’altra  tranfuerfale  nel 

fuo 
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fuo  centra  qual  dinota  il  Leuanre  da  una  parte5&  il 
Ponente  daTaltra.  però  dà  man  finittra  farete  una; 
croce  5  che  dinòta  il  Leuante ,  &  dà  man  dritta  uno 
P, che  noi  dire  il  Ponentc.Poi  con  il  Compalfo  fa¬ 
rete  uno  circolo, o  mezO)0  una  quarta  fopra  il  cen¬ 
tro  fuo  fuori  del  Horologió  tanto  che  non  impedi 
fca  la  circonferenza  del  circolo  delHorologio ,  & 
le  diuiderete  in  nouanca  gradi  per  quarta ,  comin¬ 
ciando  i!  numero  primo  sii  la  linea  meridiana,  &  fi 
ncndo  fopra  la  linea  che  dinota  ii  Leuante  &  il  Po¬ 
nente, il  numero  nouanta.  Fatto  quefto,entratenel 
la  tauola  fequente  alla  figura  prefente,  &  dà  man  fi 
nifira  trouarete  la  prima  colo  nella  qual  ferue  alfa! 
tezza  del  Polo  dà  gradi  i  5 ,  fin  alli  5  5  >  per  gli  Ho*‘ 
rologi  OrizontaIi  ,fempreper  ordine  difccnden- 
do,nelIa  qual  cercando  trouarete  l’altezza  del  Po¬ 
lo ,  alla  qual  hauete  fabricato  il  iioftro  Gnomone, 
come  per  eflempio  nella  prefentefigura  per  gradi 
40.  Però  nella  prima  colonella  pigliando  il  grado 
40,  dritto  à  quello  fottoil  numero  della  prima  & 
undecima  bora  trouarete  gradi  p,  &  minuti  45  ,  & 
mettendo  la  riga  fopra  il  centro  del  Horologio,  & 
fopra  il  numero  detto ,  coli  danna  parte ,  come  da 
raltra,tirar£te  una  linea  dal  centro  fuo  al  detto  nu¬ 
mero,  &  farà  là  prima  dopò  mezo  giorno,  &  unde¬ 
cima  auantimezo  giorno.  Poi  di  nuouo  tornate 
nella  detta  tauola  per  mezo  il  numero  40 ,  fotto  il 
numero  dell’hora feconda,  &  decima;  &  trouarete 

gradi 
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gradi .  20,  &  minuti  uentiuno  però  metterete  la  ri¬ 
ga  fopra  il  centro  fuo  &  fopra  i  detti  gradi ,  &  minu 
ti ,  cofi  dà  unaparte  della  linea  meridiana ,  quanto 
dalaltraèfarete  le  linee  horarie  feconda  dà  può 
mczo  giorno, &  decima  auanti .  Et  cofi  per  ordine 
farete  come  u’hò  detto  delle  fopra  détte  fin  à  fho- 
rà  fella,  qual  appunto  caderà  fopra  la  linea  diLe- 
uante ,  &  di  Ponente .  il  medcfimo  farete  per  la  fa- 
bricadel  Horologio  murale ,  eccetto  che  in  cam¬ 
bio  della  Bafepigliarete  il  Cateco.a.c,perfemidia 
metro  del  Horologio  murale  comune ,  &  quando 
haueretepoi  diuifo  i  circoli  delli  nouanta  gradi  pi 
gliarete  il  numero  delfaltezza  del  fuo  Polo  nella 
feconda colonellada gradi.  5, fin  alli  5  5,  fempre 
afcendendo,ilqual  trouatorper  mezo  elfo  pi  gliare¬ 
te  inumerida  far  le  linee  horarie  fopra  ifuoi  circo 
li  come  di  fopra  u’hò  detto  ^  il  fuo  Gnomone  fo^ 
pra  locarete  in  modo,che  faci  quello  medefimo  efe 
fetco,chepiu  uoltc  per  auanti  u’hò  inftrutto,poife 
gnarete  lelinee  horarie  con  li  fuoi  numeri ,  fecon¬ 
do  che  nel  elfempio  prefente  del  tutto  potete  ren-^' 
derni  capacisfimo .  5 


o6“ 
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Tamia  de  gli  Archi  Horari  per  gli  Horologi  comuni 
OrizjonPalh&’  Verticali,  a  diuerfealteT^ 

ZjC  del  Volo  Aquilonare. 
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An.  Per  il  fequente  eflèmpio  intenderete  il 


modo  di  fabricar  l’Horologio  comune  con 


;  grande  ageuolexza5&preftez,za:  fecondo  Tal 

tezza  del  noftro  Polo  de’  gradi  quaranta  cinque . 
In  prima  dunque  due  linee  Ortogonalmente  inter- 
fecarete,  le  quali  rapprefcntino  le  quattro  parti 
principali  del  mondo .  Etla  perpendicolare,  qual 
yorete  rapprefentar  Ofì:ro,&  Tramontana  notare- 
te  bc, mettendo ilfegno di  Tramontana  al  fuoco 
Tuo vno  Q  grande  verfo  l’Auftro  al  contrario  di 
Tramontana  .  Sopra  quell’altra  poi  che  dinota  fi 
Leuante,&  il.Ponente  fate  vna  croce  verfo  Lcuan- 
te,  &  vno  Pj verfo  la  parte  di  Ponentej&  doue  le  dee 
te  linees’incrociaranno ,  farà  il  centro  delI’Horo- 
Logio  fopraril  qual  farete  vn  circoleto,  qual  fattoi 
vedrete  elferdiuifo  in  quattro  parti  uguali,  &  do¬ 
ue  il  detto  circoleto  fe  intagliata  con  la  linea  la 
|)arte  di  Leuante  notaretevnog,&  doue  toccarà 
dall’altra  parte,la  linea  di  Pónente  ricetterete  il  pud 
to  h  ,  poi  tenendo  fermo  vn  piede  del  CompafTo 
nel  punto  g, l’altro  eftendendo,fin  ripunto  h,  gira- 
rete  vn  mezo  Guato  dall’altra  parte  della  linea  b  c. 


F  in 
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in  modo  che  pafìfando  per  il  punto  h ,  vadi  à  termi¬ 
nare  siila  linea  bcjgià  detta  perpendicolare:  di 
poi  mettendo  il  CompafTo  nelpunto  h ,  fenza  fua- 
ri ar’  di  niente ,  girarcte  Taltro  mezo  Guato  daH’al- 
tra  parte  della  linea  b  c  >  in  modo  che  paflando 
per  il  punto  g,  vadi  da  vna  parte ,  &  dalKaltra  à  ia 
crociar^  con  l’altra  mità  già  fatta  fopra  la  linea  b 
c, perpendicolare  :  poi  cadauna  delle  fue  quar¬ 
te  diuidcrete  in  fei  parti  uguali,  &  mettendo  la  ri ga 
fopra  il  centro  fuo&  fopra.  cadauna  delle  fudette 
diuifioni  trarete  le  linee  horarie  .  in  modo  che  u- 
fcendo  dal  centro  venghino  à  paifar  fopra  i  ponti 
delle  diuifioni  fatte  nei  ouato,qual  poi  ornarete  co 
ifuoi  numeri, come  neleflempiouedete.  I!  medefi 
ino  operarete per  i  murali .  La  grahdezzapoi,che 
vedete  dal  centro  fuo,alla  fua  circonferenza  farà  la 
Bafe ,  &  Cateco ,  di  ugual  grandezza  j  i  quali  con¬ 
giunti  ad  anguli  rettijfituaranno  conl’Hipotemufa 
fopra  d’esfi  loccata  il  vero  loro  Gnomone  :  qual  fo 
pra  d  esfi  locarete  nel  modo  già  piu  uolte  dimoftra 
to.  Pro.  e  molto  fiicile  quello  elTèmpiOi  Pan. 
è  vero, ma  notate  bene,che  no  ferue  fe  non  alli  luo- 
chi ,  iquali  hanno  gradi  quaranta  cinque ,  vel  circa 
d’altezza  di  Polo  ,  come.  Venetia  ,  & quali  tutta  la 
Lombardia.  Pro.  Balla  che  è  alnollro  propoli- 
to  ,poi  che  fiamo  partecipi  di  fimile  altezzadi  Po¬ 
lo.  Pan.  è  uero,&ue  ne  potrete  a  uolìro  piacere 
feruire . 


Che 
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Che  le  dmerjìtà  degliHorologimri^arkformefa-- 
bricati  da  ^na  fola  ragione  dipendano . 

Cap.  X.  j 

!  Ro.  Poi  che  hauete  nominato  gli  Guati  nei 
T3  capitolo  precedèritejmifatte  fouenir  alla  mè 
**■1  mori^piuuolte  hauervifto  de  gli  Horologi 
comuni  da  noi  detti  franccfi  in  diuerfe  forme  5  co¬ 
me  in  circo  lo, in  Guato,  in  quadro ,  &  altre  forme , 
&  diuerfe  lateri,  d’onde  procede  fimil  diuerfità  ? 
Pan.  tutti  fono  fondati  fopra  la  ragione  dimoftra- 
ta,  ne  l’elTere  in  diuerfe  forme  difupefficie  fabri- 
cati,caufa  diuerlìtà  di  ragione,folo  tal  diuerfità  c5- 
fifte  nelle  fuperficie  diuerfamente  fatte  fecondo  la 
fantafia  de  gli  operanti:  però  la  fequente  figura  di¬ 
ligentemente  confiderando  del  dubbio  uoftro  re- 
llarete  chiaro,  pgrchein  elfauedrete  circoli ,  qua- 
dri,bifquadn,ouati ,  in  diuerfi  modi  fopra  una  me- 
defima  ragione  conili tuiti, con  la  qual  fe  ne  potreb 
bono  ancora  fabri  care  delle  altre  da  quefte  diuer- 
fejnon  oftante  che’l  tutto  confifte  in  una  medefima 
ragione, giuftamente  fabricatà.  P  r  o.  eflendo  in 
tante  diuerfità  formati, con  che  ragione  fi  può  col¬ 
locarci  fopra  i  Gnomoni?  P  a  n.  faeilisfima ,  pur 
che  mettendolo  nel  centro  loro  lo  facciate  piegar 
drittamente  al  uoftro  Polo,  come  piu  uoltc  u’hò  di 
moftrato,&  detto  douer  rapprefentar  faife  del  Mo 
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do.  ancora  fopra  tutto  auercirete  locarli  intal  mo- 
dq-s  che  la  linea  loro  meridiana  ,&  bora  duodeci¬ 
ma,  giuftaméntefiafotto  il  circolo  meridiano,  al- 
trimente  non  farcite  cofa  buona.  P  r  o.  npn  iìui 
potrebbe  metterci  dentro  una  Calamita  per  giu- 
itarlo  al  mezo  giorno  quando  facefle  il  .bifogno  ? 

P  À  N.  benisfimo .  Ma  perche  non  fe  ne. può  fem- 
pre  hauere ,  &  perche  il  propolìto  noftro  è  di  farui 
capace  del  modo, che  fi  tene  .àfabricarli  fìin  muro, 
come  in  piano, nel  qual  non  accade  porci  Calami- 
ta,perche  cofi  locati  Hanno  fempre  tìsiì,&  immobi 
li.  Però  ui  conuiene  fapere  la  ragione  di  trouare  la 
linea  meridiana,  fopra  la  qual  locando  quella  del 
uoHro  Horologio  giuftaméte  hauerete  le  bore  cer 
care .  Nelli  portatili  poi  faràbuono  metterci  la  Ca 
laipità,  acciò  preftamehte  nelli  fuoi  bifogni  fipofil 
giùftare  nel  fuo  vero  iìtò.  Pro.  &  come  fate  à  tro¬ 
uare  quefta  linea  meridiana  ?  P  a  n.  in  dui  modi 
come  nel  fequehtè  capitolo  intenderete . 
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^el  modo  di  tromre  la  linea  detta  meridiana  m 
e  del  melo  giorno .  Cap.  XL 

PA  N.  In  dui  modi  fi  può  giuftamente  inuefti- 
garc  il  mezo  giorno,  &  dritto  à  quello  fare  u- 
nalinea,la  qual  Ortogonalmente  interfecata  da 
un  altra  ,  amendue  dinoteranno  le  quattro  parti 
principali  del  Mondo,  do  è  Leuante,  Ponente, 
Oftro,  &  Tramontana.  Il  primo  modo  è  breue, 
&faciIe,manonfibengiufto  comeilfecondorper 
che  fi  facon  la  Calamita,  la  qual  come  molti  uo- 
gliononon  guarda  precifamente  il  Polo  Artico, 
mafiben  una  della  detta  Tramontana, diferente 
gradi  tre  dal  Polo,  nondimeno  non  oftante quella 
diferenza  qual  è  di  poco  momento ,  bifogna  alle 
uoltaferuirfene,  masfimeper  quelli  luochidoue  il 
Sole  non  può  dar’ il fplendore  tutto  il  giorno;  Pi- 
gliarete  dunque  una  Calamita  di  qual  forte  fi  uo- 
glÌa,purchefiabuona,&  locandoladoue  uorete 
fabricar  ella  linea ,  notate  molto  bene  quando  farà 
fermata,  il  fito  che  tiene, &  doue  da’  fuoi  capi  pre¬ 
cifamente  guardi,&  una  linea  con  la  riga  farete  tan 
to lunga, quanto  ui  piacerà  la  qual  precifamente 
guardi  da’  ìhoi  Capi,  come  fa  ancora  la  Calamita  : 
il  che  facilmente  operarete  fe  ufarete  dilenza  farla 
in  tal  modo,  che  eflendo  paralella  alla  Calamita 
facci  quel  medefimo  eftetto ,  che  fa  ancora  elTa  Ca 

lamita. 
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lamka .  La  qual  v!  dinioftra  da’  fuoi  Capi  rofl-ro, 
&  T  ramontana.&  da  vivaltra  Ortogonalmente  iii- 
terfecata  fi  dimoftrarà  il  vero  Leuante ,  &  Ponente 
intefo  perii  punto  fopral’Oriionte  ;  doue  quando 
il  Sole  arriuando  alli  primi  punti  deH’Ariete,  &  del 
la  Libra ,  fi  lena  nel  circolo  Equinottiale ,  facendo 
il  giorno  uguale  alla  notte  :  Il  fecondo  modo  fare- 
te  con  quefta  altra  ragione .  Principalmente  fabri- 
carete  vn  circolo  in  piano ,  doue  il  Sole posfi  man¬ 
dar  i  raggi  del  Ilio  fplendorc  tutto  il  giorno ,  &  nel 
centro  d’elfo  piantarete  vn  fiilettodl  qual  ftia  mol¬ 
to  ben  dritto, &  perpendicolarmente  giufto.&jper 
che  la  punta  deil’ombra  del  detto  ftiletto  toccarà 
due  volte  la  Circonferenza  del  circolo ,  vna  auanti 
giorno ,  &  l’altra  dopò  5  Però  ftarete  molto  ben  a- 
uertito  quando  auanti  giorno  toccarà  la  detta  cir¬ 
conferenza  far  vn  punto  nella  figura  per  efièmpio 
notato  b,&  quando  toccarà  dopò  mezo  giorno, 
farne  vn’altro  pur  nel  eflempio  notato  c ,  di  poi  la 
diftanza  b  c,diuiderete  per  la  meta  nel  punto  d,de- 
fignata  fopra  laqual,&fopra  il  centro  a, doue  il  fri- 
letto  è  piantato ,  mettendo  la  riga  farete  vna  linea 
tanto  longa  quanto  vorrete .  Quefta  poi  da  vn’al- 
tra  Ortogonalmente  interfecata  vi  dimoftreranno 
le  quattro  parti  del  Mondo  principali.  Pro.  hò 
intefo  benisfimo&  mi  farefti  fummo  piacere  dar¬ 
mi  vnpocoreflempio  di  interfecar  due  linee  Or¬ 
togonalmente.  Pan.  farete  principalmente  una 
.  •  linea, 
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linea }  &  doue la  vorrete  interfecare  notate  un  pon 
to a, come neUelTempio potete uedcre, poi  fopra 
erta  linea  mettete  il  cópaflo  con  un  piede  nel  pon  - 
toa,  &con  l'altro  farete  dui  Ipatii  uguali  uno  di 
lotto ,  laltro  di  fopra  al  ponto  a,  il  primo  notarete 
b,  &  il  fecondo  c,  poi  mettendo  il  compallb  nel  p5 
to  b,  raltro  piede  éftenderete  nel  ponto  Cj&  girlàn 
do  il  compaflb  da  una  parte,  e  poi  da  Taltra,  douc 
uedrete  poterai  cadere  la  linea  interfècante,  fare¬ 
te  un  poco  d’arco  occulto .  Poi  di  nono  mettedo 
il  compàflb  nel  ponto  c  fenza  fuariarlo,  l’altro  pie 
de  girarete  fbpra  li  già  fatti  archi  :  &  doue  uedrete 
esfi  archi  interfecarfi  fopra  effe  interfecature,  me- 
trete  la  riga ,  qual  uerrà  à  paflfar  per  il  ponto  a,&  fa 
rete  uria  linea  longa,  qual  Hortogonalmente  inter 
fecarà  l’altra  ad  anguli  retti,  &  uguali  :  feuorrete 
pòi  preftamente  partire  un  circolo  in  quattro  par¬ 
ti  uguali ,  fate  una  linea  in  effo,  che  pafl'ando  per  il 
fuo  centro  il  detto  circolo  diuida  in  due  parti ,  e 
doue  la  Circonferenza  intaglierà  la  già  detta  li¬ 
nea,  farete  un  b  danna  parte,  &  un  c  da  l’altra,  & 
nel  fuo  centro  notarete  a,  poi  mettendo  un  piede 
del  compaflb  nel  ponto  b,  eftenderete  l’altro  fin’ 
al  ponto  c,  girando  un  poco  d’arco  di  circolo ,  co 
fi  da  una  parte,  còme  da  l’altra,  doue  ui  potrete  i- 
maginar’  poter  cadere  là  linea interfecante. Poi 
mettendo  il  compafTo  fenza  fuariarlo  ,  nel  ponto 
c  lo  girarete  fbpra  gli  archi  già  fatti,  tanto  che  s’in 
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terfeca  l’uno  con  Taltroi  (opra le  quair  inferfecàtÙ! 
re  mectédò  la  riga ,  farete  una  linea  che  palTerà  pet 
il  centro  a,  &  diuiderà  il  uoftro  circolo  infieme  c6 
l’altro  in  quattro  parti  vguali  con  quella  medefimà 
ragione  di  fopra  detta .  Pro.  mi  piace  queftara- 
gione,  & mi  par  molto  giufta.  Pan.  Non  può el* 
fer/e  non  giufta, perche  Euclide,  che  la  dimoftra, 
auanti chela  produca  fà  quattro  propofitione  ih 
confirm adone  della  fua  teorica  ragione,fe  poi  vdr 
rete  diuideregiuftamcnte  il  già  detto  circolo,  pi- 
gliateil  femidiametro  deflb  ,  cotriinciando  fo 
pra  la  linea  perpendicolare  con  il  cópalfo  fci  volte 
lo  circondarete,  poi  di  nono  con  quella  medefima 
larghezza  del  già  detto  femidiametro  cominciare 
te  fopra  la  linea  tranfuerfale  ,  &  circondandolo  al¬ 
tre  fei  parti  verete  à  concluder  nel  mezo  le  già  fat- 
te,&:  faràdiuifo  in  dodeci  parti  vguali:  fe  poi  le  det 
te  diuifioni  di  nouo  partirete  per  mità  ,  farà  diuifo 
uintiquattro  parti  uguali,  come  più  uolte  u’hò  det¬ 
to  doucr  efter  il  circolo  Equinottiale  ;  &fe  le  dette 
parti  doded,  per  cadauna  d’eife  in  tre  altre  diuide- 
rete  VRualmente,  haurete  il  circolo  diuifo  in  trenta 
fei  parti  vguali  ;  lequali  contenedo  dieci  gradi  per 
cadauna,  conftituifcono  il  numero  trecento  felfan 
ta,  limile  alli  circoli  della  Sfera  del  Mondo,  in  tre¬ 
cento  felTanta  gradi, per  cadaùnodi  loro  diuilì. 
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I)el  modo  difahrìcar  il  ^R^gidico  Solare  con  hi 
ragione  del  qual  Jifahfcanoi  fegniceleFli  ; 

■  ne  gli  Horologi  Solari.  Cap.  XIL 

•TT^  A  N.  Pc^i  che  fin  qui  habbiamo  dimoftrato  ab 
X  iolo  il  mbdp  di  fabricare  i  Cnomonijcon  il  lo¬ 
ro  ufo,  &  ragione  di  componere  gli  Horologi  co 
mUni  Aftronomici,&danoi  detti  Francefi.  Maàn 
cora  in  qual  modo  s’habbino  à  locaruili  fopra,Re 
fta  che  feguitiamoàlle  altre  fue  operationi  Ipecu- 
latiue ,  lequali  da  la  duplicatione  d’eflb  fi  cauano , 
per  fabricar  fopra  esfi  Horologi  comuni  i  fegni  ce 
lefti  del  Zodiaco, c6  i  mefi  dell’anno, &  l’hore  pere 
grine,Ie  quali  cofe  tutte  n6  in  Io  circolo  deirHoro 
logio  comune ,  ma  de  fuori  fopra  le  linee  fue  horà- 
rie  allongate  s’haueranno  à  fabricare .  Ne  co  foni 
bre  del  corpo  deirHipotemufa  ;  madelli  fuoi  capi 
s’haueranno  à  notare  Ì’hot;eperegrine,ouero  della 
ponta  delli  ftili  nominatiEafc,  &  Catheco,  che  fan 
no  il  medefmo  effetto:  perche  con  le  loro  ponte  fi 
congiongono  infieme.  Pro.  Se  adonque  fi  può  for- 
iiirfi  d’ambedue  le  ponte,  qual  piu  farà  commoda? 
Pan.  Potete  pigliar  che  ftilo  ui  piacerà  ò  dritto, ò 
torto  per  conofeere  l’hore  peregrine,purchela 
fila  ponta  per  la  cui  ombra  fi  conofoono  l’hore ,  fia 
tanto  eleuata  fuori  della  fuperficie  Orizontale  qua 
toègrandeilfemidiametro  dell’Horologio  coma 
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né,  detto  Catheco,  &  nella  imuralequantó  è  laBa- 
lè ,  &clie  efla  ponta  ò  de  l’uno,  ò  deH’altrOjftia  giu 
ftarpente  dritta  foprà  il  ponto  nella  Girconfer enxa 
delH  circoli  de  gli  Horologi  comuni  :  doue  uanno 
giuftamente  locati  ,  comealHfuoi  luochi  uedrete' 
perelTempio^  dàbricarédonque  queftoRag- 
giéico  folare,  quale  non  uolraprefentare  altro  che 
per  rombra  del  ftilo  caulacà  dalli  raggi  del  Sole  Tu 
fcire,  &entrare  fuojd’un  fegno, nell’altro  :  operare 
te  in  quello  modo  .  Voi  douete  fapere  che’l  Sole 
iri  fei  meli  camina  per  il  Zodiaco  dal  Tropico  del 
Gancro, al  Tropico  delCapricorno,  &in  altri  fei 
dal  Tropico  del  Gapricorno,  à  quello  del  Gancro, 
che  Goftituifce  un’anno  integro  :  &  quella  medefi* 
ma  ombra,  che  moftra  afcendendo  ,la  dimoftra 
àncora  defcendendo.  A  quello  eflfetto  donque  fi  fa 
bricailRaggidicofolare,  quairaprefenta  i  raggi 
del  Sole ,  airentrare  d’un  fegno  ,&  l’ufcire  dell’al- 
tro.  Sopra  ilquale  poi  fecondo  V altezza  deH’Equi 
nottiale,  fi  procreano  i  raggi  del  Sole  terminati  in 
fuperfiGÌGÒrirontale,ouero  murale, per  l’officio 
del  Zodiacò  horario,  dal  quale  cauatepoi,  fi  mette 
nolbpra  rHorologio  comune,  come  nel  fequente 
capitolo  meglio  intendercte.Però  farete  una  quar 
tade  circolo  diligentemente  in  nouanta  gradi  diui 
fa,  come  nella  prelente  figura  potete  uedere,  qual 
è  polla  per  elTempiojdoue  la  linea  a  c  raprefenta  fu 
perficie  eretta  drittamente  al  nollro  Zenich:&quel 
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ladi  abruperficieOrizontale  dopo  da  c  uerfb 
numerate  il  grado  delFaltezza  del  Polo,  alla  qua¬ 
le  hauretefabricatoil  uoftrò  Gnomoncjcomeper 
effempio  nella  figura lèguente,quarè  gradi qua- 
rantàdui.  StTEquinottiale  farà  il  reftante  di  nó- 
uanta,qualè , quaranta  otto  fbpra  fOrizonte. 
Poi  notato  che  f  haurete ,  numerate  da  ogni  parte 
dello  undeci  gradi ,  poi  noue  ,&  fbmmaranno  vé-* 
ti  ;  poi  ancora  tre  emezo  che  fbmmaranno  ucn- 
•titre  e  mezo  in  tutto .  Fatto  quefto  da  ogni  par¬ 
te,  coll  uerfo  irZenith,eome  uerfb  rOrizonte’fe 
gnati,  pigliate  la  riga  &  mettendola  foprailpon 
tò  a  centro  della  quarta,  &fbpra  ciafcuna  d’esfi 
ponti  legnati  da  ogni  parte  dell’Equinottialejtrat 
te  le  linee,  che  vfcendodalponto  a  vadino  in  lon 
go  quanto  potranno,  &  farà  fabricato  il  Raggidi 
co  folate ,  &  uedrete  .efler  in  forma  di  Piramide 
con  fette  linee,  quali  dinotano  i  partimenti  delli 
dodeci  fegni  celefti  nel  Zodiaco  in  dodeci  parti 
vgualraente  diuife ,  &  fe  uolete  uedere  il  fuo  effet¬ 
to,  che  co  l’ombra  del  flilo  ditnoftra  nel  giufto 
mezo  giorno,  tutto  fanno  quando  d’un  fegno^v- 
fcendo  entrain  l’altro,  fate  una  linea  paralella  à 
quella  di  abd  Orizontale ,  tanto  lontana  da  .efla 
quanto  è  grande  il  fHIo,&  vedrete  per  le  interle- 
carioai  che  facon  ilRaggidicofblare,  quando u- 
feiffe ,  &  entra  d’un  fegno ,  nelfaltro .  quella  linea 
farà  apponto  la  meridiana ,  notata  per  il  piano  nel 
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la  preferite  Figura,  có  le  lettere  h  g.  Per  la  prima 
dunquelinea  più  pròpinqua  al  ftilo  efiendo  il  Ca- 
tHecoper  unoHorólogioOriiontale ,  intendrete 
elTer  il  T ropico  del  Cancro ,  per  la  feconda ,  quel¬ 
la  di  Geniini,  &  Leone .  La  terza  di  T  àuro,  &  Vir- 
gine .  per  la  quarta  Ariete ,  &  Libra .  La  quinta  P;e 
f^e ,  &  Scorpione ,  La  feda,  Aquario  &  Sagittà¬ 
rio  ,  &  la  fettima  il  Tropico  del  Capricorno,  fcrì- 
uèndoli  fra  esfi  i  fegni  fudetti  come  felfempio  del 
la  prefente  figura  uidimqftra.  • 
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Del  modo  dtfakìcar  i  fegni  celeHi  del  Zodiaco 
fopra  l’Horologio  comune.  Caf.XlII. 

•p)  A  N.  Fatto  il  Raggiùico  Solare ,  &  fopra  un  fó- 
Jr  glio  di  carta  conìinee  longhe  pollo  :  interfeca 
rete  Ortogonalmente  la  linea  di  mezo  perpeudico 
lare ,  quafhabbiamo  detto  rapprefentare  il  raggio 
Equinottiale  ,  con  un  altra  nell  a  figura  feguente 
rapprefentata  per  o  r,  in  modo  che  la  linea  interfe 
cante  o  rpasfi  per  impunto  a  centro  della  quarta, 
&confequentementedel  Raggidico  Solare.  Poi 
duplicate  il  Gnomone  già  fabricato  in  quello  mo 
do ,  mettendo  col  compaflb  nella  linea  a  b,che  rap 
prefentàrOraonte  fopra  il  punto  b,  lamedefima 
diftanzà  èbe  fi  truoua  da  a  fin  à  b,  &  la  Xegnarete  e, 
Il  medefirtiò  farete  nell’altra  linea  a  c ,  qual  dinota 
fuperficie  eretta  diritàmcnte  al  nollro  Zenith,  &  fo 
pra  il  punto  c col  Compaflb  metterete  altra  tanta 
diftanza ,  quanto  è  da  a  fin’à  c,  &  là  noterete  g,  in 
modo  tale,  che  a  c  farà  il  primo  Catheco,&  cg  il 
fecondo,  ab  la  prima Bafe,  &b  e  la  feconda,  fe  poi 
co  la  riga  farete  una  linea  da  e  fin  a  g ,  farà  la  fe  con 
daHipotemufa,ficomeb  claprima,&  perconfe 
quenza  ad', il  primo,  &  d  f ,  fecondo  femidiametró 
del  circolo  Equinottiale,  &  uedrete  il  uollro  Gno¬ 
mone  duplicato  cola  ragione  del  quale  procedere 
mo  allacompofitionede’  fegni  cclefti  fopra  l’Ho- 

H  rolo- 
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rologio  comune  in  quefto  modo.  Preparate  vn'al 
tro  foglio  con  due  linee  Ortogonalmente  fra  elle 
interfecate,  per  far  il  fignifero  proportionalcj&do 
ue  s’intagliaràno  noterete  il  punto  o ,  dapoi  col  c6 
•pafl'o  pigliate  la  diftanzag  fj  che  nel  Gnomone  tro 
parete,&mettédo  Vn  piede  del  detto  compaifo  nel 
punto  o  delle  già  interfeeate  linee,  co  l’altro  gira- 
rete  vna  quarta  di  circolo,  contenuta  in  fra  due  li¬ 
nee  delle  fudettedhterfecate, delle  qual  la  perpen¬ 
dicolare  è  notatas  G  q,^&  laiu-afuerfale  r  o  b,  coinè 
neIlafigurauièrapp.refencato:  doueuedete  la  qiiar 
ta  eflèr  conclufa  fra  le  linee  h  o  q,  poi  fopra  la  linea 
o  s  q  farete  una  linea  para:l€lla  à  ella  tanto  diftante, 
quanto  importala  diftanzag  f,  con  la  qualhauer-Q 
fatto  la  quarta,  &  che  nella  figura  è  npEàta  per  Y  Y« 
Dapoidiuidretelaquaitainfeiparti?.guaIi,&cia,- 
Icuna  delle  dette  diuifioniiioandarete  alla  linea  pa- 
ralella,  in  modo  eh  vfeendo  dal  punto  o, centro  del 
la  quarta,  pasfino  fopra  i  punti  delle  diuifioni ,  &  fi 
nifeano  su  la  linea  paralella ,  non  aItrimente,conic 
quando  neirefempio  della  quinta ,  &  fella  figura  , 
u  hòdimollrato ,  mandarele  diuifionidel  circolo 
Equinottiale  alla  linea  della  contingenza  .  Pro. 
mi  ricordo  ,&  quali  ui  uoleua  dire,  che  quella  opc 
ratione  s’asfimigliaua  à  quella.  Pan.  pone  poi  il 
principio  della  quarta  toccarà  la  linea  tralùerlale 
r  o  h,notarete  il  punto  h  fopra  la  linea  paralella,  & 
doue  fopra  elTa  linea  paralella  terminerà  la  prima 
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diuifioné  j  notarete  i,doue  lafecondak,  doue  la  ter 
zaljdouelaquartanij&douela  quintali,  la  lefta 
per  effer  paralella  non  fi  potrà  Iiauere,  ma  termine 
irà  Ibpra  la  linea  oq.  Quella  quarta  diuifa  à  quello 
modo,  addìman  daremo  fignifero  proportionale, 
perche  mettendo  le  fue  diuifioni  fopra  la  linea  E- 
quinottiale  del  Raggidico  Iblare,  rapprefentaran- 
no  l’hore  comuni  che’l  Sole  co  fuoi  raggi  dimollra 
per  l’ombra  dello  llilo  quando  fi  truoua  ali  primi 
punti  deirAriete,  &  della  Libra  nel  circolo  Equi- 
nottìale,lbpra  le  qualtirando  poi  per  ciafcunad’el* 
fe  le  linee,  fecondo  l’altezza  dell’Equinottiale  dal 
punto r  procreata,  fi  coftituiranno  perle  loro in- 
terfecature  i  raggi  del  Sole  d’hora  in  bora  fopra  1’- 
Horologio  comune  per  l’obra  dello  ftilo,che  carni 
nando  dimollra ,  quando  vicende  d’un  fegno  entra 
nell’altrò  tperò  col  compalTo  dal  punto  r  ciafeuna 
di  loro  interlecature,  pigliate,  &  fopra  l’Horolo- 
gìo  comune  portate,  procrearannoil  Zodiaco  cele 
ile  come  alla>fua  operatione  uedrete ,  &  meglio  il 
tutto  intenderete.  Pro.  Mi  pare  molto  fcabrofa 
quella  figura  da  intendere.  Pan.  Non  è  nero,  an¬ 
zi  tutta  la  delettatione  della  teorica  ragione,  confi 
He  in  quella  figura  con  gran  deletatione  fabricata; 
perche  fabricati  i  fegni  celelli  fopra  THorologio 
connine  con  gran  facilità  fi  fabricano  poi  dentro 
l’hore  peregrine.  Pro.  Horfeguitate.  Pan.  Fa- 
brieatb  .il  fignifero  proportionale  pigliarete  col 
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compaflb  la  diftanza  d’ellb,  che  fi  truoua  dal  punto 
o  centro  fuo,  fin’al  uonto  h ,  &  mettendo  un  piede 
del  compalFo  nel  punto  ajcentro  del  Raggidico  fo 
lare,  l’altro  eftenderetc  fopra  la  linea  luadimezo 
dedicata  aU’Ariete,  &  Libra  :  qual  habbiamo  det¬ 
to  elTer  la  lineaEquinottiale,  &doue  il  compalTo 
fopra  erta  linea  terminarà,notarete  i,  poicolcora 
paflfotornaretenelfigniferoproportionalej  &  pi- 
gliarete  la  diftanza  o  i,&  la  portarete  fopra  la  linea 
dell’Equinottiale  nel  Raggidico  folare,  come  face 
Re  la  prima,  mettédo  un  piede  d’eflb  compairo  nel 
punto  a,  &  doue  l’altro  toccarà  la  detta  linea  Equi 
nottiale  notarete  2 ,  poi  tornate  nel  fignifero  pro- 
portionale,  &  pigliatela  diftanza  0  k,  &  medefima 
mente  la  portarete,  come  l’altre ,  fopra  lalineaE- 
qu.inottiale  del  Raggidico  folare ,  mettendo  5 .  do 
uetcrminarà.  Ilmedefimo  farete  della  feguente 
o  1,  qual  nel  Raggidico  folare  notarete  4.  &  quel¬ 
la  di  o  n  5 .  L’altra  ultima  diuifione  per  efler  pa- 
ralella  con  la  linea  o  q  del  fignifero  proportio- 
nale  nó  poterete  metterla  nel  Raggidico  folare  fo 
pra  la  linea  Equinottiale  come  hauete  fatto  l’altre, 
però  al  fuo  luogo  la  faremo  ancor  lei,  che  farà  pa- 
ralella  alla  linea  di  mezo  al  Raggidico  folare,  che 
nella  figura  è  notata  r  &  5 ,  poi  pigliate  col  compaf 
fo  la  diftanza  delGnomone'duplicato  a  f,  &  tenen 
do  fermo  un  piede  d’eflb  nel  ponto  a,  l’altro  eften 
derete  da  man  finiftra  fopra  la  linea  r  a  »,  &  doue  il 
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compaflb  toccarà  notarete  il  punto  r ,  fopra  il  qual 
mettendo  la  riga,  &  fopra  ciafcuna  delle  diuifione 
del /ignifero  proportionale,  portate  nella  linea  di 
mezo  al  Raggidico  folate,  trarete  le  linee  longhe , 
in  modo  ch’ufcendo  dal  punto  r  pasfino  giuftame- 
te  fopra  i  punti  fognati  nella  linea  di  mezo  del  Rag 
<gidico  folate’,  le  quale  linee  diremmo  e/fer  del  Zo 
diaco  horario ,  perche  le  interfecationi  fuc  che  ge 
nera  il  Raggidico  folate  portate  /opra  le  linee  ho- 
rariedelfHorologio  comune,  faranno  procreare 
jj/egni  celefti ,  come  piu  auanti  vederete ,  &  inten- 
.  derete .  Sopra  la  prima  linea  poi  del  Zodiaco  ho¬ 
rario  ,  che  s’intaglia  nel  Raggidico  folate  co  lapri 
ma  diuifione  d’elfo  Raggidico  folate,  polla  nella 
linea  Equinottiale  farete  il  numero  .  1 2 .  &  fo  - 
pra  la  fequente  ch’è ,  la  feconda  ch’intaglia  il  Rag¬ 
gidico  folate metterete  il  numero,  i,  &  xi.  /òpra  la 
terza.il  numero*n.&  x.fopra  la  quarta.i  1 1.  &  ix.fo 
pra  la  quinta  iii;.  &  viij .  fopra  la  fe/la  v.  &  vi;.  Ib- 
pralafettima  ch’è  laparalella  .r.  5.  metterete  il  nu 
mero  v;.vj.  Pro.  che  fignificano  quelli  numeri  po¬ 
lli  fopra  quelle  linee  del  Zodiaco  horario.Pan.  do 
uerfi  col  compalfo  pigliare  le  dillanze  di  ciafcuna 
fua  intagliatura  che  fa  nel  Raggidico  folate  dai 
punto .  r  ,&  portarle  dal  centro  dell’Horologio  co 
mune  fopra  le  linee  horarie  di  numero  fimil’a  elle 
per fahricarifegnicelelli, fopra  efsi,  fecondo  la 
ragione,  &  forma  che  fi  procrearà .  Pro.  adunque 
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fe  eol  compaflb  portarò  fopra  la  linea  meridiana  , 
detta  duodecima  dell’Horologio  comune  tutte  le  . 
diftanzechedal  punto  rper  ordine  trouarò  farla 
linea  che  ha  fopra  di  fe  il  numero  x  i  r,  col  Raggidi 
co  folareperle  fue  interfecature ,  io  procrearòil  ; 
termine  de  fégni  celefti ,  per  lo  qual  lì  uedrànel 
giufto  mezo  giorno  il  Sole ,  quando  ufcendo  d  uno 
fogno  entrerànell’altro .  Pan.  Senza  dubbio  alca 
no.  Pro.  &  coll  mettendo  le  diftanze  delfaltre  li¬ 
nee  che  dal  punto  r  alle  lorintagliature  che  fanno 
col  Raggidico  Solare, fopra  le  linee  horariecomu 
ni  corrilpondentedipari  numero,  uerrò  a  termi-  . 
nare  fopra  cadauna  d’eflè  il  medefimo ,  à  tal  che  nÓ  v 
folo  al  mezo  giorno ,  ma  d  ogni  bora  uedrò  fiftef- 
fo  effetto.  Pan.  Mi  piace  che  l’intendiate.  Pro. 
Chi  faceffe  poi  paffar  qualche  lineaper  i  già  det¬ 
ti  punti  ,  non  fi  vedrebbe  egli  continuamente  il  me 
defimo  effetto  ?  Pan.  Anzi  queft’è  la  uera  regula.  ; 
Pro.  Mi  piace.  Pand.  Non  ui  disfi  io  che  non  . 
era  fcabrofà  ,  anzi  diletteuole  l’operatione  del¬ 
la  prefente  figura  ?  piu  dilettatione  ancora  tró- 
uaremmo  nel  feguitare ,  perche  fabricando  poi  > 
fhore  peregrine  ne  li  fogni  già  fabricati  ,  uer- 
remmo  a  godere  il  frutto  dell’operationi  nofìre. 
Pro.  Horfu  feguitate.  Pandol.  Principalmen¬ 
te  adunque  fabricata  la  prefente  figura  con  ogni  ^ 
giuftitia  ,  &  perfettione  ,  metteteui  appreffo  il 
uoflro  Horologio  comune  co  le  linee  horarielon 
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gamente  tratte,  quanto  foprail foglio  fi  potran¬ 
no  eftendére,  poi  col  compafib  cominciate  a  pi¬ 
gliar  le  difianze  che  fanno  le  linee  del  Zodiaco  ho 
rario  per  le  fue  interfecature  con  quelle  del  Rag* 
gidi co  Solare  ad; una  per  una  ,  &  portarle  fopra 
rHorologio  comune  in  quella  forma.  Prima  uo- 
lendo  fabricar’il  circolo  del  Tropico  delCancro  , 
pigliarete  tutte  le  interlècature  che  fanno  le  linee 
del  Zodiaco  horàrio  ,  con  quella  fola  prima  del 
Raggidico  folaf  dedicata  al  Tropico  del  Cancro 
in  quello  modo  .*  Metterete  il  compafib  nel  pun¬ 
to  r  con  un  piede,  Stfaltro  fellenderete  fin’alla 
prima  interfecatura,  che  fà  la  linea  x  r  i.  del  Zodia 
co  horario ,  con  quella  prima  del  Raggidico  fo- 
laréal  Tropico  del  Cancro  dedicata  ,&  metten¬ 
do  poi  il  compafib  con  uno  piede  nel  centro  del 
rhorologio  comune ,  cO  laltro  doue  Ibpra  la  li¬ 
nea  x  I  I.  toccarà  fegnarete  un  punto:  Di  nono 
poi  tornaretc  à  metter  il  compafib  con  un  piede 
nel  punto  r  ,  &  l’altro  uii  poco  piu  l’ellenderete 
fin  all’interfecatura  feconda,  che  fa  la  linea.  i.& 
X  1 1 .  del  Zodiaco  horrario,  colaprima  delRag 
gidico  Solare  al  Tropico  del  Cancro  dedicata  , 
&  mettendo  poi  un  piede  del  Compafib  nel  cen¬ 
trò  dell’Horologio  comune  toccarete  eofàltro  pie 
de  ì’hora  x  i  .deirHorologio,-doue  aputo  fopra 
efiè  linee  il  copalfo  tocccarà  fegnado  un  punto.Di 
nono  poi  tornarete  à  pigliar  faltre  dillaze  di  tutte 
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le  imeè  del  Zodiaco  horariodoue  s  intagliano  co 
là  prima  linea  del  Raggidico  folate  dedicata  al 
Tropico  del  Cancro,  &  la  portarete  neirHorolo 
gio  comune  fopra  le  linee  dell’hore  corifponden- 
ti  al  numero ,  di  quelle  del  Zodiaco  horario  canate 
&  quando  haurete  finito,  farete  vna  linea  trafuerfa 
le,  la  qual  peri  detti  punti  paffa,&  farà  il  tropico 
del  Cancro,  fopra  il  quale  andarà  lombra  dello  ftì 
lo ,  quando  il  fole  farà  arriuato  al  detto  tropico  del 
Cancro ,  fopra  il  quale  anchora  fi  piantaranno  l’hò 
re  peregrine .  Fatto  il|circoIo  del  tropico  dal  Can 
ero  con  quello  medefimo  ordine  feguitarete  alla 
fabrica  de  gli  al  tri,  perche  mettendo  il  compaflo 
nel  punto  r.con  vn  piede ,  &  eftendendo  l’altro 
alle  intagliature  delle  linee  del  Zodiaco  ,  cha  fan¬ 
no  ciafeuna  di  loro  co  la  feconda  del  Raggidico  Co 
lare  al  Gemini  &  Leone  dedicata  ,  fabricarete  Co¬ 
pra  l’Horólogio  comune  vn'altra  linea,  quali  limi¬ 
le  alla  già  fatta,  a  i  capi  della  quale  metterete  da  v- 
na parte  Gemini,& dalfaltra  il  Leone .  Similmen 
te  procederete  all  altre.Finalmente  per  far  quella 
dell’Ariete ,  8c  dellà  Libra  pigliarete  le  diftaze  che 
fanno  le  linee  del  Zodiaco  horario  dal  punto  r,  alle 
lórinterfecaturelbprala  linea  Equinottiale  ,  del 
Raggidico  folate .  portandole  fopra  l’Horolo- 
gio comune jprocrearanno vna  linea  diritta,  co¬ 
me  nella  prefente  figura  dcIl’Horologio  comune 
vedete  elfer quella deirEquinotriale  notata  porlo 
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Leuante, Saperlo  Ponente.  Finalmente  portate 
t^tte  le  difttnze  chefanno  leHnee  del  Zodiaco  ho 
rario ,  con  quelle  del  Raggidicò  Solare fopra  l’Ho 
rologio  comune,  Faranno  Teffetto  che  uoiuede- 
tefari  punti  fopraTHorologio  comune  della  figu¬ 
ra  fequéte ,  al  T auro  &  Virgine  Cotto  la  linea  Equi 
ttottiale,&:  Pefce,  e  Seorpione^rpprad’efla linea 
Equinottialefabricate;qualpoiapoco  a  poco  in 
fiemecógiungerete  come  per  efempio  uedetenel 
l’efempio  efler  la  linea  del  Sagittario  &■  Aquario , 
qual  ultimatamente  fabricarete  in  linee,  come  fo¬ 
lio  i  Tropici  del  Cancro,  &  del  Capricorno, &ÌGri 
uendo  i  detti  fegni  alle  fue  proprie  linee  uedrete  il 
upftro  Horologio  comune  contener  fopra  di  fe  i  fc 
gni  celefti  del  Zodiaco  ,  come  dalle  fequenti  figu¬ 
re  facilmente  il  tutto  potete  comprendere,  perche 
deltutto  già  detto  ui  danno  manifefta  intelligen¬ 
za.  Pro.  Ho  benisfimointefoiltutto.  Ma  vorrei 
fapere  fequefta  ragione  è  quella  medèfimaper  li 
murali ,  &  in  qual  modo  fipolfa  conofcere  quando 
il  Sole  entra  d’un  mefe  nell  altro.  Pan.  Confide- 
ratele  prefenti figure,  del  tutto  nella  fcqiiente  Vi 
daremo  chiara  intelligenza. 
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d^elmododi  falrìcarì  fegni  Celefli  nell’Horolo’- 
gio  comune  che  j>recifamente  guardi  il  me 
giorno,  Cag,  XlllL 

IL  medefimo  modo  terrete  rie!  fabricar  i  predetti 
!ègni  CeleftidelZodiacofoprarHorologio  co 
mune  verticale ,  come  nel  precedente  Capitolo 
deirOrizontalehabbiamo  detto ,  eccetto  che  non 
la  diftanzagf  del  Gnomone  dupplicato:  ma  quel 
ladi  c  f  torrete  per  far  il  Signifero  proportionale, 
&  i  fegni  fopra  il  Raggidico  folate  uoltarete  al  c6- 
trario  ,  mettendo  il  Tropico  del  Cancro  doue  è 
quello  del  Capricorno,  &  quello  del  Capricorno 
doue  è ,  quello  del  Cancro  j  lafciando  quella  dime 
zo  pur  alla  Libra  &  Ariete  dedicata.  Se  poi  uore- 
te  fabricarcii  meri  ancora,  diuìderete  le  diuifioni 
già  fatte ,  della  quarta  nel  Signifero  proportionale 
per  la  metà  d’effe,  &  per  lo  giufto  mezo  d’effe  dal 
centro  o  le  mandarete  con  linee  à  terminar  fopra 
lalinea  fuaYYparalella,  doue  ancora  fono  termi 
nate  l’altre  diuifioni  da  fari  legni  Celefti,  poi  le 
metterete  fopra  la  linea  di  mezo  del  Raggidico 
Iblare,  non  altriméte  come  facefti  quelle  altre  de’ 
fegni  celefti ,  poi  tirandouiibpraper  ciafeuna  diui 
fione  nel  Raggidico  fegnate  le  linee  dal  punto  r,ve 
drete  quali  un’altro  Zodiaco  horario  lecuiinta- 
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rÌH[oroIogio  comune  a  punto  come  facefti  i  fégni 
Celefti ,  &  uerranno  apunto  ad  interporfi  quafi nel 
riiez,ode  i  fegniCeiefti  .  Quali  finalmente  in  una 
linea  curuaa  fimilitudinede  gli  altri  fabricatajren 
deràiluoftroHorologioco  imefij&fegni  celefti 
ornato ,  ne  piu  in  quefta  materia  m’ellenderò, per¬ 
che  efiendo  voi  capace  del  fabricàrui  i  fegni  Cele¬ 
fti ,  è  di  necesfità  ancora  faperui  far  i  meli  dell’an¬ 
no  con  le  quantità  de  i  giorni ,  Se  altezza  del  Sole 
nei  meridiano  fopra  l’Orizonte.  per  eflerleloro 
operationi  una  forma  medefima  fra  loro .  Ma  per¬ 
che  auati  ch’io  vi  dimoffri  il  modo  di  fabricar  l’ho 
re  noftre  Italiane  fra  esfi  fegni  Celefti  da  un  Tropi 
co alf altro:  coi’altreBoemiche&  Planetarie,  Fà 
di  nieftiero  faperela  quantità  de  i  giorni  maggio¬ 
ri,  &  minori,  fecondo  l’altezza  de  i  gradi  del  Polo, 
però  la  fequente  tauola  le  ui  dimoftrerà ,  alla  qua¬ 
le  hauretericorfo  quando  ui  faràbifogno. 


■7-0  Defhhttwne degli Hbróh^i Solari 
Sr amia  della  quantità  de.  ì  Giórni  artifieiàti  feca~ 
do  taheXzja  del  Polo  nelle  terre  infr aferitte , 
per fapere  diHriòuiref bore  peregrine  fra  i 
fgniceleflifòpral’Horologiocomuneìet 
ferue  da  gradi  trentaf ette  fino  à  , 

gradi  cinquantacinque . 


Giorno  mag  Giorno  mina  llmcTi^fodel  llmeT^xS  del 
Volo  giore  re?  maggior  minor 
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I)el  modo  dtfahicarl’Hore peregrine  [òpra  tfff 
rologio  comune  prima  delle  noHre  Ita-  ; 

•  Itane.  Cap.  X  K.  •  ^  ' 


ir^  Abt^icaròrHoroIogio  comune &fopraefib  ile 
J?  gni  celéfti  del  Zodiaco  locati  >  entrate  nella  lo 
pra  ìcritta  tauola  delle  quantità  di  giorni  :  &  troua 
rétenella  prima  eoionella  da  man  finiftra  raitez-za 
del  Polo  j  al  qualhaurete  fabricato  il  Gnomoneret 
per  confequenzarHoroIogio  uollrG  comune  ,  cor 
me  per  efempio  farebbe  quaràta  noue ,  il  quale  nel 
là  feconda  colonella  moftra  il  fuo  maggior  gior^- 
no  d’hore  fedi  ci ,  Il  mi  nor  d  otto ,  La  metà  del  mag 
gìor  elfer  a  bore  fedici .  Et  là  metà  del  minor  elfer 
a  bore  venti .  Però  in  tal  modo  bauete  da  fabrica- 
re  f  Horologio  noftro  Italiano ,  cbe  i’hora  feftade- 
cima  à  punto  babbia  il  fuo  principio  nel  luoco  do- 
ue  ilTropico  del  Cancro  s’ifitaglia  co  la  linea  xii!. 
tUeredianà ,  &  percbe  a  pun^®  il  mezo  giorno  è  in 
bòra  intiera  co  Thora  comuna  x  i  i.  però  facilmen^ 
itfé li  fondamenti dell’altre bore , lì  tròuaranno,  per 
che  dando  quindcci  gradi  per  bora,  che  tanto  il  So 
le  camina ,  per  lo  moto  del  pri  mo  mobile ,  uerref 
tè  à  punto  fempre  a  tarminare  fopra il  T ropi co  del 
Cancro ,  douè  ancora  l’hore  comuni  s’intaglianq 
♦col  circolo  delTropico  del  Cancro,  Adunque  mef 
fo  fopra  lalinea  meridiana ,  doue  tocca  il  Cancro^  L 
.  -  ilprin- 


Defcrìttìone  de  gli  Horolop  Solari 
ilprincipio  della  xvi .  alla  prima  fequente  uerfo  le 
uante farete  il  principio  della  xvn.àiraltrajxvi  1 1  ; 
aU’altrajXi  x.Poi  fbpra la  quarta  xx.&  fbprà  la  quin 
ta,xxi.&:fopralaiefta,xxi  r.foprala  fettimajxxiir, 
&  haurete  fegnato  fopra  il  T topico  del  Cancro  da 
inezò  giorno  fina  fera  il  fondamento  delfhore  Ita 
liane  apunto ,  doue  haueranno  d’hàuere  il  fuo  prin 
cipiojqual  farà  nel  luoco  medefimo  douèrhore 
comuni  s’intagliano  col  Tropico  del  Cancro:Da- 
poi  fate  il  medefimo  uerfo  Ponente,  mettendo  il 
principio  della  X  v.  doue  l’hora  comune  vndecima 
interfeca  il  Tropico  del  Cancro.  Et  la  XI 1 1 1. do¬ 
ue  l’hora  comune  decima,&  XI 1 1.  doue  la  comu¬ 
ne  nona,  &  la  x  1 1 .  doue  la  ottaua,  &  x  r.doue  la  fet 
tima,  &x. Italiana  ,  doue  la  fefta  comune.  Poi 
per  far  le  linee  dell’hore  Italiane  pigliate  la  riga, 
^la  metterete  fopra  il  principio  dellaxvi  i  i.do-? 
«eia  linea  ièconda  dell’HoroIogio  comune  s’inta 
glia  col  Tropico  del  Cancro  &  fopra  la  linea  meri 
diana  doue  s’intaglia  co  rEquinottiale,&  farete  da 
unTropico  all’altro  una  linea,  qual  finirà  apunto 
fui  Tropico  del  Capricorno,  doue  l’hora  comune 
decima  fe  intaglia  con  elfo ,  Et  cofi  per  ordine  fe- 
guitarete  all’altre  &  uedrete  la  decima  nona  Italia 
na  cominciar  co  l’hora  comune  terza  fopra  il  Tro 
pico  del  Cancro,  &  nell’Equinottiale  interfecarfi 
co l’hora comune  prima  &  finire  fui  Tropicodel 
Capricorno,  doue  l’hora  comune  undecima  s’inta 


emca  ragione .  ' 

glia  con  eflb .  Poi  l’hora  vigefima  principiare  su’l 
Tropico  del  Cancro  co  l’hora  quarta  comune 
nell’Equinottialcfiinterfecarà  co  Thora  feconda 
comune  &  foprail  Tropico  del  Capricorno  termi 
narà  doue  la  linea  meridiana  s’intagliarà  con  effo , 
cofi  farete  dell’altre  fin  alle  xxiij.  pigliando  ièm- 
pre  per  ordine!  principi]  già  fatti  dell’hore  Italia¬ 
ne  fbpra  il  Tropico  del  Cancro  co  le  interfecatu- 
rc  deirEquinottiale  che  fà  co  Thorc  comuni ,  ter¬ 
minando  Tempre  nelli  punti  doue  il  Tropico  dei 
Capricorno  s’intaglia  co  l’hore  comuni,  &  non  po 
trete  errare.  Per  l’hore  poi  auanti  raczo  giorno  , 
&  fin’alla  xvii  j.  già  fabricata  :  terrete  il  mede  fimo 
ordine  &  vedrete  lexvij.  cominciare  co  la  prima 
comunejfu’l  Tropico  del  Cancro,  c  paflare  per 
l’intagliatura  che  fà  l’Equinottiale  co  l’hora  vnde 
cima  comune,  &  terminare  co  la  nona  comune, 
fu  1  Tropico  del  Capricorno .  Et  la  fefiadecima 
cominciaredouela  linea  meridiana  &  bora  duode 
cima  comune  s’intagliaco’l  Tropico  del  Cancro , 
epaifarperlaincrocciaturache  fà  l’Equinottiale 
co  l’hora  decima  ,  &  finire  fu’l  Tropico  del  Capri 
corno  co  l’hora  comune  ottaua .  L’altre  poi  che 
uon  potranno  terminare  fopra  il  T ropico  del  Ga  - 
pri corno  batterà  à  farle  dal  Tropico  del  Cancro 
in  modo  che  pafsino  per  le  interiecature  che  fà  1’- 
Equinottiale  co  l’hore  comuni .  in  modo  tale  che 
liborateriadecima  Italiana  ,  cominciando  doue 

k  l’hora 
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lìiora  nona  comune  s’intaglia  col  T topico  del  Ca 
crojpafTarà  perla  interiecatura  che  fa  rEquinottia 
le  co  l’hora  fettima  comune,nella  qual  interfecatu 
ra  facendo  una  linea  Ortogonalmente  dairEqui, 
nottialetrauerlata  col  compailo  portarcteledifta- 
Eedeirhorexi  1 1  i.xv,&xvì.italiane,chefitro* 
uano  fopra  ella  incrociatura  in  elTa  linea  perpcndi 
colare  y  lotto  la  detta  incrociatura, per  ThorÉ  x  1 1 . 
X  X.  &  X.  fopra  le  quali  tnettendo  la  riga ,  &  fopra  i 
punti  doue  l’hore  eomuni  ottaua,  fettima,  &  fella 
s’intagliano  col  Tropico  del  Cancro  farete  rhore 
Italiane x.xr.  &  xi  t  .  &  farà  fatto  tutto  quanto, 
t^ial  ornarete  poi  co  ì  fuoi  numeri, come  per  la  p-» 
fcntc  figura  del  tutto  potete  renderui  chiaro.  Pro, 
L’hauer  pigliato  faltezza  del  Polo  de  gradi  quara- 
tanoue,la  qual  conllituifce  apunto  il  mezo  giorno 
allafeftadeciraa  bora  nollra  Italiana  caufa  che  il 
fondaméco  dcirhorc  Italianeytutte  quante  comin¬ 
ciano  nel  luoco  doue  fhore  comuni  s’intaslianof 
col  Tropico  del  Cancrojilche  è  molto  facile  da  fa 
bricare,perche  le  fue  terminationi  perl’horc  com 
mune  fono  notate  doue  co  i  Tropici  s’intagliano , 
ma  quando  il  mezo  giorno  apunto  accade  in  fiore 
rotte, come  per  efempio  à  Roma  doue  il  fuo  mezo 
giorno  maggior  è  à  fiore  xvi  ,è  meza,ouero  à  noi , 
doue  il  noftro  mezo  giorno  maggiore  fi  fa  à  fiore 
xvr.&  minuti  xx.che  fono  uno  terzo  d’hora,  come, 
s’fiàeglipoiafare?  Pan.  nclfequente  capitolo  fin 
tenderete 


7^.‘  Defcrktmedf  ^li  HorohpSolari 
AND.  Perfar poi^i’Horologio Italiano ch’- 
Mhabbiailfuomezo  giorno  maggiore  in  bora 
rotta  j  come  per  efempio  il  noftro  di  Ferrara  , 
qua!  è  à  bore  x  v  r .  e  minuti  20 ,  ui  conuiene  fon¬ 
dar  la  linea  feftadecima  tanto  fopra  il  Tropico 
de!  Cancro  diftante  dalla  linea  meridiana  uerfo 
Ponente,  quanto  importano  20  minuti  &  la  deci 
ma  fettimaverfo  Leuante,  quanto  importali  re- 
ftantè  qual  è  quaranta ,  acciò  che  llando  il  Sole  nel 
Tropico  del  Cancro  l’ombra  dello  Itilo  Cateco:ef 
fendo  fopra  il  mezo  giorno  posfi  moftrare  elfer 
bore  X  V I .  &  minuti  20 .  Farete  adunque  in  que¬ 
llo  modo ,  Diuiderete  il  circolo  Equinottiale  non 
folo  in  ventiquattro  parte  eguali:  ma  ancora  cia- 
fcuna  d’elfe  in  altre  quindeci ,  &  fra  faltre  uenti- 
quattro  già  per  l’hore  comuni  fabricate  le  manda 
rete  occultamente  per  non  generare  cofufione  per 
l’hore  comuni  dal  luo  centro  alla  linea  della  con¬ 
tingenza  ,  dalla  quale  co  la  riga  Ibpra  il  centro  de 
l’Horologio  comune  letirarete,&p  ilmezo  dellal 
tré  bore  già  fatte  in  longo  lemandarete,  non  altri 
mente  come  nella  quarta  figura  u’hò  dimoftrato. 
Pro.  Mi  ricordo ,  &  u’intendo  benisfimo  a  tal  che 
fra  l’hore  comuni  fi  vedranno  i  quindici  gradi  chel 
Sole  girando  da  un’hora  aH’altra  compilTe  per  lo 
moto  del  primo  mobile  portato.  Pan.  Cofiapun 
to  vuol  elfere ,  &  per  fabricare  l’hore  Italiane,  co¬ 
me  per  efempio  farebbe  per  Roma  entrate  nella  ta 
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uoladeUc  quantità  di  giórni  arEificiali  &  dirito  al- 
laltezzadel  fuo  Polo  di  gradi  quarantadue  troua- 
rcte  il  fuo  mezo  giorno  maggior  elTere  a  bore  fc- 
deci  e  meza  r  fondarete  dunque  la  linea  della  det-, 
ta  hora  fu’l  Tropico  del  Cancro  uerfo  Ponente, 
tanto  diftante  dalla  linea  meridiana  &  duodeci- 
tna  comune  ,  quanto  importa  una  meza  bora  , 
qual  faranno  fette  gradi  cmezo,il  medefimofa- 
tete  con  altri  tanti  gradi  per  lo  fondamento  deli 
la  decima,  fettima  uerfo  Leuante .  Poi  eofi  uer¬ 
fo  Lcuante  còme  verib  Ponente  andate  alegnani 
do  per  ogni  quindeci  gradi  vn  punto  col  fuo  nu¬ 
mero  ,  doue  fopra  il  Tropico  del  Cancro  le  lince 
dell’Horologio  Italiano  s’baueranno  a  fondare  > 
&  vedrete  esii  punti  cadere  apunto  fopra  elfo  Tro 
picó  nel  giufto  mezo  delfbore  comuni .  Prod, 
Senza  far  tante  diuifioni  nel  circolo  Equinottia- 
le,  non  fi  potrebbe  egli  diuidcre  per  quarti  o  per 
terzi,  h  per  metà ,  fecondo  cbe’l  mezo  giorno  ter 
itlinafiè  ?  Pand.  A  voftro  piacere ,  quello  cbe  bo 
dettq  de  i  gradi  l’bò  detto  per  dimoftrarui  con 
maggior  intelligenza  in  qual  modo  fopra  il  Tro¬ 
pico  de!  Cancro  habbiate  à  trouar’il  uero  fonda¬ 
mento  delfbore  peregrine  ,  perche  quello  è  la 
maggior  importanza ,  dal  qual  poi  per  finterfè- 
cature  cbe  fà  fEquinottiale  co  fbore  comuni  fi 
tirano  fin’al  Tropico  del  Capricorno  l’bore  no- 
ftre  Italiane.  Prod.  Notati  li  punti  fopra  il  Tro 

pi  co 
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plco  del  Cancro  doue  s’hanno  à  fondar  le  linee 
dell’hore  Italiane .  che  regala  tenete  in  farle  pafla 
re  per  le  incerfecature  che  fhore  comuni  fanno  c5 
l’Eipinottiale  che  non  s’habbiaà  errare?  Pan.  o« 
gni  volta  che  mandarete  fhora  decima  ottauà  Ita 


la  linea  meridiana, mettendo  poi  l’altre  per  ordine 
alle  fequenti,  cofi  da  una  parte  uerfo  Leuante  co¬ 
me  dall’altra  verfo  Ponente ,  tutti  faranno  gi  ufta- 
mente  locati.Per  regola  generale  dunque  :  la  i8  ta 
Hana  pàlfari  per  la  intagliatura  dell’hora  duode¬ 
cima  comune  che  fa  conl’Equinottiale .  La  i  9  ta 
Jiana'per  la  interfecaturache  l’Equinottiale  fà  con 
l’hora  prima  comune  da  poi  mezo  giorno  verfo  le 
uante .  La  xx.con  quella  della  feconda ,  La  x  x  r . 
con  quella  della  terza,  Laxxi  i  .con  quella  della 
quartajLaxxi  1 1 .  con  quella  della  quinta.  Poilà 
XVI I  .  palfarà  per  l’intagliatura  dell’Equinottiale 
che  fà  con  l’horavndecima  comune:  La  xvi  .  con 
quella  della  decima  comune.  Laxv  .  con  quell# 
dellanonacomune. Laxxiii.  con  quella déll’ofe 
taua  comune  ,  Etla  X  I  11.  con  quella  intagliatui^ 
ra  che  l’Equinottiale  fà  co  l’hora  fettima  comune^ 
&tenendoui  quella  regola  generale  non  potrete 
errare.  Per  l’hora xi  i .  poi  Italiana  metterete  la  ri 
ga  fopra  il  fuo  luogonotato  nelfelempio  del  Can¬ 
cro  &fopra  illuogo  dello  ftilo  Cateco,  qual  fem 
pre  è  nella  circonferenza  del  circolo  dell’Horolo- 


gìo  comune  ,  sfarete  vna  linea,  qu^  farà  la  xr  r. 
Per  la  X  i  poi  metterete  la  riga  foprail  fuo  punto 
legnato  nel  cìrcolo  del  Tropico  del  Cancro  da  un 
capo,  &  dairaltro  tanto  diftante  dall 'bora  xr  1  .già 
fatta  quanto  efla duodecima  èdiftantedallsxi  1 1 
&  farete  una  lìnea  per  l’hora  xr.Il  medemo  farete 
perlax.  pur  ché  fia  tanto  diftante  dalladuodeci- 
ma  quanto  è  dalla  duodecima  alla  quartadecima, 
il  medefimo  farete  della  nona&  ottàua  fe  ui  farà 


Horoloè'®  Orizotiwlc  occa/n  Solis 


mc/iragwm^, 
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pel  modo  ^  fahtkàre  ÌHorologjo  Boemkho  So 
yredeitd4lf  Ortu  Solis  yper  lo  quale  fico* 
mfceqptantehorefmo  chei  Soleèé* 

^  -■  ^  ttàm,  '  ■  X  VI 

Sogliono  moki  in  Italia  cauar*  non  poca  diìéttà 
eióedeirtfofologio  folareBoemicho,  che  s^ufa 
ua  anticàttìéte  apprelTò  i  Babitòni,  5c  al  prefencè  iìl 
Norifnbétgèì  &  àppfeffo  li  Balleari  qtial  addiiìia- 
datio  ab  Ortu  rèlis^pche  con  l’ ufo  d^èflb  fi  conò&d 
tio  qiiant*.hòrc  fiano  che’l  Sole  è  fuori  dcll’GtizOti 
te  ,  lèquale  congiunte  co  il  reftàcedi  veMiqUattro 
cherilorologionoftro  Italiano  dimoBrarà  man¬ 
carli  à  finire ,  cóniifìtiàménte  cdfiltiiifce  la  quanti 
tàdelgiorilò artificiale» Perche,  fi  comeàiioi  di 
Vii  tràmòntar  del  Sole  alf  altro  gliHorológi  nofiri 
finifcóndle  Ventiquattro  horCj  In  modo  che  la  mat 
tina  fi  cótìofcc  la  quantità  della  notte  :  Gófi  à  esfi 
per  lo  loro  Hotologiò  che  dà  vii  leuat  del  Sole  al-* 
l’altro  fini fce  le  vcntiqàaetto  horeda  fera  cOnofi:©»^ 
no  la  quantità  del  giotnò.  Pro»  Nònmi  pare  mei 
no  vtile  che  dilctteuole  »  Pan.  Voi  dite  il  vero, ma 
è  tanto  diffici  le  da  fabricar ej  che  iblattientè  à  pen- 
farli  mi  genera  faftidio.  Pro.  Pèggio  farà  dunque 
àmechefhodaipàrate.  Pàn.  ImagitiatiUèfepuò 
eflerfaftidiofb  quando  CO  fefempio  iblovene  fu* 
jròcapàcisfinio.  Pro.  A  mel’efempioparequer- 

L  ifìef- 
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ifteflfo  chenel  pacato  m’hauetemoftrato,ma  fabri 
cato  al  contrario.  Pan.  Da  voi  Thauete  detto  .gùel 
lo  è  .  Però  quella  medefima  ragione  c’iiaùètè  te¬ 
nuta  in  far  il  noftro  Italiano  detto  ab  occàiuSolis, 
da  Leuantc  ueriq  Ponentq,terrete  ancora  nel  Boe- 
raico  ab  ortuSoIis  da  Ponente  verfoil  Lcuante& 
farà  fatto>Ma'pe]f  manco  uoftrafaticaj  quandòlìa 
urete  fàbrieàto  rHo^^rològio  noftro  ltiàlianofoprai 
vn  foglio  di  eartà,  &  che  vorrete /arne}  vn  altro  ab 
ortufolisvVoltàtelàcàrtadel  già  fattoal  contrario 
fopra  vn  altra  carta,  metteado  quél  di  ibtto  ibpra  , 
&con  vn  ago  lo  potegiarete  fuori  da  vn  capo  alfa! 
tro .  Poi  co  la  riga  le  cauarete  fuori^  in  modo  che 
non  potrete  errare  ,  mettendo  il  nurnero  déll’hora 
prima  foprà  quella  linea;  che  nell’ Horologio  no^ 
ftro  è  la  XX 1 1 1  j  &  fecondavdoué  fopr a  i  1  noftrò  I-> 
taliano  è  la  xx  i  r.  feguitahdo  per  ordine  tanto  che 
vorrete  accordato i  infieme  di  numero  ibpra  la  li¬ 
nea  dclfhora  duodecima,&  farà  fatto,come  nell'c*i 
Tempio  vedete  che  le  linee  verfo  Leuante  fanno 
quel  medeiìmo  effetto  chel  noftro  Italiano  fà  uer-^ 
fo  Ponente ,  &  per  contrario  quello  che  le  noftre 
fanno  verfo  Leuante,eiro  Boemico  farlo  verfo  Po 
nente. 


fer^Temcat^onff,  gj 
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t&fUnmrk^  Cap-  XV IL 

A  N-  SQleuanQ  ^ìi  an^i^hi  di«i4er?  putti  i  ^ior 
X;  ;  ni  delI^nQ^àndijQ  pi^cioM  che  fù^fa  in  do 
deci  p_axti  Yguali,  §t  il  medèfimo  faceuàao  deU^ 
riQttCj  in  niado  che  i  gi.Qrni della  ft^te  veniuano  ha 
nere  le  fne  dinifiQnijniQlpQpiu  maggiori  di.  «juelìe 
deU’io  uerno:  ^  le  hoxti  hanet  molto  piu  rninore  le 
lue dinitioni nella  ftate  per  efler  picciolechepeht 
ripuerno  quando  fono  ma^gÌQr?&:  quelle  pai  diui- 
lìoni  f addimandauano  hope  planetarie  ineqùali  y 
non  perche  in  ciafcuno  giorno  fulfero  ineguale  x 
Parche  erano  egnalisfimej,  ma  riatto,  deun  giòr 
nò  alf  aitro  :  perche  mentre  che’l  Sole  dal  Tropico. 
d.éliCàpricQr'no  al  Tropico  del  Cancro  afcendeua 
ellè  dodeci  partiancor  eslì  Ogni  giorno  crefceua-t 
no ,  quando,  poi  il  Sole  dal  Tropico  del  Cacro  fin.’ 
al  TfOpicO  del  Capricorno  delcendeua ,  le  dodeci 
diuCfioni  infieme  còl  giorno,  fi.  fàceuano  minorijin 
modo  che  qna.do  erarhora  tet2.a  dènotauala  quar 
ta  parte  del  giorno,  fi  come  la  fella , la  mi.tàjdt  la  no 
nai  tre- quarti:  co  la  duodecima  il  fine  jBt  quelle 
fono  quelle  dellequali  V itruuio  nel  libro  nono  del 
l’Architettura  fa  roentione)  St  Francefco  Coman¬ 
dino  Vrbinate  foprarAnnakma  di  Tolome^Del 
le  (juali  àncora  fi  fà  mentione  nella  facra  fcrittura, 

come 


eomctìèl  giornoi4clIapasGpRe  del  noftro  Signor 
Giefn  Ghrifto  da  fi  <*òrn<?  dèll^  pa^- 

rabola  del  Padrp  di  faniiU?^  :|  ilqualc  4  bora  prima 
terza  fpfta  undecima  maMp  gli  Qperatpri  alla 
fiiaVigna^lclifteCQ  noftrQSig^ 
nòR  fon  p  d^cci  l’hore  del  siomo^sBr  al  «q^ai^a  U 

brode’ I^edeU^^orQlQgio  cbe feee ilRe  Achaz ,  j 

Qnefte  adunque  coqac  teftifica  Mercurio  Trimc# 
gifto  ,  erano  molta  da  gli  antichi ,,  non  folp  ufate  , 
mapffcruatej&ingran  eonfideratiónc  tenute»  & 
fpeeialroeme  da  ©a^ilpnyquali  eome  m 
uaipri  deU’Aftrologia  ginàiearìa  ^  canobbero  ehe 
fra  l 'altre forz,eQ'hanQTe  Stelle  del  Cielo  pii  fuoi 
movimenti ,  arpctti^&^  influ^fi  loro  nelle  cofe  infe- 
ri0ni.)hauerri  aueora.  le  partì  del  giorno  ^della  not 
te  tócnraltneate»  in  tal  modo  de  dodeci  parti  uguà 
EéompactiteiUeairi  Pianeti  èaiomquefte  pa^ 
àdifl3fiouirfi»ebe  fecondo  l’ordine  channo  loro’or 
bi  ìn  Cielo  fuccedefièrQ  nel  dominio  di  quefte  par 
te  l’un  aU’altro  per  ordmejin  modo  talché  in. quel 
horaeheflPianeta  dommanastteniua  ancora  hauec 
maggior  poflànìa^  uirtàneUe  fucinflu^n3&^^^^ 
òbuoneò  cattine  fo|li<mp  mandar  alle  eofe  infe-*- 
fiore ,  &dipin  trouof  no  che’l  Pianeta,  al  qual  toc^ 
caua  il  dominio  della  prima  bora  del  giorno, haue 
Ht  ancora  qualche  po  co  di  dominio  per  rutto  quel 
giorno, talmente  che  dal  nome  fuo  denominauano 
ancOrail gharno  dando  ai  giornidella  fectimana  il 

nome 
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Bome  loro  ;  eomc  per  cletìipiò  farebbe  la  Dommi 
€a  qual  nellafuaprihia  bora  tròuafonò  bauer ilsb 
Ic  IanominamògiornodelSole.  La  feria  fècundaì 
qual  trouprno  nellaprima  fila  bora  la  Luna-,  però 
Lunedi  la  chiamarono}  &  coli  Màrce  il  marcediicO 
il  reftocheper ordineiàpetc  nòminàrfi ,  & qucfto 
tal  ordine  d^Òra  in  bora  fra  loro  luccèsfìuamenté 
sWurpauanojfecOndorordine  de  iloro  orbiin  ck 
Io  defeendendo  da  Saturno  aGioue,daGioue  à 
Marce  (invaila  Lunaydeila  qualedi  nouo  tornarono 
à  Saturno)  kmpre  girando  il  lóro  dominio  in  mof 
do  di  circolo^  come  per  e&mpio  farebbe  neLgior- 
no  Dominiea  dedicato  al  Sole }  perche  la  fua  pri¬ 
ma  bora  è  dominata  dal  Sole, diremo  dunque  in  tal 
giorno  l’boraprimà  cflèr  del  Sole .  La  feconda  de 
Venere,  La  tefia  de  Mercurio .  La  quartà  della Lu 
na.  La  quinta  di  Saturno.  La  fetta  di  Gioue.  La  fet 
tima  di  Marte,  L’bttaua  del  Sole,  un’altra  uoltà  tor 
nando  à  far  quel  medefimo  ordine,  La  nona  di  Ve 
nere.  La  decima  di  Mereùro,L’undecima  della  Lu 
na,  &  la  duodecima  di  Saturno ,  qual  farà  rultima 
del  giorno .  Poi  feguendo  à  quelle  della  nottela 
prima  farebbe  di  Gioue .  La  feconda  di  Marte,La 
terra  del  Sole,  La  quarta  di  Venere, La  quinta  di 
Mercurio,  La  fetta  della  Luna,  La  fettima  di  Satur 
nojLottaua  di  Gioue,La  nona  di  Marte .  La  deci- 
madel  Sole,L’undecima  de  Venere ,  Etrultima 
duodecima  de  Mercurio,  di  maniera  che  laprima 

del 


dd  féguente  aUsDominica  tocca,  alla  Lii-i 
na,  pe^B  è  Hominàto  lunedi,  &>feguitando  còfi  per 
or-dinedrijjano  m  mano  alla  prima  di  Feria  tèrza 
‘tbctastà^farte,^  quellfdi  feria  quarta  Mercuriói 
di  fetiaqafittta  à  (i^òue, di  feria  fella  à  Venere .  Et 
asl  Sàbbat©  Sàturnofv^a  pèrche  uoglioà  maggior 
uollraittteUigèoka  farui  unatauolettajper  la  quale 
j^reftameftte  potrete  uedetoon  folo  fhorainegua- 
ìequàl  fiàf  ma  di  qual  gioroóàncorai&  a<]^iàÌ  P‘ià 
Metà  lìàfotto  poftbPerB  non  farò  pili  longo,aèeiò 
non  ui  gèflerasfifaftidio,  Mclìa  qual  Tauola  di  fo- 
pra  uedrete  i  giorni  della  fettimana  fegnati .  Poi 
fottò  d’esili  per  ciafcuno  defccndendo,prima  per  il 
giórno, pòi  per  la  notteiaiedréte  i  nomi  de  i  Piane 
«ti  a  bora  perliòTa  polli  .  'Doue  conlìderaudo  lòtto 
qual  giorno  , 5:  aU’incoiitro  di  qucll’hota  che  ècr- 
ì:ar  ete,troimrete  il  nome  del  Pianeta,  qualdomina 
in  quell’hora  5  però  l’ufo  foo  farà  in  quello  modo  • 
PrinGipalmentc  conlìderata,  quer  co«  Tombra  del¬ 
lo  llilocOnofciuta  rhora  Planetaria,  come  per  e- 
ferapio  fettima  nelgiorno  del  Sabbato,entrate  nel 
ia  T auola  feguente,  doue  da  man  fìnillra  fon  fegna 
tè  l’horc  del  giorno  d’una  in  una,&trouato  il  nume 
ròfettimo ,  procederete  all’incontro  d’elTe  uerfo 
laman  dellra  linfotto  al  Sabbato,&troaaretela 
Luna  elTer  ilpianeta  fignor  di  quell’horadiquel 
giorno.  Pro.  Quando  il  Soleeiporgerà  il fuo  Iplé 
doreyfacilmete  ne  gli  Horologi  potremo  conofcer 

l’horc 
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l’hore  planetarie  imà  qiààtìdó  hóh  rìfòiendelà  j  co 
»ie  he  Uà  hóttéjeomes^hàùerà  egli  à  rare?  Pàfi.  s’ha 
«era  prifteìpàlmentc  dà  Còhfideraìre  là  qUàhtità  del 
l’hórevghàli  che  farannò  quel  giorhò>txì[Jero  not*' 
te,&:  per  efehipio  pigliài-émo  ilgiothomaggiorar 
tifìciàle^  che  fi  fa  in  Bàfilea  alM  ài  i  i  .OiugnQ,qua- 
dó  il  Sole  èàrrihàtò  ài  Tropteò  del  Cancro,  qual 
è  di  jfedeci  fiore  j  <&  perche  dgn’fiora  eguale  il  Sole 
eànainaquindeci  gtàdipcildniotódelprittiotìió- 
blleportàtó»  Però  qhitìdeci  gradi  multipli Careuio 
per  ledeci fiore  ,  &  fàranno  ;i4d  .  quali  partiti  per 
ìedòdeci  bore  Planetarie  toccarà  per  una  gradi 
venti  )  cfie  fono  vn’fiora,  &  un  certo  de  l’horà  eguà 
le  per  una  feeguale»  Pro.  Adoque  nellòlftitio  Hye 
male  eflendo  il  fuo  giorno  la  metà  di  fedeci,  all’ho 
re  ineguali  tòcearà  diece  gradi  per  ciaftunà .  Pan. 
Si, perche  mnltiplicàtO  Otto  per  quindeci  genera 
gradi  cento  e  venti,  quali  partiti  per  dodeci  rifulca 
no  dìecè  per  unà»chc  folio  dui  tèrzi  d’hora  eguale, 
dando  perogn’horàpìàhetariàinqneì  giofnodui 
terzi  d  nòrà  egualeùerrete  ieinpre  à  fapere  qliàl  fia 
rhòrà  ineguale,  la  qual  nella  taliòla  fecjUente  troi- 
uata.fóttoilfnogiornoall’incontro  d^eflà  trouà- 
rete  àncora  il  fuò  Pianeta,  ehe  là  doìhinàilLa mede 
fittia  Ragione  ufarcte  ancóra  per  le  Notte . . 

Tauo- 
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^amtaper  thore  ineguali  dette  Planetarie  de  i giorni t 
^  della  notte,  , 

l’ho.^I  j  Sabbato.Dominica.Luni.  Marti.  Mcrcorc.Giobbia.Vcncrc. 
giorno  I 
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po  DefcrìttionedegU  Horologì  Solari 

Del  rnodo  di  compare  l’hore  Antiche  dette  Pla¬ 
netarie  [òpra  l’Horolo^h  comune. 

Cap.  X'Fd  IL 

P  An.  Fabricato l’HoróIogio  comunejnel modo' 
che  nella  figura  quinita  v’ho  dimoftrato  ,  & tira 
te  fra  effe  linee  horarie  tutte  le  diuifionide  i  quin* 
deci  gradi  che’l  Sole  ogn’horapcrio  moto  del  pri¬ 
mo  mobile  gira  come  apunto  v’hò  dimoftratonel 
Cap.  XV .  quando  deli’hore  nofire  Italiane,  che  nel 
mero  giorno  fon  rotte,  habbiamopariato.  Pro. 
Mi  ricordo  quando  me  dicefìi  che  i’Equinottiale 
non  foloinventiquattro  parti  eguali,  ma  ancora 
in  quindeci  gradi  per  ciafcuna  delle  ventiquattro 
faceua  di  miftiero  diuidere ,  &  poi  mandarle  alla  li 
nea  della  contingenca  ,  dalla  qual  fopra  il  centra 
dell’Horologioper  le  linee  borarie  occultamente 
le  douesfi  tirare .  Pan.  Cofi  voleua  dire, bora  du- 
que  preparato  iHorologio  comune  co  le  dette  di- 
uifioni&  coi  legni  celelH  fopra,  per  voler  far  vn- 
Horologio  Planetario  oriiontale.  Principalmen¬ 
te  confiderarete  la  quantità  del  uoftro  giorno  mag 
giore,cioè,  quanti  gradi  dell’Equinotiale  il  Sole 
giri  fopral’orixonteai  XI  i  i. diZugno, dando gra 
di  quindeci  per  bora ,  come  per  efempio  farebbe 
doue  il  Polo  fi  lieua  gradi  quaranta  noue ,  che’l  fuo 
giórno  conftituifce  de  bore  fedeci ,  quefte  le  mul- 
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tìplicareteper  quindeci  &  vi  riTuItaranno  ducen^ 
to  quaranta ,  quali  partiti  per  dòdeci  hore  inegua¬ 
li  toccarà  vinti  pervna  5  Cominciarete  adonque 
nel  circolo  del  Tropico  del  Cancro  fopra  il  voftro 
Horologio  comune  fabricato,  apóto  doue  là  linea 
meridiana fe  intaglia  con  eflb  circolo  del  Tropico 
del  Cancro  a  numerare  verfo  Leuatei  gradi,  &  per 
ogni  vinti  notarete  un  punto ,  qual  farà  il  fondarne 
to  doue  lalinea  horariainegualehaurà  il  principio 
perche  adonque  la  linea  meridiana  è  aponto  la  fe- 
ftainegualc ,  però  andando  uerfo  il  Leuante  fopra 
il  feguente  ponto  verfo  Leuante  al  termine  di  vin¬ 
ti  gradi  notarete  7 .  fopra  il  a .  fatto  al  termine  d’al 
tri  vinti  gradi  notarete  8 .  &  coli  feguitarete  fin 
che  ne  potrete  hauere  5  può,  il  medelìmo  farete 
verfo  Ponente  ,&  fopra  il  termine  de  li  vinti  gradi 
che  dalla  linea  meridiana  uerfo  Ponente  fopra  il 
Tropico  del  Cancro  haurete  numerato  ,  notarete 

5  .  &  fopra  il  termine  d’altri  vinti  pur  uerfo  Po' 
nente  notarete  4.  feguitando  femprefin  tanto  che 
andarete  alla  prima  &  uedrete  fopra  il  Tropico 
del  Cancro  eflèr  notato  i  luoghi  doue  le  hore  Pla¬ 
netarie  haueranno  a  principiare  il  filo  fondamento 

6  con  ia  riga  farete  paflare  per  le  interfecature  che 
l’Equinottiale  fa  con.l’hore  comune,  fin  tanto  che 
terminano  fopra  ilTropico  del  Capricorno,  effen 
do  donqj  la  fella  inegual’il  medemo  có  la  linea  me 
ridianajLay.paffaràdaun  Tropico  all’altro  per  la 

M  ij  in- 
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interfecatura  che  rEquinottiale&  con  Thora  pri- 
raa  comune  verfo  Leuance.  L’ottaua  planetaria  co 
la  feconda  comune.  La  ix.  conia  tema  comune. 
La  X.  conia  quarta  comune.  Laxi.planétariacon 
la  quinta  comune.  La  quinta  poi  planetaria  a  uanti 
mez,o  giornopaìTarà  da  vn  tropico  à  faltro  per  la  in 
terfecatura  che  fa  f  Equinottiale  con  la  vndecifna 
comune  &  la  quarta  planetaria  con  la  decima  co¬ 
mune.  La  terza  con  la  nonajLa  feconda  con  la  otta 
uaj,  &  la  prima  con  la  fettima  il  principio  della  pri¬ 
ma  &  il  fine  della  duodecima  no  fi  può  hauere  per 
elfer  in  infinito  rombrafua  nei  leuar  &:  tramótarc 
del  Sole.  Pro.  Io  v’ho  intefo  benisfimo,ma  fcper 
forte  la  quantità  dell’hora  ineguale  planetaria  luf¬ 
fe  di  giufti  quarti  ò  terzi  cpnftituita  in  elfo  giorno 
fuo  maggiore ,  non  fi  potrebbe  egli  diuider  la  diui 
fione  deU’Equinottiale  a  quarti  ouero  alla  metàjlè 
condo  il  comodo  ?  &  quelli  medefmi  mandati  alla 
linea  della  contingenza  tirarli  Ibpra  l’Horologio 
comune  frale  hore  già  fabricate  fenza  ftar  a  far  tan 
to  minutamente  effe  diuifioni  de  gradi  che  gene¬ 
rano  piu  prefto  faftidio  che  delettatione?  Pan.a  vo 
ftro piacere:  quello  che  de’  gradi  ho  detto >  non 
ad  altro  l’ho  detto, fe  non  per  farui  capacisfinio  del 
la  fua  ragione  minutamente. 
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Z)  el  modo  dt  fabricaregli  Horologìflanetarimu 
\  ralifofraìHGrologio  comune. 

Cap.  X  I  X. 

Vando  poi  uorcte  ne  gli  Horologi  murali  dò 
y  ^muni  fabricare  l’hore  Planetarie  faret’in  que 
ftp  modo ,  principalmente  confiderarete  la  quau- 
tità  delli  gradi  del  giorno  minore ,  come  per  ef- 
fempio  di  quello  di  Bafilea ,  qual  è  bore  otto,  qué- 
fti  multipli cati  per  quindeci  gradi  Tuna ,  (  che  tan¬ 
to  il  Sole  gira  per  bora)  rifultaranno  gradi  cèntò 
&  uintijquali  partiti  per  dodeci ,  toccano  diece 
per  bora  ineguale,  cominciando  adonque  Topra  la 
linea  meridiana  nel  ponto  doue  il  circolo  del  Ca¬ 
pricorno  s’intaglia  con  clTa ,  numerarete  da  ogni 
parte  coli  uerfo  Leuante,  come  uerfo  Ponente  tan 
te  uolte  diece  gradi  quanto  ui  reftaranno  al  nume¬ 
ro  detto  ,  &  fegnando  un  ponto  pèr-ogni  diecè 
uerréte  aconftitiiire  fei  bore  ineguale  coli  uerfò 
Leuante ,  come  uerfo  Ponente  &  la  fefta  aponto  fi 
nirà.  fopra  la  linea  meridiana.  T urte  quelle  poi  nel 
circolo delCapricorno notati, fattele  palfar  dalli 
fuói  ponti,  già  nel  Tropico  del  Capricorno  fattu 
perleinterfecatureche  farEquinottialecon  le  lil- 
neédell’hore  comune  ,  mettendo  i  ponti  già  fatti 
Ufrfo  Leuante  con  le  intagliature  deli’Equinottia- 
Ic  che  fono  uerfo  Leuante  &  quelli  di  Popente  co 

le 
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leintagliatiirediefauerfo  Ponente  per  ordine  di 
mano  in  mano,  come  nella  prefente  figura  facilmé 
te  il  tutto  potete  intendere.  Pro .  Ho  intefo  be- 
nisfimo ,  ma  mi  genera  al  quanto  di  confufione  ue 
der  l’hore  Planetarie  fi  orizontale  come  murale  el- 
fer  fondare  fopra  un  medefino  Tropico  del  Can¬ 
cro.  Pan.  Quel  medemo  Tropico  che  ne  gli  Ho 
roìogi  orizontali  è  detto  del  Cancro  negli  murali 
è  detto  del  Capricorno  ,  però  potendo  fcruireal 
dami  l’efempio  deU’effetto  procreato  per  la  com- 
pofitionedeTuno  Sideraltro  ,  in  un  folouehaue^ 
mo  ibdisfatto. 


Horologio  pcrpiano  per  muro  Planetario 
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Efempio  deltHorologio  comune  faticato  con  tut 
tei  bore  peregrine.  Cap.  XX. 

A  Poi  chefin  quiia’liabbiamo  dimoftrato  il 
i  modo  di  fabricare  non  folo  THorologio  co  mu 
òe,  ma  ancora  rhore  peregrine  fra  li  legni  celefti 
fopra  deflò  fabricati  conftituire,  refta  ch’io  ui  dia 
vn’efempio  del  tutto  fin  qui  detto  ,^infieme  fopra 
dé  vii  folo  fabricatO ,  acciò  che  potiate  compren¬ 
dere  l’effettò  vario  e  diuerfo  che  fi  genera  nella  co 
pofitione  d’esfi ,  non  folo  per  l’altezza  delPolo  di- 
uerfe  alle  qual  fi  fabricano  i  loro  Gnomonijma  an 
cotaper  la  diuerfità  delli  Horologi  che  in  diirerfi 
luoghi  s’ufano ,  acciò  che  quando  ui  piacelfe  fabri 
car’ogni  cofa  in  vno folo, potiate  da  l’efempio  asfi 
curato  piu  animofamentc 'procedere  nelle  uoftre 
operatione:  &  perche  fe  tutte  l’ho  re  fulTero  d’un 
colore  medefimq,generarebbono  piu  prefto  con- 
fufione  che  delettatione .  Però  ui  eforto  di  uidere 
esfi  horologi  con  colori,  come  per  efempio  fareb 
be  far  de  colof  roflb  l’Horologio  noftro,qual  è 
quello  che  nella  prefente  figura  da  man  finiftra  co 
mincia  dalla  x  i .  &  xi  i .  fempre  feguitando  fin’al- 
la  XX 1 1  .da  man  dritta.  Poi  di  color’  uerde  l’Horo 
logio  dii  Boemia  ab  ortu  folis,  qual  è  quello  che 
da  man  iìnifira  comincia  la  feconda  &  la  terza  fem 
prefeduirandoperordinefin’allaxi  I.&  XI  i  i.da 
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da  man  dritta.  Poi  di  colore  gialo  le  pontegiate, 
qual  fono  le  planetarie,  &  di  colore  negro  l’Horo- 
logio  comune, le  cui  linee  fon  quelle,che  drittame 
te  fra  li  fegni  del  Zodiaco  tratte  ufcifcono  dal  fuo 
centro ,  il  numero  delle  quale  è  fottó  la  eirconfc- 
renza  del  fuo  circolo .  Le  tranfucrfale  poi  ancor 
loro  c6  qualche  colore  diuerfo  potrete  notare.per 
clTer  il  termine  de  li  fegni  celefti  del  Zodiaco,  fra  i 
quali  ancora  potrete  fabricar’i  meli  co  fimili  linee 
ma  ponteggiate ,  fi  potrebbono  an  cor  a  fabricarui 
dentro  gli  Almicantarath ,  gli  Azimuth,  le  dodeci 
ftanze  del  Cielo  la  quantità  di  giorni,  faltezze  del 
Sole  nel  circolo  meridianojcon  molte  altre  cofe, 
le  qual  per  elfer  ancora  fiate  fcritteda  altri,&  mol¬ 
to  poco  in  ufo  lalfandoleda  canto  paflaremo  alla 
bellisfima  pratica  nofira, con  la  qual  soperaranno 
infiniti  Horologi  di  diuerfe  fornie  &  ragione  len¬ 
za  tante  mifurede  Gnomoni  &  compaffi ,  come  al 
la  lor  operatione  uedrete,&:  con  gran  uofira  dele- 
tationeopcrarete.  . 


ferT" corte  A  ragione. 
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REftaper  conclufione  della  noftra  prima  parte 
ch’io  ui  eflbrti  far  le  uoftre  operadoni  quaa- 
do  fabricarete gli Horologi  con  ragionteoricata 
to  diligentemente,  quanto  fia  poffibile:  Et  acciò 
più  prefto,  &  piu  giurto  posfiate  conftituirele  uo¬ 
ftre  operacióihabbiatefempre  le  uoftre  rotte  già 
per  auand  molto  ben  diuife  cofi  di  nouantagradi 
per  quarta,  come  ancora  di  fci  parte  uguali  per  ii 
circolo  Équinottiale  ,  co  boni  compasfi  &  {qua¬ 
dri  giufti ,  altrimen  te  non  farefti  cofa  bona  ine  ùi 
increfca  fatica,perche  il  frutto  ui  faràtantopiu  di 
Ictteuole,mashme  ch’effédo  buono  giufto  &  uero, 
il  uoftro  Horologio  Ori^ontale .  Farete  ancora  di 
necesfità  giufti  ueri  &  boni  quelli  che  nella  fequé- 
te  feconda  parte  coneflb  (mediante  i  raggi  del  So 
le)ui  dimoftraròfabricare,&  perche  neilabelja 
pratica  della  fequete  feconda  parte  io  vi  dimoftra- 
rò  mediante  li  raggi  del  Sole  fopra  un’oriiontale 
fabricar  li  murali  per  pratica  operatione:  però  un 
efempio  d’esfi  murali ,  qual  è  il  fequente  molto  bé 
confideraretc,  acciò  meglio  &  piu  perfettamenjte 
informato  posfiatc  eflequir  le  uoftre  operadoni  ^5 
maggior ficurità& certezza.  Pro.  A  me  par  ef- 
ier  l’ifteflb  medefimo  precedente  che  auanti  que- 
fto ,  m’hauete  dimoftrato ,  uoltato  però  al  con^r.a- 
rionon  foloi  fegni  celefti,ma  ancora  il  numero 
dèlie  bore.  Pan.  Quello  è.  Pro.  Ho  intefobe- 
ni^fimo  il  tutto ,  &c6  gran  defiderio  v’afpetto  alla 
pratica  della  feda  parte, qual  m’hauete  promelfo. 


per  T eorica  ragione 
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LA  SECÓNDA  PARTE 

DEL  DIALOGO  DEL  MODO 
DI  fabricart  gli  horologi 

SOLARI  PER  pratica  O  P»E.R  A  T  I  O  N  Ef 

Dichiaratione  della  fequente  figura , 

Cap.  Primo  . 

A  N.  Poi  che  nella  prima 
parte  de  i  noftri  ragiona¬ 
menti  habbiamo  fofficié 
temete  dimoftrato  il  mo¬ 
do  di  fabricare  gli  Horo¬ 
logi  folari  per  teorica  ra- 
gioe  a  quaraltezza  di  Po 
lo  lì  uoglia ,  in  quefta  fe¬ 
conda  alla  compofitione  d’esfì  per  pratica  |opera- 
tione  procederemo .  La  qual  per  efl'ere  facile  pre¬ 
tta  &c  diletteuole ,  farà  ancora  cagione  che  non  fo- 
lo  gli  efperti  dalle  ragioni  matematiche  e  della  sfe 
ra  del  Mondo,  ma  etiadio  gli  inefperti  a  fuo  piace 
re,&comodità  ne  potrano  fab ricare, &  perche  que 
tta  pratica  operatione  tutta  quanta  confìtte  nel  ca- 
uar  le  fue  ragioni ,  per  l’ombre  de  gli  ttili ,  me¬ 
diante  i  raggi  del  Sole,  da  un  altra  qual  già  con  o- 
ghi  ragione,&  mifura  fìa  compofta  come  nel  la  pii i 
ma  parte  habbiamo  dimottrato  .  però  per  più 
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doiÀodità ,  &  manco  faftidio  dè  quelli  che  non  la- 
prebbono  componerli  con  lìmil  teorica  ragione, 
pernoneirereifercitati  .  Eit  ancora  acciò  che  pof 
fiate haiier un oefempio  buono  &  giufto,  fopra  il 
quale  come  fpndamento  magiftraìe,  per  le  uoftre 
operationi  posfiate  cauare  le  ragioni  &  darle  a 
quelli  che  di nouò  farete,  u’ho  dato  il  feguente 
efempio ,  in  foglio  integro,  fabricato ,  non  oilante 
che  ogni  altra  forte  d’Horologi  potrebbeno  elfer 
al  pròpofito  pur  che*fuflcro  buoni  &  giufti ,  nel 
quale  troùarete  còntenerfi  quattro  fòrti  d’Horolo 
gi .  co  i  meli  &  fègni  celefti ,  quali  da  ciafeuno  iì 
portano  fabricar ,  maggiori  o  minori,  mefti  ouero 
feparaticonladeletteuole  pratica  fecondo  che  ad 
esfi  faranno  piu  comodi ,  con  tanta  agcuolezza, 
preftezza quanto  ildiriìaposfibilej&non'tantp 
id’Orizontali  per  lo  piano ,  &uerticali  per  i  muri , 
fiano  inclinati  di  qualdeclinationefiuoglia  uerfo 
roriente, ouero verfo  loccidente  quanto  ancora 
per  ogni  parte  del  mondo  a  qual’altezza  di  Polo  fi 
voglia  ,  come  nel  lèquente  Capitolo  meglio  ìnten 
derete  .  Pro.  Mi  piace  affai  quefta  prattica ,  & 
credo  fàraamoki  di  non  poca  dilerratione.  Pan» 
A  quello  fine  ve  ne  ho  fatto  participe.  Ma  per*» 
che  il  fequente  efempio ,  offendo  d’un  medefimo 
colore  tutto  quanto,  potrebbe  generarui  non  po 
ca  confufione  nel  difcernere  uno  Horologio  dal» 
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^àkf'O ,  però ,  per  le  linee  che  dal  centro  del  circo¬ 
lò  iifcendo  per  i  legni  célefti  &  mefi fra  i’altre bo¬ 
re  pCTegrine  lì  alloiiganoj  intenderete  elTer  l’Horo 
l5Ògio  Alìronomico  detto  comune ,  &  in  Italia  no- 
tìiìnìitoiFrancefe ,  qual  leiTìpre  nel  mezo  giorno  > 
él  niezànottéfinirce  il  numero  dell’hore  duodeci¬ 
mo  ,  come  nella  Tua  circonferenza  chiaramente  li 
può  uedere  ,  quelle  tal  linee  lì  potranno  far  di  co¬ 
lore  negrO'>  quando  i  voftri  Horologi  midi  vorrc 
tefabricare,'|>erche  volendo  farli  leparati  lenza 
dftieriìtà  di  colori ,  fi  potranno  facilmente  cono- 
fcerej&indoimodi le  predette  fiore  colombre 
delGlomonelì  conofeono ,  vno  per  Tombradel 
filo  detto  hipotémufa ,  nel  circolo  fuo:  Taltroper 
la'ponta  d’élfa  hipofemufa, qualè  vira medefima 
Gòfa  con  la  ponta  dello  llilo  detto  cateco, che  pian 
tato  nella  circonferenza  del  circolo ,  fi  congionge 
col  detto  filo  hipotemufach’urciffe  dalcétrodcl 
predetto  circolo  .  Di  colore  rolfo  poi  potrete  fa¬ 
re  l’hore  Italiane ,  dette  ab  occafufolis  ;  perche  ha 
no  il  fuo  fine  &  principio  quando  tramonta  il  sole, 
&i  fono  quelle  linee  che  da  man  finiftrauerfo  Pone 
te  cominciano  le  XI.  &xri.  &  finifconolexxir. 
da  man  dirita  uerfo  Leuante .  Et  quelle  che  ftando 
per  Io  Gontràrio  da  man  dirita  uerfo  Leuante  fini- 
feano  lexi  i  .&  xi  i  i .  che  da  man  finiftra  uerfo 
Pónente  cominciano  la  1 1  .&  in.  potrete  far  di  co 
lor.giallo  ,per  elTer  il Boemico  detto  .ab ortu solis, 
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perche  nel  leiì-arri  del  sole  hnifce  &  incomincia  i 
vn  tempo  Thore  fue ,  fi  come  i  Norimbergo  &  an¬ 
ticamente  in  Babilonia,  &  al  predente  appreflo  le 
Baleari  s’ufa,  come  Federico  comadino  |bpra lan 
nalemadi  Tolomeo fcriuendoteftifica.  Ilplancta 
rio  poi,  qual  nel  prefente  efempio  è  fatto  con  le  li 
nee  pontegiate ,  potrete  far  a  quello  modo  di  qual 
che  altro  colore,  ò  pontegiato,ò  integre ,  come,  vi 
piacerà,  pur  che  fuori  daU’altre  fi  posfino  difeeme 
re.  Circaletrafuerfali  poiperlc  integre  sh’nten- 
deranno  li  fegni  celefti ,  &  per  le  pontegiate  i  mé4 
fi  dell’anno  che  nelle  loro  eftremità  da  màn  dirita 
uerfo  Leuante ,  &  da  man  fiuiftra  verlb  Ponente  fo 
no  diuife  in  gradi  &  giorni,con  la  quantità  loro,  & 
nafeimento  del  sole  fecondo  i  tempi ,  &  con  i  pia¬ 
neti  &  foi  domicili ,  che  nel  prefente  efempio  dili 
gentemente  confiderando  facilmente  potretein- 
tendere.  Pro.  Che  lignifica  il  circolo  Orizonta- 


le  fi  minutamente  in  gradi  nonant  a  per  quarta  diui 
fo,  che  in  elio  efempio  hauete  fabricato?  Pand. 
Al  Tuo  loco  l’intenderete  quando  del  fabricare  gli 
Horologi  fopra  le  fupficie  erette,  cioè  fopra  i  Mu¬ 
ri  parlaremo .  folo  per  lo  prefente  mi  refta  auertir- 
uiche  non  ui  debbiate  marauigliare,  quando  gli 
Horologi  (olari  non  uedelle  confrontarficon  quel 
fide i campanili, fapendo  che  PHorologiofolare 
finifee  le  uentiquattro  quando  il  sole  tramonta:  & 
quelli  de  gli  Horologi  di  rotte  de’  campanili  eficr 
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stante  pm’tarài,'(juìima  di  piaftamo 
tiquatjro  jptìi  chelSole  ètramontato.  Pan.  Gre 
do  chefarebbedi  grand jfliitìadilettatione  fe  infie 
meiìconfròntaireroji  Pah.  ^Sidonfrontarebbeno 
q[uando  HHoroIbgio  dirotte  frfe  acoomédato  vhi 
forma  aiSolarbj  ^ttetfréfteièfifendòl’unb  ei’altro 
giufti }  con  qnata  giaipcia.&  \?eriÉà'pcr  tutto  il  gior 
noiuimoftrerebbcro  l’hore.  Pro.  Se  dei  prefente 
efempio iiolefli  ferairinai  al  ijoraofcere  rbarejcomc 
hD.  Ì0da  loéajro?*in  modo  che tengiiiil;^fuo  nero  fi 
tO'?:Pan.Gonkiealamka.  Pro;  In  GhemodoàPam 
Ogni  volta  che  òinquefto  Ò  in  altro  qual  fi  yoglià 
Horologio  portatile  vorrete  porre  la  calamita.  Pra 
cipalmente  confiderarete molto  bene  che  fito  tier 
ne  la  linea  meridiana  :  &fopra'quella  medefima  fa 
rete  quella  linea  bilforcata  chene  gli  Horologi  fi 
fui  vedere  quando  lacalamitafifa  andar  giuftame 
tefoprad’efla,per  dar  il  fuo  uerb  fitoairHorolor* 
gio  :  &  la  faretein  modo  che  laparte  biftorcatafia 
verfo  T  ramontanàj'neci  ò  che  ftandoiii  ibpra  la  Ca 
lamita  con  il  fuo  capo  bifforcato  poffi  teneri!, nero 
fitòinfieme  co  l’hòrologio  delle  quattro  parti  priii 
cipali  de!Mondo:&  giuftamentemofirare  f  bore,. 
^  Pro.  PotrebMefi locare  elTa  Galamita  in  altro  locp 
dell’ Horologio  che  fopea  là  linea  meridiana?  Pan. 
Potrebbefi  pur  ché  tenghiqudl  medefimo  fito  t  & 
faci  quelmèdefimo  effetto.  Stando  paralella  alla  li 
nea  meridiana ,  non  oftante  che  in  molti  Horologi 
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fi  tteg^ia  aJ<ì|M  a-nraéeclénàr  werlb  Leuance ,  &tnofi 
Kaiiendb  Calamira  facetefecondòcliieinellasfigura 
&  efempio  decimò  dellàl  prìmapaTteiv’fib  dimor 
ftf  acòduando  della  ipueftigationé  dellalirtea  meri 
diana  haJbbiamo  pàrlatOf)  ìFfo.  ^  ©efid&rarei  fap% 
rè:fe  qualimòdò  qu^fte  Calamité  fiiacfibòìchefor»- 
lì  &  à  m  e  &  à  moiri  altri  noli  pòco  per^i  laoiiri  Hor 
ròlogici  giouarebbeno.  Eàn.  i  Più  volte  anGh’io 
fio  cercato  da  diùerre  pèrfone  i&itr  diiìerfi  luiaghi > 
àemai  ho-  pòtiito  troùare,  chi  me  rie  habbia  datò 
cerca  diffini  ti  én  e  i  EccèttOi  chd  .flniecidàt  a  aìiòlto 
bene ,  viri  pezzo?  di  Calamita  bona,  con  rAeci'aio  fi 
jiiffimo  ella  fà  mediante  un  poco  difaliua  yna  cer^ 
-tailanugine, nella  qualmolto  bene  dimenata  la  ma 
tèriaj,a  éiò;prepar^a  gii  dàla  ruavertùcon  tato  a- 
niòre  ehe*fempre,a£euorrebbe  ritornhné.:&4i  mol 
te  càiamite  che  fitfbuano  una  fola  è  la  buoiia  che’! 
ferro  &tutte  le  altre  a  ferirà;  Pro.Ho  intefo  benif 
fimo  iltutto  circa  alla  dichiaratjone  delprefente 
ieftrnpiO)&  A('’afpetto.  alla  inftrnttione  della  pratica 
?operàti@n£^^''.:':|OjK'>to:-:!  ■  li. n  ,  ;  ii:/ 

i  ;  Seguita  la  figurk^rahdeh'n  fòglio  integro  fa^ 
bricataylaqual  dimoftra l’efempio  d’un’Horolo- 
gio  domune  fabriicato.  airalcezza  dèi  Polo  di  gira 
di  .1^5  .co  i'iegnicelefii&mefi  de.:  inno  :»&  fraef- 
fi  i’boEejperegrineUt^liatreab  occafu  dolisi, >Boé>^ 
àii'che  ab  ortu  sólis, Stanti  che  ineguali  ddtteplahc 
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Delmododifal^ricare  per  pratica  operatìone gli 
Horologi  folari  Orizzontali  grandi  0 piccio¬ 
li  Jòpra  il  precedente  e  fèmpio,  ouero 
fopra  un  altro  j  mediate  i  rag 
'  gi  del  Sole.  Cap.  IL 

PAN.Iiitefo  il  precedente e{èmpio,& diligen¬ 
temente  confiderato  j  alla  fabrica  degli  Horo- 
logi  folari  nel  feguente  modo  per  pratica  operatio 
ne  procederete .  Pigliarete  il  detto  efempiojoue- 
rp  non  volendo  guadar  quello, vn’altro  limile  mag 
giore ,  ò  minore,  millo ,  onero  feparato,  come  piu 
a  voftro  comodo  piacerà,  &  fincolarete  fopra  vna 
tauoletta  agile  al  maneggiare,che  a  quello  propo- 
fitohabbiate preparata,  conio  llilo  al  luogo  fuo 
giullamente  con  ogni  ragione  &  mifura  piantato , 
la  qual  tauola  hauendo  fopra  di  fe  l’Horologio  po- 
fto  adimandaremo  fondamento  magillrale,  fopra 
del  quale  fi  potranno  fabricare  con  la  pratica  ope- 
ratione  de  gli  altri  Horologi  folari  che  ancora  in  ef 
fo  fondamento  faranno  fabricati  fecondo  il  modo 
che  feguita ,  &  che  al  prefentc  intenderete.Per  piu 
adunque  maggior  voftra  intelligenza  poniamo  ca 
fo  che  vogliate  far  un’Horologio  Italiano  piu  pic¬ 
ciolo  affai ,  che  non  è  la  metà  d’un  palmo  di  mano . 
Principalmente  dal  sù  detto  efempio  cauarete  fo¬ 
pra  un’altro  foglio  con  un’ago  le  dette  horc  Italia- 
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ne,  acciò  tanta  diuerfità  di  linee  in  elio  contenu¬ 
te  non  ui  generaffero  errore ,  e  confusone  fin  tan 
toche  farete  ben  pratico  ,ilqual  foglio  incolare- 
te  poi  fopra  una  tauoletta ,  mettendoui  il  fuo  fili¬ 
le  giuftamente  5  piantato  nel  fuo  luogo,  come  di 
fopra  ui  ho  detto,  laqual  tauola  conl’Horologio 
dentro  fabricato,vi  imaginareteefier  la  feguentc 
figura  coflituita  è  rappreièntata  per  letere  maiu- 
fcole  A  B  C  D  E  F ,  e  perche  lo  fililo  non  fi  può  in 
quarta  figura  uedereleuato.  Peròui  imaginarete 
cifer  piantatone!  ponto  A,doueuedetc  vfeirrom; 
bre  di  A  B,  di  A  C,  di  A  D,e  di  A  E,  ilquale  ftilo  fia , 
tanto  grande  quanto  è  la  fualonghezza  pofta  per 
efempio  nella  detta  figura .  Poi  ordinata,  &  afliret 
ta  molto  bene  quefta  tauoletta  ,  pigliate  ,  l’altra 
materia, doue  volete fabricar fopra  il  vofiroHo- 
rologio  nuouo ,  e  poniamo  cafo ,  che  fia  una  T auo 
letta  col  fuo  fliiletto  dentro  (  qual  inchiodarcte  ib- 
pra  la  già  detta  Tauola)  che  nella  prefente  figura 
è  rapprefentata  per  Io  quadrettino  minore,  che  da 
i  fuoi  canti  a  quelli  fegni  &  &  &  &  ,  poi  andate  a  i 
raggi  del  Sole,  e  tanto,  girarete  la  Tauola  in  giu 
&  in  su ,  ò  in  quefiiaparte,  ò  in  quelfaltra,  che  Tom 
bra  dello  lliio  maggiore  uadi  a  toccare  con  la  Tua 
punt  i  l’hora  vigefima  feconda  del  fuo  horologio 
fatto  nel  luogo  doue  fopra  il  principio  del  Cancro 
termina  doue  è  il  ponto  B, e  tenendo  ferma  la  tauo 
la  in  modo  chel 'ombra non poefi  un  minimopelo 
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fuariare  jmacheftando  iernia  facci  l’efrettOj  che 
nel  detto  horologio  far  vedete  l’ombra  A  B,{ubito 
con  unpontaruolo  fate  un  ponto  doue  terminarà  il 
ponto dellombra dello ftilo minore p  Thorologio 
nuouo,  che  uoletefabricare,  qual  farà  cementila  - 
prcfentc  figura  il  ponto  F,  neU’Hoi  ologio  minore, 
poi  tornate  à  girar  un’altra  volta  la  tauol  a  tato  c  he 
facciate  andar  la  ponta  dell’ombra  dello  ftilo  n^ag 
giore  fopra  la  terminatione  della  sù  detta  bora 
XX  r  r.  nel  T ropico  del  Capricorno  nel  ponto  C ,  e 
quando  uedrete  efler  fopra ,  e  far  il  medefimo  elFet 
to ,  che  fa  l’ombra  della  prefente  figura  a  C^nell’ho 
Tologio  maggiore  :  all’horatenendo  fermo  lata- 
uola  in  modo  che  l’ombra  non  fi  fuarii  di  niente  j 
Notarete  col  ponterolo  un  ponto  nella  terminatio 
ne  dell’ombra  dello  ftilo  minore  j  qual  farà  nella 
fua  tauolettina,doue  è  il  p6to  O ,  fopra  ilqual  O  & 
fopra  il  ponto  F,poco  piu  auanti  notato  metterete 
la  riga, e  farete  una  linea  da  un  ponto  all’altro,  qual 
farà  l’hora  xx  1 1  del  uoftro  horologio  piccioio,qua 
le  Volete  fabricare,perògli  metterete  fopra’i  nume 
ro  xxii.il  medefimo  poi  farete  dell’altre  di  mano  in 
mano  per  ordinertàto  che  (dadoui  laragiòne,rom 
bra  dello  ftilo  maggiore,)  fabricarete  ancora  pro- 
portionatisfimaméte  l’horologio  del  ftilo  minore. 
Pro.Mi  piace  quefta  cofa  di  gratta  feguirate ,  acciò 
ui  pofiTa  meglio  capire.ra.Gia  habbiamo  fatto  l’ho 
ra  ii.horafeguitaremoalla  2 1  .Pro.  qftoitédoio. 

i]  Pan. 
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Pan.  P ’T  far  adunq;  la  xxi.operarete  come  u’ho  dee 
to  difopra,  aponto  aponto  della xxn.  e  principal¬ 
mente  girarete  tanto  per  ogni  banda  la  Tauola 
che  facciate  andare  la  pontadelfombra  dello  ftilo 
naggiore  a  toccare  lalineaxxi  .doue  principiafo 
'>ra  il  T ropico  de!  Cancro, laqual  farà  il  medelìmo 
■ffetto  co  rombra  fua, che  nella  prefente  figura: ue 
dece  far  l’ombra  A. D.e  fubito  fermarete  la  tauola 
in  modo  che  fombra  non  posfi  fuariarfi  di  niente , 
e  doue  vedrete  terminar  l’ombra  dello  ftilo  mino¬ 
re  fareteunponto.k.efarà  aponto  l’ombra  con  k. 
che  darà  il  principio  della  detta  bora  3  poi  tornate 
a  volteggiar  la  tauola  uerfoi  raggi  del  Sole  tanto  , 
che  facciate  andar  l’ombra  dello  ftilo  maggiore  a 
toccare  con  la  ponta  fua  l’altro  capo  dell’hora  xx;. 
douefopra  il  Tropico  del  Capricorno  finifce,qual 
farà  fimile  a  quella  nella  prefente  figura  dello  ftilo 
maggiore  A  E, e  fubito  che  il  detto  ponto  toccarà, 
fermate  la  tauola,  acciò  che  l’ombre  non  fi  filari¬ 
no,  e  doue  la  ponta  dell’ombra  dello  ftilo  minore 
terminerà  farete  un  ponto  S, perche  la  detta  ombra 
dello  ftilo  minore  farà  medefima  a  quella ,  che  nel 
quadrettino  fuo  è  rapprefentata  per  G  H ,  metten¬ 
do  poi  la  riga  fopra  li  ponti  k  H  farete  una  linea,  la 
qual  da  un  ponto  all’altro  tratta  farà  la  xxi.  del  vo- 
ftro  horologio  minore  nuouo,chevolete  fabricare 
le  Ottobre  poi  del  H I  dello  ftilo  maggiore ,  ui  dan^ 
no  la  ragione  delffibra  xx.  contenuta  fra  li  ponti  R 
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&  L  dello  ftilo  minorcjcome  habbiamo  detto  del- 
Taltre.  Pro.  Quefto  modo  fi  può  far  di  tutte  le  al 
tredimanoin  mano  per  ordine,  fecondo  chefe- 
guitano .  Pan.  E  che  dubbio  hauete  ?  anzi  appref 
foThorepotrctenonfolo  la  linea  Meridiana  &E- 
quinottiale  dentro  fabricare ,  Ma  ancora  tutti  i  iè 
gni celefti , co i mefidellanno ,  e ciafcun’altra co- 
fa  pur  chenel uoftro horologio, fopra  ilqual  fabri 
carvolete  ilnouo,fiapofta  :  perche  con  l’ombre  fi 
danno  la  ragione  Tuno  aH’altro ,  come  fe  con  ragio 
ne  Teorica  fofle  fabricato .  Pro.  Datemi  ui  pre¬ 
go  un  poco  l’efempio  di  far  la  linea  Meridiana ,  & 
Equinottiale  co  quella  pratica  operatione, che  poi 
reilarò  afiai  fodisfatto .  Pan.  Per  far  la  linea  Me¬ 
ridiana  farete  tato  girare  la  tauola  uerfo  i  raggi  del 
Sole ,  che  fombra  dello  ftilo  maggiore  tocchi  efla 
fua  linea  Meridiana  nel  ponto  T,  ftando  drittame- 
te  fopra  efla3  e  doue  toccarà  la  pota  dclfombra  del 
lo  ftilo  minore  farete  il  poto  poi  tornaretea  uol 
teggiar  la  tauola, tanto  che  l’ombra  dello  ftilo  mag 
giore  tocchi  la  fua  linea  Meridiana  in  un’altro  luo 
go,come  farebbe  per  efcmpio  nel  ponto  V,  e  fubir 
to  formando  la  tauola  in  modo  che  l’ombra  nò  pof 
lì  fuariare  di  niente ,  notarete  un  ponto  X,doue  toc 
cara  la  ponta  dell’ombra  dello  Ili  lo  minore ,  fopra 
ilquale  mettendo  la  riga ,  e  foprailponto  z.  già  di 
Ibpra  fatto,  tirareteuna  linea  qual  farà  la  Meridia¬ 
na.  Pro.  Benisfimo  e  Io  Equinottiale  ?Pan.Tan- 
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to  maneggiarete  la  tauola ,  che  la  ponta  deirom- 
bra  dello  ftilo  maggiore  ,  tocchi  l’Equinottialc 
uerfo  Leuante  nel  ponto  M ,  e  fubito  notarete  un 
ponto  P>  dando  ferme  l’ombre ,  nella  ponta  dell’¬ 
ombra  dello  diio  minore  doue  terminerà ,  poi  voi 
tando  di  nouo  la  tauola  uerfo  i  raggi  del  Sole ,  tan 
to  che  la  ponta  deU’ombra  dello  diio  maggiore 
verfo  Ponente  ,  tocchi  l’Equinottiale  nel  ponto 
Q^e  tenendo  fermo  ogni  cofa ,  acciò  l’ombre  non 
fi  muouino  ponto  notarete  il  ponto  S,doue  vedre¬ 
te  nel  quadrettino  la  ponta  dell’ombra  dello  diio 
minore  terminare  fopra  ilqual  mettendo  la  riga ,  c 
fopra  il  ponto  P  farete  una  linea|j  qual  farà  TEqui- 
nottiale:  fopra  ilqual  la  ponta  delfombre  de  gli  di 
li  due  uolte  all’anno  dalla  matina  fin’alla  fera  dimo 
dranol’hore  per  linea  diritta,  equedo  quando  il 
Solearriua  alli  primi  ponti  di  Ariete,  e  della  Libra 
cherEquinottioèvniuerfalepertutta  la  terra. 
Prod.  A  quedo  modo  fi  potrebbono  ancora  far’ 
tutte  l’altre  forti  d’hore,&  altre  ragioni,  chenel- 
l’cfempio  uodro  fi  vedono .  Pan.  A  quedo  fine 
io  glieie  ho  podo  *  Pro.  Voi  mi  hauetedimodra 
to  fabricar  un’Horologio  minor  fopra  un  mag¬ 
gior,  potrebbefi  egli  per  contrario  lubricare  un 
maggiore  fopra  un  minore .  Pand.  Doue  è  il 
vodro  ingegno  ?  perche  nò  ,  che  dubbio  haue- 
te?  Prod.  io  ui domando  per  edere  chiaro  de  i 
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dubii,che  mi  fouengono.  Pand.  Breuemcntc 
di  tutti  i  dubbij  cheui  poflbno  intrauenire  ,  ucne 
uogliocauare  facendoui intendere,  che  non  folo 
d’un  grande  ne  potete  far  vn  picciolo  e  per  contra 
rio  d’un  picciolo  un  grande  e  quanto  ui  piaccia, 
ma  ancora  qualunque  altra  forte  d’horplogi ,  co¬ 
me  in  coricano  a  modo  di  fcucela,%  cumulo  a  mo 
do  di  pala,  inoliato, in  quadro,  in  colonna  ,  & 
in  quadrate ,  e  ciafcuii’altra  fuperficie  j  qual  vi  pof 
fiate  imagiiiare  fi  potranno  nel  modo  predetto,  è 
dimoftrato  fabricare,  con  tutte  quelle  pertinenze, 
che  ancora  nelfefempio  ,  che  ui  guidata  faranno 
fabricate;  Il  come  per  ordine  ui  dimoftrarò  nelle 
fcquenti  figure ,  &  acciò  meglio  intendiate  5  Vi  di¬ 
co  ,  che  fe  in  luoco  del  quadrettino  porto  nella  prc 
fente  figura  in  efempio  per  fabricare  Thorologio 
nuouo,ui  forte  porto  una  machina  di  cento  milla 
facciate ,  non  folo  diuerfe  di  eleuatione  di  Polo ,  c 
di  decHnationedimuri ,  ma  ancora  diuerfe  difu- 
perncie  ineguali ,  come  farebbe  per  efempio  le 
cumule,ouerconcaue  porto  in  elfe  il  fuortilo,a 
tutte  quante  fabricarete  con  la  pratica  operatio- 
ne  dimortratailfuo  horologio  vero,egiurto  con 
grà  facilità  diuerfi  di  forme  procreate  per  la  diuer 
fità  delle  altezze  del  Polojdeciinatione  delmuro, 
&  inequalità  di  fuperficie,ma  però  giurti,  &  eguali 
nel  dimortrare  fhore  dei  giorno  cercate ,  a  tal  che 
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appresole  perfone  della  detta  pratica  ihelperti, 
parrebbe  piu  tofto  cofamiracolofa  ,  eTopra  natu¬ 
rale  ,  che  Humana  5  per  lograndisfirtio  artificio  che 
fi  rapprefenta  in  esfi,  fi  come  confifte  neirefempio, 
qual  è  fatto  co  gra  ragione  Theoricaje  ipeculatiua 
p  Idqual  fete  certisfimo ,  però  cófiderate  molto  bc 
ne  la  preferite  figura ,  e  cercate  d’intenderla  dilige 
temente,  perche  quando  quefta  hauerete  ben  ca¬ 
pita,  piu  facilmente  il  retto  intenderete,  per  efTer 
quafi  del  tutto  per  la  prefente  inttrutto. 
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^dÈodù,  dt  tromr  ladeclmatione:  de  i  Aiuri per  fa: 
bricaruì  fopragli  Horologt  detti  sturali . 
Cap.  1  1  l 

P  A  N.  DimoftratoT  qualmodo  THoroIogiopia: 

no  fi  pofia  far  fopra  un  altro  co  la  pratica ,  me¬ 
diante  i  raggi  del  Sole  jreftaa  dirui  in  qual  modo 
fopra  efib  Hprologio  piano  detto  Orizontale,hab 
biate  a  fabricarui  i  Murali, iquali  per  efier  diuerfif 
fimi  fecondo  le  uarie ,  e  diuerfe  declinationi  ,,che 
fanno  i  Muri ,  fa  di  meftiero  pr incipalmente  lape- 
re  quaco  i  detti  muri  ,doue  fiuoglion  fabricare,de 
clinano  verfo  Leuante,ouero  verfo  Ponente,  alla 
inueftigatione  de’  quali  fabricareteun’iftromento 
aquefto  modo:  Prepararete  una tauoletta, nella 
prefente  figura  rapprefentata  per  lettere  maiufeu- 
le  P  QJiy, molto  bene  fquadrata,e  polita, la  par¬ 
te  PQ^notaretemn,  e  raltra  di  RV,  accio  pofta 
notar etc  o  q ,  poi  nel  mezo  di  effe  farete  una  linea 
pararellaallalinea  mn,  nella  figura  notata  bc,  la 
qiialinterfecaretedaun’altra  ortogonalmente  ad 
angoli  retti, &  eguali,comenella  figurax.dellapri 
ma  parte  v’ho  dimoftrato,  e  doue  fi  interfecaranno 
notarete  il  ponto  a*  Poi  habbiateun  circolo  per¬ 
fetto  diuifo  primo  in  quattro  parti, poi  cadauna  d’ 
elTe  in  nouanta  gradi,  laqual  ui  rapprefenti  il  circo 
lo  Orizortale,  col  Leuante, Ponente, Olirò, e  Tra- 

mon- 
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motana,  non  altrimenti ,  come  neU’efempio  della 
feguente  figura  ùedete  rapprelè:ntàtaci  la  ruota  di 
uifa nelle quattroparti  principali  del  Mondo,  la- 
quale  con  un  pontirolo  metterete  col  Tuo  cétro  fo 
pra  il  ponto  à,  in  tal  modo  che  ftando  ferma  la  t  a- 
uolettapoffiatecole  uoftremanifar  girare  intor¬ 
no  la  detta  riiotaquàhdo  iiorrete  fapcre  quanto  de 
dina  un  Muro ,  foprà  ilqual  uorrete  fabricar  qual 
chehorologio ,  Efadoperarete  in  quefto  modo , 
Prima  fopra  elTa  ruota  metterete  qualche  calami¬ 
ta,  eornèpereìempio  farebbe  uno  di  quelli  horo- 
logietti,  che uengono di  Terra Todefea,  &in  tal 
mòdo  il  locarete  fopra  elfa  ruota,  che  lè  linee  meri 
diane  fi  feontrino  una  fopra  l’altra ,  cioè  che  quel- 


mità  di  negro  dilfegnata  (  foprala  qual  fi  giuliano 
esfì  Horologi  al  mezo  disfacendo  tanto  girarli  che 
giuftamenteftiafotto  elTa  calamita  )  venga  aftar 
giuftamente  fopra  la  linea d’Oftro  &  Tramonta¬ 
na  nella  ruota  deferitta  :  facendo  guardar  quella 
pte  bifforcata  della  linea  negra  che  fotto  ella  cala 
mitafi  fuole  vedere  verfo  Tram6tana,&raltra  che 
non  èbiftorcata  uerfo  Oftro ,  Poi  diligentemente 
ogni  cofa  preparata  :  Pigliarete  elfa  tauoletta  & 
rappoggiarèteàquella  facciata  di  muro  ,  foprala 
qual  uorrete  fabricar  i’Horologio  dalla  parte  m  n, 
tenedoben  diritto  ognicofa,acciò  la  càlamitapof 
fi  giocare  a  Tuo  piacere,  &  con  le  mani  farete  gira 
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re  la  ruota  tanto  che  la  caiamita,  vega  a  Ilare  gialla 
mente  foprai!  Tuo  fegno;  &il|' numero  che  caderà 
fopra la  linea  h  cullando  la  calamita  ferma Ibpra  il 
filo  fegnojui  dimoftrarà  la  declinationc  del  muro . 
Per  maggior  u.oftraadunq,u,e  intelligenza  douete 
fàpere  che  fé  quella  facciata  guarderà  giufto  al  me 
zo  giornorle  lince  della  ruotali  confronteranno  c5 
quelle  della  taualetta,m  maniera  che  la  lineadella 
ruota  qual  denotailLeuante  &  Ponete  caderà  giu 
Ha  fopra  quella  della  tauoletta  b  c,raa  fe  la  facciata 
qualche  poco  declinarà  uolendola  calamita  acco¬ 
modarli  giuftamente  alla  Tramontana  >  farà  di  ne- 
cesfità  chele  linee  ancora  loro  fuariano  dalfaltre 
della  tauola’,  &  tanto  quanto  fuarieranno,  tantode 
clinare  il  muro  col  numero  che  fopra  la  linea  b  c 
caderàdimoftreranno,  come  nel  prefente  efempio 
li  vede,  doue  il  grado  quarantacinque  cadendo  fo¬ 
pra  1-a  linea  b  c,dimoftratai  facciata  declinar  tanti 
gradi  dalmezo  giorno  uerlb  Leuante.  Pro.In  qual 
modo  ho  poi  io  da  nominar  limil  declinatione,che 

10  non  pigliasG  errore  dicendo  elfer  Leuante  ,|quel 
la  che  fulfe di  Ponente, ©altra limil cofa?  Pan.  S< 

11  muro  guarderà  giullamente  il  mezo  giorno, 
che  le  lince  fi  confrontino  inficmer  voi  direte  la  v<: 
lira  facciata  no  declinare  da  parte  alcuna, ma  gua 
dare  precifamenteilmezo  giorno.  Male  no  guar¬ 
derà  precifamente  il  mezo  giorno,  farà  di  necesfi- 
tà  che  guardi, partendoli  dal  giufto  mezo  giorno , 
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ouemìt  Lcuante,ouero  il  Ponente,  però  confider.k 
te  molto  bene  qual  di  quelli  dua  fiosfi  lìedcre,  &  fc 
vedrete  tal  facciata  partirli  dal  giullo  mézo  giornci 
&eominciar  a  ueder  o  poco  o  aflai  il  Lcuante ,  uo  ■ 
direte  tal  facciata  declinare  dal  uero  mezogiorno 
:  verfo  Leuante  tanti  gradi  quanti  uedrete  cadere  fo 
pra  la  linea  b  c  della  tauoletta,&  per  contro  dal  f  ai 
tra  parte  della  facciata  partirli  dalla  Tramantianr; 
uerfo  Ponente  tanti  altri  gradi.  Se  pòi  vedrete  In 
uollra  facciata  nonpoter  uederé  il  Leuante ,  ma  1Ì 
ben  il  Ponente, direte  elfa  facciata  declinar  dai  gl i 
ilo  mezogiornouerfo  Ponente  tanti  gradi  quanti 
fopra  la  linea  b  c ,  vedrete  cadere,  &  per  contrario 
dall’altra  parte  delmuro  altre  tantigradi  declinare 
dalla  Tramontana  uerfo  Leuante ,  &  a  quello  mo¬ 
do  nonpotrete  errare,percfie  ogni  facciata  necef- 
lariamente  che  declini  ò  dal  mezo  giorno ,  ò  dalla 
tramontamnon  può  guardar  fc  non  il  Leuanteo- 
«ero  il  Ponente, però  guardi  qual  li  voglia,la  nomi 
narete  declinar  da  tramontana ,  o  da  mezo  giorno 
verfo  Leuante ,  ouero  verlo  ponentevlècondo  che 
nell’inuelligarlalatrouarete.  Pro.  Ho  intefobenil 
limo,n6  ui  alfattieate  piu  circa'quella  materia,ma 
feguitate  i  qual  modo  li  mettono  poifepra  gli  Ho* 
rologi,che  quello  afpetto  co  non  poco  deliderio  t 
Pan.  Nella  figura  del  Capitolo  fequente  L’inten 
derete. 
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tHrelmodoAi  falpricar /òpra  /’  Horologio  orizzontar¬ 
le  un  circolo,  qual  rapprefenti  lonXont  e  di- 
uifò  in  nouantagradi per  quarta ,  fopra 
ilqualpoi  Jì  fabricam  gli  Horo  logi 
J\4ur  aU  .  Cap.  I  l  IL. 

PAHD.  Inueftigata  c’haurete  la  declinatione- 
del  Murój  alquale  vorrete  fabricare  THorolo- 
gio,pigliarete  il  uoftro  Horologio  Orizontale  prc 
parato ,  non  altri  mente  come  nella  figuraieguente 
per  efertìpio  uedete ,  ilqual  nella  lua  linea  meridia 
na  habbia  il  circolo  oriiontale,non  folo  nelle  c|uat 
tro  parte  del  mondo  principali  diuifo,  ma  in  noua- 
ta  gradi  per  quarta  minutamente  partito  ,  cornea 
ponto  nella  ruota  deiriftromento  palTato  perefem 
pio  u  ho  dimoftrato:  alla  fimilitudine  della  qual  fa 
bricarete  ancora  il  prefente  circolo  Orizontale, 
mettendo  Leuante,  Ponente,  Olirò ,  &  Tramonta 
na  ai  proprij  loro  luoghi,  come  refempio  dell’Ho 
rologio  Orizontale  ui  dimoftra ,  Poi  locaretè  una 
tatìolettain  piedi  fopra  elfo  circolo  Orizontale,  la 
qual  paflando  per  lo  centro  d’elfo  co  la  fua  fuperfi- 
cie,ficoftituifca  nella  fua  circonferenza  aponto 
fopra  il  numero  iftclfo ,  che  inueftigando  la  decli- 
nationc  del  muro  cadeua  fopra  la  linea  b  c  delfi- 
ftromento  fuo,!a  qual  tauoletta  melfa  fopra  il  det¬ 
to  iftelTo  numero,  rapprefenta  il  muro  medefimo 

fopra 
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fopra  l’Horologio  orizontale ,  che  in  piano  troua- 
lìi ,  quando  la  Tua  dcclinatione  cercaui.  Per  efeni- 
pioaduqueponiamocafo  che  la  declinatioiie  del 
muro  inueftigatafolTe  di  gradi  50  dal  mero  gior¬ 
no  verfo  Leuante  ,  &  che  il  medefimo  grado  50 
ftando  la  calamita  fopra  ilfuo  fegno  cadefle  apon- 
to  Copra  la  linea  b c, metterete  la  noftra  tauolaa 
ponto  in  piedi  Copra  il  circolo  orizòtale  deluoftro 
Horologio  Orizontale, come  fta  la  linea  che  nell’i- 
fteflb  circolo  hà  da  Cuoi  cappi  il  numero  jo,la 
qual  dalla  parte  doue  fono  le  lettere  e  g,  denota  de 
clinare  ..al  facciata  dal  mero  dì  uerfb  Leuante  tren 
ta  gradi,  &  dalCakra  doue  fono  le  lettere  d  f,dimo- 
ttra  declinare  dalla  nera  Tramontana  verfo  Ponen 
te  altri  50  gradi ,  &  fo  per  forte  pigliando  la  dc¬ 
clinatione  del  Muro  (  per  darai  un’altro  efompio  ) 
il  numero  quaranta  cadeffe  fopra  la  linea  b  c ,  ftan¬ 
do  la  calamita  fopra  il  fuo  fogno,  uoi  locarete  la  ta 
uoiaaponto  fopra  il  circolo  orizontale,  come  fta 
le  linee  che  da  Cuoi  capi  ha  Copra  di  fo  il  numero 
quaranta ,  Copra  ilqual  ftando  dirittamente  in  pie¬ 
di  ,  dalla  parte  doue  Cono  le  lettere  mi  direte  decli 
nar  dal  ucro  mezo  giorno  verfo  ponente  gradi  qua 
ranta ,  &  dalla  parte  doue  Cono  le  lettere  h  &  k  de¬ 
clinar  dalla  Tramontanauerfo  Leuante  al  tre  tanti 
gradi,cofi  nominarete  tutte  Caltre,  maper  cauarui 
d’ogni  dubbio  che  ^  •  potefle  occorrere,  uoi  tenirc 
te  quella  regola  generale  di  mettere  in  piedi  lata- 
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uolafbprail  voftro  circolo  deU’HoroIogio  Ori- 
contale  nel  medefimo  numero  che  cader  vedrete 
fopra  la  linea  b.c.  quando  le  dcclinationi  inuefli- 
garete ,  perche  quellapinea  vi  dimoftrerà  Tempre 
douer  piantar  latauola  fopra  l’Horologio  Orizó- 
tale  nel  medefimo  numero  che  fopra  di  fe  caderà , 
la  qual  tauoletta  piantata  molto  bene  diritta5&  in 
ifquadro,vi  rapprcfenterà  il  detto  Muro  inueftiga 
to ,  nel  qual  poi  mettendo  vno  ftilo ,  &  operando 
airaggidelSoIecola  praticanella  prima  figura 
dimoflrata/abricarete  il  voftro  Horologio  mura 
le  5  come  meglio  co  i  fequéti  efempi  intenderete . 
Sepoiinueftigandoledeclinationidel  Muro  tro 
uerete  effe  linee  della  tauolaSi  della  ruota  delfc- 
fempio  paflato  confrontarli  infieme  :  farà  fegno  il 
detto  numero  giuftaméte  guardar  il  mezogiorno, 
&  pche  fopra  la  linea  b.c.caderà  la  linea  della  ruo 
ta  che  denota  il  Leuante,  &  il  Ponete,  però  nel  uo 
ftro  circolo  ori zontale  fopra  l’Horologio  pianta-  ‘ 
rete  la  tauola  in  modo  che  non  declin  ado  da  parte 
alcuna  faccia  IVfFicio  che  nel  circofOrizotalefà 
quella  linea  qual  da’  fuoi  capi  ha  o.  &q.  laqual 
•  imaginarete  effer  vna  fuperficie  eretta,laqual  dal¬ 
la  parte  c.n.guardi  precifamente  il  mezogiorno? 
&  dall’altra  a.b.la  tramontana .  come  nella  figura 
del  fequente  capitolo  intenderete  meglio.perche 
principalmente  fopra  elfa  daremo  l’efempio  di  fa 
bricarui  l’Horologio  murale, che  precifamente 
gli  arderà  il  mezogiorno ,  S 
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Del  modo  ài  faticar  vnHorohm  murale ,  che 
predjamente guarditi  mezzogiorno  fopra 
njn  altro  Horologio  Orizzontale . 
Capitolo  V. 

P\  N.  lafeqiK^nte  figuravi  Jimoftra  iti  qual  mo 
do  vn’Horoiogio  murale  fi  polli  fabricare  fo- 
pra  vn’Oriiontale  per  pratica  operationcj  la  qual 
per  efler  tanto  chiara  da  fe  io  non  m’eftenderò 
molto  à  ragionamene  ,  folo  vi  voglio  auertire 
la  tauola  che  da  Tuoi  angoli  contiene  qua¬ 
tto  0000  rapprefentare  il  voilro  Horologio 
Oriiontale  poP.o  in  elfa  co  i’Horologio  comune 
&  Tuo  Gnomone, fopra  di  eflb  al  fuo  luogo  fituato 
qual  nella  Tua  linea  meridiana  contiene  il  circolo 
Oriiontale  diuifo,come  nel  precedente  cap.  v’hò 
dimoftrato  douer  eirer5&  fabricarfi.  il  qual  contie 
ne  fopra  di  se  la  tauolettinaper  l’Horologio  mura 
le, che  ne  i  Tuoi  angoli  contiene  R  R  R  R ,  la  qual 
v’imaginarete  efier  fopra  elfo  circulo  polla  in  pie 
,di,di  maniera  che  rapprelenti  vn  muro  in  piano , 
qual  piano  è  denotato  per  la  tauola  che  contiene 
THorologio  Orizótale .  Quello  tal  muro  dunqu  e 
xhe  non  declina  da  parte  alcuna, ma  che  giullame 
te  guarda  il  mezogiorno,ilarà  àpunto  per  la  tauo 
letta  fopra  il  circolo  Orizontale  locata  nella  linea 
che  da  fuoi  capi  guarda  il  Lcuante  &  il  Ponente , 
nella  quale  pollo  il  fuo  ftilo,oucro  Gnomone  per- 
,  S  ^  fetto 
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fecto,ai  raggi  del  Sole  fabricarete  Ibpra  l’hore 
dell’Horologio  Oriz,ontale, fecondo  chel’ombre 
d  eli’uno  &  dell’altro  ui  guidaranno,  non  altrimen 
li  come  nel  fecondo  capitolo  ui  dimoftraijquan- 
do  unoHorologio  Orizontale  u’iiò  dimonftrato 
fabricar  fopra  un’altro  pur  Orizontale ,  ne  ui  farà 
altra  differenza, fenon  che  uedrete il  numero  def- 
l’hore  nomi  de’  fegni  ufcirui  in  contraria  for¬ 
ma,  perche  l’effetto  che  da  manfiniftra  fanno  le 
linee dell’Orizontale  uerfoPonente,nel  murale 
lo  fanno  uerfo  Leuante,  &  quelle  di  Leuante  uer- 
f>  Ponente  &  quella  linea  che  ne  gli  Orizontali 
apreffo  allo  ftilo,  &  Horologio  comune  è  del  tro¬ 
pico  del  Cancro, ne  i  Murali  farli,  del  tropico  del 
Capricorno.  Pro.  A  me  mi  par  il  medefimo 
Orizontale,  ma  pero  uoltato  al  contrario  de’  fe¬ 
gni, &  de’ numeri.  Pan.  Hauete  à  fapere  nella 
noftra  regione  di  Lóbardia  poca  dilferéza  efferc 
fra  gli  Orizontali  &  Murali ,  che  giuftamétc  guar 
dino  il  mezo  giorno;&  quefto  procede, perche  ef 
fendo  l’altezza  dell’Equinottiale  à  mezo  la  quar¬ 
ta  del  noftro  Orizote  al  Zenit  .h.  cioè  a  gradi  qua 
rantacinque ,  quel  medefimo  effetto  che’l  Sole  fà 
ne  li  Orizontali  con  l’ombra  de  gli  Stili  dal  tropi¬ 
co  del  Cancro  fin’al  tropico  del  Capricorno, lo  fa 
ancorane!  murali  dal  tropico  del  Capricorno  fi 
n’al  tropico  del  Cancro,&  però  quello  è, che  mol 
ti  pigliando  l’Orizótale  lo  fanno  murale  mettcn- 

doui 


per  Vrat  fica  operatìone.  tjj 

doui  i  fegni  &  numeri  dell’hore  al  contrario .  Ma 
ne  gli  altri  luoghi  doue  il  Polo  ouero  TEquinot- 
tiale  li  leua  piu  ò  maco  di  quaràtacinque  gradi  lo 
pra  rOrironte,  non  può  far  fimil  effetto, fenó  con 
grandisfinia  uariatione.  Pro.  Vedrei  uolentieri 
quefto  contrario  effetto  che’l  Sole  ne  gli  Horolo 
giOrizpntali  dai  murali,  correndo  da  un  tropi¬ 
co  all’altro  fa  generare,  effendo  però  alfocchio 
noftro  quafi  limili  di  forma,  non  oftante  la  contra 
rietà  de’ fegni, &  numeri.  Pan.  Accomodatala 
uoftratauola  Copra  l’Horologio  Oriz,5tale,  come 
fin  qui  mi  fon  sforzato  dimoftrarui .  Andate  ai 
raggi  del  Sole,&  tanto  farete  girare  per  ogni  par 
tela  tauola  che  l’ombra  dello  Itilo  Orizontale  co 
la  fua  ponta  tochi  la  linea  quartadecima  fua  :  co¬ 
me  per  efempio  farebbe  nel  ponto  c.&  fubito  te¬ 
nendo  fermo  02:ni  cofa  accio  che  l’ombre  non 
poslino  fuariare,notarete  un  ponto  doue  termina 
rà  la  ponta  dell’ombra  dello  ftilo  murale,qual  ca- 
derà  aponto  come  farebbe  nella  fua  tauolettanel 
ponto  b.poi  tornate  a  far  andar  l’ombra  dello  fti¬ 
lo  Orizontale  co  lafua  pontafoprala  medelima 
bora  quartadecima  fua ,  come  farebbe  per  efcm-» 
pio  nel  ponto  n.  aprelfo  al  numero  xi  1 1 1  .&  Cubi¬ 
to  doue  terminerà  l’altra  ombra  dello  ftilo  mura¬ 
le,  notarete  il  ponto  p.  fe  poi  meterette  la  riga  Co¬ 
pra  i  poti  b.&  p.facédo  una  linea,  uoi  uedrete  rap 
prefentaruielfa  linea  l’horaxi  1 1 1. murale  limile 
ali’Orizót^le.Per  la  x\^poi  colocado  Cobra  orizo 
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tale  fopfa  efla  nel  tropico  JI  ca  cto  al  poto  OiRotà 
te  alla  pota  deiróbra  dello  ftilo  murale  vn  punto  s 
poi  fate  andar  la  pota  dellobra  del  ftilo  Oritótalé 
dall’altro  capo  della  linea  dcll’hora  xv.  come  pesi 
cfempio  nel  poto  q.&fubito  p  la  Murale  fegnare-* 
tei  cjllo  raedelìmo  inftateil  poto  rfo'prailqualc& 
Ibpra  il  péto  Sbietterete  la  rigajè  farete  vna  linea 
che  rapprefentarà  l’hora  xv.fimile  alla  xx  i  .Orizo 
tale  j  &  coll  per  ordine  feguitando  quado  farete  la 
XXI I  .murale  fopra  la  Orizótale,vedrete  procreai? 
fi  limile  alla  xii  1 1  .Orizétale .  Nelle  altre  altezze 
poi  che  non  fono  fimile  alla  noftra  de  gradi  45, 
quato  piu  variar  ano  de  numeri  de  gradijtanto  piu' 
UOrizontalifaranodifferétidai  murali  fecondo' 
che  da  per  voi  nell’cffèrcrtarui  potrete  facilmente 
capire .  Se  poi  vorrete  farne  de  gradi  per  metterli' 
fopra  1  muri  fate  prima  la  tauo!  a  grande  quato  v® 
letCjfopra  la  quale  mettendoui  il  piccolo  murale; 
di  fopra dimoftratojoperarete  come  nelfecondo 
efempio  v’hò  dimoftrato,&  ne  farete  quati  ne  vo-* 
rete  grandi  &  piccoli  à  uoftro  piacere,  nó  folo  co 
l’hore  Italianejtna  ancora  con  tutte  Taltre forti  d’- 
ho|e,ò  infieme  ò  feparate  fccodo  ui  piacerà,  qual 
nonfonopofte  nel  prefente  efempio  per  no  gene 
rarui  cófufione, acciò  meglio  per  la  fila  fimplicità 
&  chiarezza  posfiate  réderui  fodisfatto.Pro.hò  in 
tefo  il  tutto,  refta  ch’io  vi  veda  u  poco  ancora  ope 
rare  ne  iMuri  che  declinano,  poi  Ipero  efler  àbon 
porto.Pà.neIla  figura  delfequéte  ca.  l’intéderetei 
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Del  modo  di  fabricar  gli  Horologi  Solari  [òpra 
le  f  'aperjìcie  erette  che  decimano  uerfot 
Leuante,  onero  uer foV onente . 

Capitolo  VI. 

PAn.  Intefa  la  pratica  operatione  della  figura 
paflata, facilmente  le  feguéti  capirete, perche 
il  fondamento  dell’Horologio,&  fuo  circolo  Ori 
zontale  fopra  elfo  fabricato  è,  quel  medefimo  del 
la  figura  pallata,  fo  lo  la  differenza  confifte  nel- 
THorologio  murale,  p  elfer  quello  del  giufto  me- 
zo  giorno, &  quello  di  declinatione  di  gradi  qua¬ 
rantacinque  uerfo  Leuante.Trouata  adunque  la 
uera  declinatione  della  facciata  murale  fecondo 
nUromento  &  pratica  dimonllrata  nella  feconda 
figura  di  quella  feconda  parte,  come  per  efempio 
farebbe  gradi  quarantacinque  uerfo  Leuante,uoi 
pianterete  la  uoftratauoletta fopra  il  circolo  Ori 
zontalc ,  in  tal  modo ,  che  palfando  per  lo  centro 
fuo ,  co  la  fua  fuperficie  cada  aponto  da  ogni  par¬ 
te  fopra  il  numero  quarantacinque  nella  circon¬ 
ferenza  del  circolo  Orizontale ,  come  uedete  fa¬ 
re  Teffetto  della  tauola  nella  prefente  figurafapp 
Tentata  p  F.G.O. poi  molto  bene  in  piedi  fquadra 
ta,&  lo  lido  in  elTa  giullamentefituatorandrete  a  i 
raggi  del  Sole,  &  operarete  con  quella  medefima 
pratica  che  nel  fecondo  &  terzo  capitolo  if  hò  di- 

monllrato. 
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ttionftrato, merendo  fopra  ì’Horologio  murale  fa 
to, quanto  Tombradcl  fìilo  ui  feruirà, perche  ftan> 
do  le  fupcrficie  rette  in  diuerle  declinationi,  cau» 
fanoche  Seindiuerfeliore  ,ctindiuerfi  modi  pof 
lino  hauere  fopra  di  fé  i  raggi  del  fole.  Pro.  Dat- 
rime  l’efempio  di  qualche  Jinea.  Pand.  Loca¬ 
ta  la  tauola  fopra  il  circolo  orixontale  fecondo  la 
ruadeclinationetrouata,in  modo  chegiu/hmen- 
te  rapprefenti  rclfetto  del  detto  Muro. Et  in  elfa  il 
Stilo  fuo  porto, andarete  a  i  raggi  del  Sole ,  &  tato 
la  tauola  girarette  che  fombra  del  ftilo  tocchi  co 
la  fu  a  ponta  l’hora  x  t  i  i .  nel  ponto  d’eifa 
dotte  fopra  il  tropico  del  Cancro  termina.  Et 
tenendo  fermo  ogni  cofa  in  modo  che  fombre 
non  posfino  un  nrinimo  pelo  fuariarfi,fub ito  nota 
rete  un  ponto  nella  terminatione  dclEombra  del 
ftilo  murale,  come  per  efempio  farebbe  nel  pon¬ 
to  c.poi  tornate  a  uoltcgiar  la  tauola  tanto  che  fa- 
cìate  andar  la  ponta  de  l’ombra  del  ftilo  ori^onta 
le  a  toccare  l’altro  capo  della  linea  XII  i.doue  per 
efempio  è  il  ponto  o.  Secoli  ftando  ferme  l’om- 
bre,  notarece  nella  terminatione  dell’ombra  del 
Stilo  murale  un  ponto ,  come  nel  efempio  ,  è  il 
ponto  r.  poi  mettendo  la  riga  fopra  il  ponto  c.  & 
r.  farete  una  linea ,  la  qual  palTando  fopra  esli  dc- 
notterà  l’hora  x  1 1 1.  murale,  coli  farete  di  tutte 
l’altre  di  mano  in  mano  per  ordine  fin  che  ne  po¬ 
trete  hauere,  &  quando  il  Sole  piu  non  ui  fèruirà 

T  per 
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p ‘r  ii  murak  Dori  oftancc  che  fcrui  al  oriiohtalc . 
Sara  legno  che  ne  ancora  quelletale  horecheno 
l5  potràno  hauer  con  I  ombra  non  poter  il  Sole  fo- 
pra  clTo  Muro  mandar  il  Tuo  Iplcndore.  Etfeper 
forte  noi  non  potrete  hauer  alle  uolte  qualche  li¬ 
nea  horaria  da  un  cappo  aU’altro  non  u’importa . 
pur  ché  almeno  o  nella  meta ,  o  nel  terzo  o  piu  ó 
in. indio  potiate  far  con  lombre  dueponti  ofc- 
gni ,  fopra  {quali  mettendo  la  riga  posfiate  tirare 
per  ilgiufto  fuo  loco  le  linee  de  l’horei  Pros. 
Potrebbefi  egli  anchora  fabricarfi  fopra  Thore  co 
nmné.  Pati.  Non  uihò  io  già  detto  de  sì?  Pro. 
Hauendouoi  piantato  un  Stilo  drito  nella  tauo- 
lectaiComes'haueràegHafare  a  trouàr  il  centro 
Ilio  deli’Horològtocommune, dal  qual  ufcendo 
il  filo  detto  hypofemufa  uadi  drittamente  a  ter¬ 
minar  fopra  la  ponta  del  detto  Stilo  ?  Et  le  dette 
horenìònftfàf  nel  fuo  circolo  come  nella  figura 
palfat'afi  uéde?  Pan.  Quella  è  cofa  faciìisfimà. 
Perche'  ognifoòltà  che!  uoftro  Horologio  Ori- 
zohtale  hàuerà  in  fe  l’Hore  comune .  Potrete  àn- 
chora  co  la  ragione  delfombrè  dellapraticadi- 
moftrata  fabricarci  fopra  le  murale,  perche  pi- 
gliadolècO  dua  pori  pia  pratica  delle lof ombre 
p  etafeunià  linea  horraria,e  mettendocipoi  la  riga 
fopià*esfi  ponti  trarete  tutte  le  lince  nella  quale 
Meridiana  fi  procrearano  il  centro  fuo,  dal  qual 
poi  farete  ufeire  il  filo  detto  hypotemufa  che  dric 

tamente 
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tamente terminando  fopra  la  pontadcl  /li!o  det¬ 
to  Bafedi.moftrarà  nel  circolo  fuo,  i’hore  comune 
&  ancor  fi  uedrano  peri  tropici  ,re  ine  ÌTe  faran  9 
ioniamente  tratte.  Per  magior  uoftra  intelligen^ 
tz cìonque della  fcquente figura  ui  immaginarete 
Ipontii  del  Horoiogio  orizonralc  toteat! 
jco  lapontà  dell  orfibra  dèi  Tuo  Stilo  haucrui  di  ino 
ftrato.  nel  murale  ancora  i  ponti  i.  &  c.  fopra  i  qui 
li  con  la  riga  s’è  tratta  la  linea  meridiana  &  x  la, 
pomune.  Poi  peri  ponti  deli’ottauaccrpunc  q. 
èco.  orizontàle  dimofirar  la  ragióne 'hatiuri  tic  1 
i  oftiiua  comune  niuralè .  Et  per  i  ponti  m.ncdel 
|a  ?  I .  qrizontale  comulie .  Produrli  iponti  min 
nel  murale  fopra  di  quali  melfa  la  riga  fifirà  14 
feconda  muralei  Et  cofi  per  ordine  di  mano  ini 
ibane  procedendo  alfaltre:il  uollro  Horologioì 
fgbr|carete  feèqndo  la  declinatione  ue;ib  Leuan-f 
^  iiiueftigata  /ne  pid  aféfepcitar'ui  in'quefte  opc-^ 
datiljni  di  decJinatidni'éfitjfhdeVrni'pan  bifo^ 
gnd,bàuendòne  hp‘nmai;a/u|lìcijenza  cagionato,! 
^|imoftra^  IdirédipiqT/Ptolv'V^ 
lintiera  opbrare  un’ytrodfiempiodddeclinatior^ 
né  uer^ì  Ponentqr^I^d.  neifeqùente  Càpito- 
Iq  farete  fodisfato ,  Pqfohc  anfhqr  di  quello  tèr^ 
remol’efenipio, 
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JPel  m$do  dif^lfricareglt  Horologi  Solari [opra  li 
Affriche  decimano  f4erfi  Ponente , 

Capitolo  VII. 

P  A  N .  Si  come  il  paflàto  efempio,  qùal  decli' 
na  uerfo  Leuante  gradi  45.  dimo/lra  l’hore 
dalla  marina  fin  al  mezo  giorno  nel  circa.  Coli 
per  contrario  il  fequente  che  ucrfo  Ponente  an¬ 
cora  gradi 45.  declina^dimofìradal  mczo  gior¬ 
no  uel  circa,  fin  à  fera  fhore  che  in  fi  fono  fabriOa 
i:e..'’Hora  breuementc  ui  concludojjchefi  co  aie 
neli'Horologio  Grizontale  della  prefente  figurai. 
Péri  ponti  r,  &s.  della  fua  linea  Klcrediana  pi¬ 
gliano  le  ragioni  de  i  ponti  u.  &  t.  con  laportr 
tà  delforùbre  degli  ftilijper  quella  delniurale .  Ét 
quella  di  c.  o.  bora  comune  ori^ontale  linde 
cima  ,  la  ragione  di  quella  di  g.  i.  undecima  mut 
rale .  Sopra  i  quali  tratta  con  la  riga  la  linea  già 
delta  undecima  comune ,  doue  s’interfeca  coii 
là  comune  duodecima  Meridiana  confiituifc? 
il  centro  fuo  dell'Horologio  comune .  Gofi  tut¬ 
te  l'altrc  forti  d’horco  comuni  c  peregrine  fi  po¬ 
tranno  in  elfo  Murale  fabricarc .  Pur  che  eflenda 
prima  fabricate  neirOrizontale  con  l’ombra  de  » 
fooi  ftilijifuoi  ueri&  giufti  luoghi  potiate  inuc» 
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mnt e  ouero  ilT oriente' /*  :  ^ 
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La  figura  fcquente  farà  per  dimoftrarufc 
l’efèmpio  de  gli  Horalogi  che  fi  procreano 
quando  fi  fabr icano  fopra  le  facrCi  are  efie  precifa-' 
mente  guardano  il  Leuante  ouéro  ilPonente,, Pctf* 
efie  le  pigliando  le  declinatipni  loro ,  ttGuafetei^ 
declinare  gradi  90 ,  farà  fegno ,  eflfere  da  una  par-; 
tc  il  Leuante  &  da  l’altra  il  Ponente.  Inueftigata? 
donque  che  hauercte  una  firail  declinatione  pian’ 
tatete  la  uòftra  tauoleta  fopra  ircircoìo  oriiontaf 
ledei  uoftro  porologio  pur oriz,ontale ,,che  ftan-i 
do  giuftaniente  l^fà  la.|it^à"mèrii|iiahCcon  1^;; 
fu  a  fuperficie,  dalli  foi  cappi  guardi  co  uno  l’O-jì 
ftip  &  co  l’altrplà,Tramqntàna  ;  &  con  le  fàciatep 
una  il  Leu3rite.!&ff^tra  il  Poucilte^edequale  met| 
tetidogli  i  ftili  &  Pperando^condo  la  pratica  già| 
piu  uolte  dettày  comenella^  Èfqi^figura  u’ho  di-| 
moftratollprocrèàrano  nel  Orientale  fftpre  chc^ 
iapno  in  elle  fabricàretc ,  dalla,maqpa  s(ìn  a  me-«; 
ic^iorno  &  nebpcci(fòn|ale  daìià^o  ^òrno  finf 
fera  fecondo  la  forma  elio  ne  gÌKoffftppi  fe-f 
quentriicdète.  '  ■  '  '''  . 
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■  >:  k  fopraun’^altro  Orizzontale  ehe  ftam  '?-■ 
diventi  daJte^adiPoloi' 
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Ij  An.  In  prima fabricaretc.una  tauoleta  da 
ogni  parte  molto  bene  fquadratajnella  qual  fa 
rete  vn  circolo  meridiano  diuifo  in  quattro  parte, 
ucfuali)&perógni  parte  in  po  gradi  j  che  faranno; 
in  tutto  5<5o  come  fi  ui  rapprefenta  nella  .figriraj 
fulTequenta  il  quadrettino  P.Cyi.O.  Poi  la  pian-, 
taretc  nel  uoftroHorologio  in  piedi  fopra  la  li¬ 
nea  meridiana,  onero  ancora  da  lontano  da  cffa 
purchefiaparalella  aeffa.  Et  che  elTa  tauola  da 
uno  capo,  guardi  come  fà  la  linea  meridianaOftro 
&dalÌ’altra  Tramontana.cp  le  fue  facciate  una  da' 
uerfo  Oriente,  Si  raltradaOccidente.come  nella: 
figura  precedete  ui  fi  dinottadouer  locarli  una  ta? 
uola  fopra  lo  circolo  orizpntalejquandp  lì  uolelTe 
fabricar  f  Horologio  orientale,  ouero  occidente*; 
lc.Et  accio  meglio  nf  intendiate, douete  ifnmagi-t 
narui  nella  prelente  figura  il  Quadretìnp  della  tot 
ta  ftar  in  piedi  fopra  la  lineameridianain  fnodpta, 
le  chela  linea,  u.x.uenghi  aèlfei'e perpendicolare; 
&  che  il  capo  X  guardi  ilZenith,&  f  altro  de  u  faìtì- 
gole  della  terra  co  quella  di  b.c.trafuerfalè  la  qual 
dinota  fOriionte  della  tauola  del  uollro  Horolo- 


Defcrìtt  ione  de  gli  Horotogì  Solari 
gio  già  fatto ,  Pero  bifogna  che  cffa  linea  fia  giu- 
ftaméte  paralella  alla  tauola  (opra  la  qual  cfla  ro¬ 
ta  è  piantata  guardando  il  punto  b.uerfo  Tramon 
tana  &  il  ponto  c.l’Oftro ,  poi  locate  la  tauola  co’I 
Scilo  dentro  per  il  nono  Horologio  preparata ,  co 
la  fuafupficie  nel  cétro  della  detta  ruota  in  modo 
che  ftando  fiifa  nel  centro  detto,  poslì  alzarli  con 
uno  capo  fopra ,  &  abbaflarfi  co  l'altro  fotte  la  li- 
neab.c.tanti  gradi  piu  o  manco, quanto  ui  farà  bi- 
fogtìo:Poi  entrate  nell  a  tauola  deli’altezza  del  Po 
lo  fatta  per  diuerfe  città,&  trouata  quella  che  farà 
al  uoftro  propofito,come  per  clempLo  per  la  Sici¬ 
lia  crouarete  gradi  7,  quali  focrairete  dall’altezza 
del  uoftro  Horologio  orizontale, fopra  il  qualuor 
retefabricar  il  nouo,  comep  efempio  farebbe  fo- 
prà  il  tioftro  di  Ferrara, qual  e  gradi  4  5 ,  uel  circa, 
&  ui  reftarano  di  differenza  gradi  8 .  Però  tanto  la 
tauòleta  alzarete  fopra  la  linea  b.c.dal  capo  b.  ucr 
fo  T ramótana,  quanto  importano  gradi  8,  la  qua! 
ftando  co  la  fuafuperficie  cóficata  nel,  cetre  della 
ruota, uerrà  dalfaltro  capo  c.uerfo  TOflro  adepti 
merli  altretanto  come  uedete  nella  ruota  rapprc 
fentar  la  linea  h.i.la  qual  dimoftra  eirerun’Orizó- 
tc  di  xo  gradi  piu  propinquo  al  Polo  di  quello  del 
là  lìnea b.c.cherapprèséta  quello  deH'Horologio 
|§ece.Se  poi  né  uorrete  far  uno  c’habbia maggior 
altézza  del  Pòlo  d el  nòftro^farete  per  lo  contrario 
nlto  alzarfi  la  tauoletta  fopra  la  linea  b.c.  dal  capo 
uerfo  roftro,  tati  gradi  quati  Tarano  la  differenza 
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«^al  uoftro  a  ql!o  di  qual  loco  il  uorrete  fàr,  la  qual 
tauoletta  ftado  fifla  co  la  fua  fu^ficie  nel  cétro  Tuo 
della  ruota,  uerrà  di  necesfità  ad  abbalTàrfi  tanto 
fotto  lalinca  b.c.uerfo  Tramontana  qto  dall’altra 
parte  l’haurete  aI^ata  di  fop  eòe  la  linea  g.o.  ui  dio 
ftra,  laqual  rappseta  un’Oriz.5te  qual  habbia  il  Po 
lo  piu  alto  gradi  20  del  uoftro,notatop  la  linea  b. 
c.poi  adaréte  ai  raggi  di  Sole  &  oparete  nel  mo  di 
cauar  co  l’óbre  loro  i’Horo.comune  &  i  fegni  cele 
fti  n  altriméti  che  si  q  neU’oparc  có  la  pratica  u’ho 
dimoftratOj&ucdrctebelislimi  effetti  nella  diuer 
fitàdegli  Horo.caufatada  diuerfi  Orinoci  fòpra  i 
qli  poi  fabricadone  de  murali  uederttc  grandisfi 
me  uarietadi ,  fra  loro  orizontali  &  uerticali  cau- 
fate  da  diuerfe  altezze  di  Polo.  Pro.  Nella  pri¬ 
ma  parte  uoi  me  dicefte  diuerfe  altezze  caufar  di- 
uerfità  di  giorni  artificiali ,  &  come  uolete  che  fo“ 
pra  un’altezza  di  Polo,  ql  haurà  i!  Tuo  giorno  mag 
^ior  di  bore  r  d,posfi  cóformarfi  có  u’altra, laqual 
fhauerà  fen  di  1 4?Pa.Io  u’ho  ragionato  del  cauar 
rHor.cÒuc,&  i  legni  celcfti,q  li  benisfimo  fi  caua- 
no  c6  ogni  giuftitia,&  ucrità  fedo  l’altezza  del  Po 
Io.  Poi  fra  esfi  fegni  celefti  fabricarete  la  qtità  de’ 
giorni  fedo  che  nella  tauola  dlla  lor  altezza  del  Po 
lo  nella  i  .parte  trouaretc,n  altriméte  che  nel  cap. 
&  figura  XV  u’ho  dloftrato.Pro.  qfto  meglio  mi  c5 
fona, ma  u  dubbio  mi  retta,  &  ciò  è,  fe  ho  da  cauar 
l’Horologio  comune  con  tutta  l’Ombra  del  cor¬ 
po  dcllHipotemufa,  ouero  con  lapotafolamete. 


Tye(crittìóns  de^i  HoróÈ^  Solari 
•Fan..  Co. iaponta  fólameate  in  dui  o  tre  ìuò'ghì p 
'  Ciaicuna  linea  hararia,  Copra i  quali  meffala  riga  », 

■  &  tratte  le  linee,:  le  uedrete  tutte  concorrete  àlluo. 
centro ,  nel  qual  lafua  Hipotemufa  farete  ufcire,, 
che  uadi  fin  alla  pontà del Cuo  fi;ilo,,&  giuftamcntc 
>  le  uetlpe  te  Cub  ito  rappreCéntare  Caffè  della  sfera’ di 
Po  1  i  del  mondorpér  fahricaru  i  poi  fcp'ràidegni  cc 
1  eifi  tanti  ponti  co  la  ponta  delle  lor  ombre  farete 
che  alCultinao  redutti  in  linee  curue,uirapprefen- 
tino  il  medefimo  iche  ancora  Caltro  dal  quale  ha- 
ueti  Canato  le  ragioni^come  Corobradelfuo  ftila 
ni  dimoftrcaua,  &  notate  che  quanto  più  farà mag¬ 
giore  là  tauò, la  co  il  circolo  meri  diano,  tanto  piu 
-  siiniitamente  lo,  diui derete ,  &  giuftamente  fopra. 
eiTaiuoftrioriiontalifituarete.  Pro.'  con  qUefta 
■  ragi One  dùnque  porro  ueder  i  uari  HbrQlpgi,&  di 
iiSrCi  effetti  che’l  Sóle  fa  per  tutto  il  éixeuito;  della 
:  terra  .  Pan.,  Senza  dùbbio  alcuno  .  Pro.  Spero. 
’  ■  fiirnelaprOUa..’ 


*  5  4  DefcritttonedegU  Horoìogl Solati 
In  qnal  modo  per  ragione  T corica  Jtfahricanò 
gli Horohgi  Solari  a  qualunque  decli-^ 
nationediMuró*  Cap,  X, 

PA  N.  Della  prcfente  figura  non  ne  habbiamo 
ragionato  nella  prima  parte  de’noftri  ragiona 
méti  j  pchc  eflendo  alquato  difficile  nella  fua  opa 
tione,nó  l’hauerefte  facilmétc  intefa ,  ne  lènza  mi 
fterio  si  q,  po  tralafciata, accio  che  fatti  capaci  nel 
la  fecoda  parte  delle  declinationi  de’ muri  piu  fa- 
cilmete  la  potefti  capire  &  metter  i  clfetto.Pro.fc 
è  coli  difficile, &  che  con  la  pratica  opationc si  fa- 
cilméte  fi  pofla  oparc,che  accade  affaticarli  i  dar- 
no?Pan.Se  a  uoi  pare  uanOjforC  a  gli  ftudiofi  delle 
ragioni  matematiche  parrà  utile, &diletteuoIe, ne 
per  mó  alcuno  uoglio  lafciar  di  ragionarne, accio 
che  intefaj  potiate  co  maggior  fciéza  &  licurezza 
0|tere  poi  la  praticarne  ui  dilpiaceràjazi  ui  gioue- 
rà  masfime  qn  della  uoftra  pratica,  bilbgnalfe  ren 
derne  qualche  ragione,  Pro.  Voi  dite  il  uero,&  ue 
ne  pgo.  Pan.Principalméte  fabricarete  il  Gnomo 
ne  come  farebbe  in  una  4,diuifa  cóme  nella  5  figu 
ra  della  prima  parte  u’hodimoftrato,poi  pigliare 
te  la  declinatione  del  Muro, eoe  nel  fecódo  cfépio 
di  qfta  feda  parte  ho  dimoftrato  a  pieno,  la  qual  p 
«fempio  diremo  elTcr  gradi  44  uerfo  occidente.^ 
farete  ua  lineappedicolare,  o  in  Muro  o  1  qualche 
tauoletta  d’appicar  poi  al  Muro  a  uoftro  benepla¬ 
cito, la  qual  nella  figura  fequete  è  dinotata  p  s.t,& 


per  T" corica  ragione .  *  ?  f 

ia  inter/ccarete  Ortogonalmetc  da  u’altra  cheuer 
f()  Lèuate  babbi  il  puto  x.&  uerfo  Ponente  u.  co’i 
pótoja  nella  loro  incrociatura, peffer  la declinatio 
neoccidécale  metterete  un  piede  del  copaffo  nel 
poto  a.  della  loro  iterlècarura  &  co  Taltro  farete  ua 
quarta  di  circolo, che  fopra  la  linea  s.t.comlciado 
uadi  a  finir  fopra  la  linea  x.u.dalla  parte  di  x,  pche 
qnfoffe  la  declinatióeoriz5tale,fifinirebbedalla 
parte  di  u.&  cjfta  quarta  diuideretei  5)0  gradi, eoe 
nella  i  .figura  della  i.parteu'hodimoftrato.Poi  in 
cfìfa  4  diuifa  numeraretc  iuoftri  gradi  44  di  deeli- 
natióe  di  Muro:dalla  linea  s.t.uerfo  qlla  di  x.u.fo- 
pra  ilql  numero  44  trouato.mettedo  ia  riga  da  un 
capo  &  dair,altro  fopra  il  puto  a.  dlla  loro  iterfeca 
tura  già  detta  farete  una  linea  addimadata  declina 
tione  del  Muro  occidétale.coe  nella  figura  chiara 
méte  potete  ueder,  poi  fopra  efla  co’l  copaflb  por 
tarete  la  Bafe  del  Gnomone  a.b.mettendo u  piedi 
d’effo  cópaflb  nel  poto  a.dellìterrecatura,&  doue 
Kaltro  iopra  la  detta  linea  toccarà,farete  il  poto  e. 
di  nono  nel  Gnóone  tornado  co'l  cópaflb  terrete 
ìa  diftanza  del  catcco  a.c.&  la  metterete  fopra  lali 
nea  s.t.mcttédo  u  piedi  d’cflTo  nel  puto  a.  &  f  altro 
fopra  efla  linea  uerfo  s.doue  toccata  facédo  b.poi 
co'i  cópaflb  pigliarete  la  diftaza  piu  minor  che  po 
crete  hauer  dal  puro  c.  all  a  linea  s.t.cÓe  nel  pùto  n, 
ótla  portarete  fopra  la  linea  x.u.metédo  u  piedi  di 
cflb  nel  poro  a.  &  doue  Taltro  toccarà  Ibp  la  linea 
X.u.notarete  d.  fop  ilql  mcttgdo  la  riga  da  u  capo  ^ 
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tró  fopra^il  ponto,  b^fareEe^na  linea,  la^uilufGieo  ^ 
do  dalponto  b.&  paffandoper  lo  ponto  d.  fi  addi-:, 
niandarà  l  a  linea  dello  Scilo ,  fcpra  la  qual  il  Stilo . 
ftado  inclinato  da  ninna  parte  pen  Jerà,Quefta  li-, 
nea  poi  dello  Stilo  Ortogonalmente  interfecare- 
te  nel  ponto  d.  da  un’altra,  qual  farà  la  linea  della 
contingé£a,notata  nella  figura  per  z.q.Poi  piglia- 
rete  co’l  compalTola  diftanza  d.c.  &  tenendo  fer¬ 
mo  un  piedi  del  cottipaffo  nel  ponto  d.l’altro  efté- 
dendo  foprala  linea  della  concigenza  uerlb  q.  do- 
uctoccarete  ,  notareteg.  fopra  il  qual ,  &  Ibprail 
ponto  b.metendo  la  riga  farete  una  linea ,  qual  fa¬ 
rà  la  eleuatione  dello  Stilo  detto  Hipotemufa,che 
rapprefcntarAlTe  della  Sfera  dei  Poli  del  Modo, 
laqual  uolendo  dafuoi  capi  precifamente  guarda 
re  i  Poli  ,edinecesfità  che  tanto  declini  dalla  li¬ 
nea  perpendicolare  ;  quàto  il  muro  dal  mezo  gìor 
no. Et  tanto  fopra  elTa linea  di  declinatione  s’elle- 
uarà  co  la  fua  ponta ,  quanto  esfi  Poli  s’inalzano , 
fopra  Si  fi  abbaffano  fotto  l’Orizóte,  per  le  lettere 
donque  b.  d.  g.  uoi  uedete  il  Gnomone  coftituito 
per  fimil  declinatione  murale,  nel  quale  per  b.d. 
incenderete  il  Catheco,d.g.la  Bafe,&  g.b.  l’Hipo- 
temufa,  la  qual  Ortogonalmente interfecata,  in 
iiiodo  tale  ch’elTa  interfecatura  pasfi  p  lo  ponto  d. 
edoue  tagliarà  efla  Hipotemufa, mettendo  il  poto 
h.  uedrete  la  diftanza  h.d.  elfere  il  Semidiametro 
circolo  del  equinottiale,qualco’i  compalfo  pi¬ 
gliato,  . 


un  piede  d’eflro'nel  ponto  d.  fermato,  l’altro  fopra 
la  li nea  dej£atcco  a.d.eftendcretc.  &4Qy£JLOCiQa 
ràdotarete il  punto  i.  fdpra  il  qual  farete  un  circo 
Io|en2.aluariarilcompa|ìb,i1qualapuntopalTarà 
per  lo  puhto  d.&  farà  il  circolo  equi  notti  ale.  qual 
diuidcretein  14  parti  eguali,&le  druifioni  leman 
darete  alla  linca  della  contingenza, in  modo  tale , 
che  ufccndo  dal  puntoìdc  linee, &pairandolbpra 
i  detti  punti  delle  diuifioni,  uadÌHo  a  terminar  nel 
la  linea  deIlacontingen2a  z.q.ouero  nonuolendo 
far  tante  linee , per  non  generare  confufion,%doàe 
uedrete  la  rigatagliar  la*  linea  della  contingenza  % 
quando  l’hàuerete  lodata  fopra  ÌI  punto  i.  ^  fopra 
cadaunadiùifioneffarete  un  puhto  folo,che  tantó 
uibaftarà.,  Pro.  Etdoueuoietpch’ioincominpi 
a  diiiidere  l’jEquiapttiale  Pan.  |  Metterete  latina 
fopra  il  pùntOi.  fòpra  il  puntp  o.  (|bue  la  linfa 
dellatontingenkàs’intagliàto  ladinéaperpencji- 
colar  s.t.  iareie  unalinea  notata  nella  figurale, 
mf,  &doueuedetc  intagliarfi  col  circolo  qquin^ 
tiale  ìhfominciaretè  le  diuilioni:  poi  mettendolla 
rfga  fo^ff  il  puntò  b.  &  fopra  dadauna  diuifiohc 
regnate  nella  linea  della  cótingeinzà  farete  le  linee 
horarìe  ,  lbprale  quali  notareté  i  fuoi  numeri  in 
tal  modo,?  che  la  linea  s.t.perpeqdicolare  habbi;ib 
pra  di  fe  fempre  il  humero  x  1 1  ,^r  effer  meridia¬ 
na  fatto.  '■  ; . 
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PA  N-.  Là  gt  an  Jifficultà ,  &  in  comodità  ch’altri 
nelfabricafi  Cilindri  hanodimoftratOjmi  co 
■ftringeà  ragion  are  ancora  in  qual  modo  fopra  il 
ùoftro  Horologio  oriiótale'p'OsfiatG  breuemeìite 
coiHtuirei  Cilindri  fecódo  raltezzàdel  Polo^alla 
qlil  uoftròHorOlogio  Orizotalefarà  fabricatOjnó 
oftSte  che  gi’altri  uogliatio  fi  oflerui  l^altczxa  del 
Sole  col’AftroIabid  per  fei  Meli, mitre  che;*!  Sole- 
uà  da  un  T topico  alf  altro5&  che  àncora  fi  fia  pfen 
tc  al  luogo, al  qualfi  uuol  fabricare.Et pchein  dui 
modi  fi  fogliono  Ufarjcioè  in  qdro;&  colóna.peì  o 
d  abediii daremo  Tesepio  nó oftàte  che fiano  una 
medefiraa  cora,pche  melfo  il  quadro  foprala  colo 
na,rédc  il  medefimo  efipefto  cb  piu  cooditàrp  Tuo, 
&  p  l’altro  dtiq  farete  un  c|dreto  coclufo  di  linee  4 
lequali  p  ogni  lato  fiano  tre  uolre  loge,  qto  (porta 
la  groffezza  della  colonella,  la  ql  acor  lei  uuol  cf- 
fer  almeno  tre  lìólte  lóga,qto  groflaìpoì  fia  o  il  q- 
dro,o  la  colóna  li  partirete  in  6  parti  giufte,  c6  li¬ 
nee  loge,  &  fra  loroparalelle ,  laiciàdòui  pò  tanto 
fpatio  da  ma  dritta, che  fi  posfino  notare  l’hore  Co 
fitoi  numeri, poi  fop  là  r  linea  notata  a.Cimettere- 
ce  il  Capricorno, &  fopra  la  feqit  ente  b.  d.  l’Acqua 
rió,e  Sagitcario,aU’alcfa  poidi  e.Cil  Pefce  &  Scor 
pione, &  a  quella  di  mezo  g.h.l’Ariete  &  Librajàl- 
fakradi  k.i,il  T  auro Jc  la  Virgtiie  alla  pcnult.Km, 


té  o  Defcrittìone  degft  HorolopSolarl 
il  Gemii  e  Leone, &  ali’u]tima  di  n.o.il.Caero,poi 
tra  qfte  linee  nel  meio  loro  farete  altre  linee,  fop 
le  c|  ìi  notarete  i  Meli,  come  nella  figura  facilméte 
dotete  uedere,&  intendere, il  che  fatto  uederete  il 
Uiaftro.^drettOoGuero  colóna  elTere  diiiifainfiegni 
ce]e®,,& dell’ano  per  fpati  j  pari:  jqajaU  fpatij 
diuidereteneHalineajrotto  a,ns  p  ciafcunq^di  loro 
in  1 5  gradi  a  uno  a  ùno,fe  fàràposfibile-:;  fe  non,  a, 
due  a  d.ue,ouero  a  tre  a  tre, onero  a  quattro  a  quat 
trOjO  come  nella ptefènte  figu  ra  uedete  a  cinque  a 
cinquéjper  i poti, &  legni, che  fi  ueggiano, /oprai 
quali  s’hauerà,  fetiipre'a.  locar  do  ftilo  ,  quando,  fi 
uorranno  uedererhOre,  perche  per  esfi s’intende- 
,  rana  i:  giorn  i  di  Mefi,ouero  gradi  de  Legni  celefti , 
ne  quali  fi  trouarà  il  Sole ,  quando  quello  uorrete 
adoprare.Poi: fatta  la  fudetta. preparatÌGne,gli  lo- 
carece  il  filo  Scilq  tanto  longo/uorùdella  fuperfi- 
cie  della  colonnella,  quanto  importa  quali  la  grof 
fezza  d’elTa  colonna, nel  circa,  il  qual  ftando.attac 
catoai'l  mafcolo^delfuo  capitello, po,sfi,5t  nelfora. 
,  me  di  ella  colonnacol  capitello  c.onf6r.uarfi,&  cac 
ciato  fuoritalmente  mouerfi, che  intorno  alla  co¬ 
lonna  con  effo  capitello  posfifacilmente  all’ulb 
fuo  girarfijcorae  nelefempio  potete  uedere.Pro, 
lo  n’hò  ueduti  afifat  per  tutta  ritalia  ,&;  intendo 
;  quanto  uolete  inferire,  pero  teguitate  alla  compo 
fitione  dell’hóre.  Pan.,  AccG’mLodato  dunque  ogni 
cofa,  piaiitareteiluqftroCiliodro,ropra:iluoftro 
Hor  ologiq  qrizontale  perpendicolarmente,  &  in 


perPfati'cdhperatione.  i6i 

ifquadroyin  modo'  che  rapprèfenti  una  facciatadi 
*■  Maro'accio che  mouendoh  rHorologio ,  fi  pofla 
i  m  a ouer  àacor à  i l  Qi  1  in  dro ,  ma  notate ,  che  b  i  fo - 
‘  gria  pos.fi  girarejntorno  cofila'  colonna  come  il 

-  capitello, poiandate  a  i  raggi  del  Sole,  Scfecondo 
w  che  farete  toccar  con  rombradéllo  Stilo  dell’Ho- 

rologio  l’hora  nel  punto  doue  s’intagliano  co  i  fé- 
gai  céleftijOLiero  co  iMefi ,  coli  accommodacoril 
•  Cilindra  in  modo  che ftialombradello Stilo  per 

-  peadicolare  fopra  il  medefim.o  fégno,ò  Mefe,  che 
V  ancoratoccarHoroIogio  j,notaret.e  un  punto-do- 

ue  eirafua  ombra  terminerà, &tanti  punti  fareté^p 
una  liiiea  horariaiòprail  Cilindro,,  quante  ihteri'c 
catureeiralineahorariafarà  foprarHorologio  co 
i  fegni,&.  Meli  del  f  anno,,  quali  poi  con  una  riga  di 
cartone  alquanto,  coufentiente  ,.  ridurrete  in  lince 
ciirue  dandoli  il  medéfimo  numerò  dal  qual  faran 
no  fiate  canate  daU’Horologio  uofifo,  orizontale . 
Pro.  Vorrei  qua.lche  efempio ,  che  meglio,  ui  in¬ 
tenderei..  Pan.,  Poniamocafocheaccomnioda- 
to  fopraf Horologio  orizontale  ilCilindfo  come 
di  fopra. u’ho  detto,; uogl iati  dar  principio  alfabri 
carni  fopra  f  hore  dkrhor  a  xx  1 1 1  ;  tanto  uoltegia 
rete  il  uofiro  Hòrologio-  orizontale ,  che  facciate 
,  andare  f  ombra  del  fuo.  Stilò  coalarùa  punta  nella 
intagliatuta,.cliefàfhoraxxi  1 1,  colTropico  del 
Capricorno, fop  la  qual  cofiituitat  ogni  cofa mol¬ 
to  ben  fermarece ,  accio  che  f  ombra  nonposfi  un 

mini- 


■  i  é  %  De fcrittionc  degli  HdrohgtSoian 

«Hninio  pelo  Ttiariarfi  dalla  detta  interfccatura , 
poi  uoltate  il  Cilindro  tanto  che  rombra dello  Sti 

•  lo  Tuo  ftia  perpendicolarmente  fopra  il  fegno  del 
Capricorno,  &doue  cola  fuapuntaterminerà  no 
tarece  un  punto  in  elfa  linea  del  Capricorno .  Poi 
tornare  a  uoltegiare  l’HoroIogio,&  fatte  andar  l’o 
bradel  Tuo  Itilo  nel  punto  della  interfecatura  che 
fal’horaxxi  x  i. co  la  linea  del  Sagittario,  &  Aqua 
rio,&fubito  ognicofa  fermata  mettete  Io  Stilo 
del  Cilindro  (oprala  linea  dedicata  ai  fudetti  fc- 
gni  Sagittario  &  Aquario,  poi  tanto  lo  uoltegiare 
techei’orabrafuailiaperpendicolarmente  (opra 
eflà  linea,  &doue  terminerà  la  punta  deirombra 
fu3,notaretein  detta  linea  un  punto. Di  nuouo  tor 
narete  ad  accomodare  il  uoltro  Horologio  oriz,5 
tale,  in  modo  che  lombradel  fuo  Scilo  giuftamen 
te  termini  nel  punto  douel’hora  detta  XX  I 1 1  s’in» 
taglia  co  la  linea  del  Pefce&  Scorpione, &  fubito 

•  ognicofa  molto  ben  fermata, che  l’ombra  nópof- 
fi  fu  ari arfi;  metterete  lo  Stilo  del  Cilindro  foprala 
fua  linea  dedicata  al  Pcfce  &  Scorpione,  poi  lo 
uoltegiarete  tanto  che  l’óbra  ftia  giuflamentc  (bp 
ciTa  perpédìcolare,  &  doue  terminerà  notarete  un 
punto, coli  di  mano  in  mano  per  ordine  feguitarc- 
teperciafcuna  intagliatura  che  fa  l’hora  xx  1 1  r, 
con  le  linee  de’ fegni  celefti,& mettendo  ancora 
Io  Stilo  del  Cilindro  foprale  medelimc  linee  che 
Io  Stilo  deli’Horologio  con  Tonibra  fua  tocca, do» 

uc 


per  Vrattica  operai  ione  _ 

Ite  termiaarà  l’óbra  dello  Stilo  del  Cilindro  nota  . 
rete  i  punti, quali  finiti,  có  una  righetta  di  cartone 
fottileSc  confentientejridurrete  in  ima  linea  da  un . 
capo  airaltro.  qual  farà  la  XXI  i  i.ilmedefimopoi 
faretedeiraltrefopra le  quali  metterete  imedefi- 
mi  numeri  c’hano  quelli,,  douefoprarHorologiO' 
l’haucrete eauate.  Pro.  quelmedefimofi potreb¬ 
be  ancora  far,  al  mio  giiidicio,per  l’interfecatura 
che  fanno  elFe  linee  borsrie  co  le  lince  dedicate  a. 
i  mefi.  Pan.  s^ma  che  lo^Stilo  del  Cilindro  anco, 
ra  lui  ftia  co  l  ombrafua  perpendicolarmente  fo- 
pra  le  linee  a  i  Meli  dedicate ,  quando  poi  uorrcte 
ufarlo  metterete  il  fuo  Stilo  fopra  il  grado  del  fe- 
gno  celefte, onero  giorno  del  Mefc  nel  qual  iìtruo 
uailSoIe.  Poi  tenendo,  eifo.  Cilindro  perpendi¬ 
colarmente  col  Stilo  fuo  uerfo  il  S  ole ,  la  punta  de 
rombraTua  perpendicolare  ni  dimoftrerà  l’hora 
che  cercate.  Ma  perche  haucte  detto  hauerne 
ueduto  altre  uolte  non  mi  eftenderò  piu  alla  di- 
chiaracione  d’olTo ,  masfime  dandouene  a  pieno 
chiarezza  la  fiifiTequente  fua  figura  folo  uiuoglio^ 
raccordare  ,  che  fe  fopra  le  linee  de  l’hore  fatte, 
porrete  il  numero  al  contrari o,conofccrete  anco¬ 
ra  qtehore  farannoehe’l  Solefitrà  leuato,  co  qfto 
poi  ne  potrete  far  de  gli  altri  maggiori  ©'minori,, 
pur  chediuifi  in  ifpatio  egualidi  fegni  e  Mefi  fo¬ 
pra  effe  linee  delle  diuifionl,  con  ia  ragion  delle 
loro  ombre  componiate  k  linee  fire  h  orarie 

PtOt». 


1 5  4  Defcrittione  degli  Horotògi  Siglari 

Pro.  potrebbelì  égJriabricàreuRO^bSdrante  coni 
queftapratica.  Pan. ,  lo  ui  uoglio  lafplaro  imagi-i 
nara  uoÌ,accioché  conafceijdo  là  ruainueftigatioì 
ne,nonfacilmente  neiranirfiO  :Uoftro  5.  auilifca  la- 
bella  pratica  dimoftrata.RifoInejidoui  in  conclu-f 
fionejche  da  uno  Horblogio  orizontale  iìpoffono: 
pigliarle  ragione  perfabricarecon  quefta;prati-t 
cajtutcele  forte  degli, Horologi  oriz,ontali  &  uer-* 
cicali, che  co  l  ombra  dimofìrano  l’hore.  Pur  che 
fopra  esli  locari  cenghino  quel  medefimo  fito,oue 
ro  imitando  faccianole  medelìme  attioni,  che  lo¬ 
gli  ano  ancora far, &  tenerlé'fùperficie>  quando  lO; 
cate  mofti-ano  l’hore  .percjie  qOfi  circoli  prizonT 
tali , Se  meridiani  diuifi ,  &  fopra il  uollro  Horolo- 
gio  giuftamentelocafi,agcuolniente lì  imitano  }e, 
ìuperficie orizontali  Se  uerticali  >  che  d’altezza  di 
Polo.  Et  declinatlone  meridiana  Iqno  diuerfe. 


ferTraticdcperatìoni^  i6^ 


TAVOLÀ  DELLE  CO: 

S  fi  PI  V  NOTABILI  CHE 

NELL’OPERA  Si  CONTENGONO. 


B^cìmmagmarfi  cJJ^rc fuperficft 
orÌT^ntale^  J 


Air  UZZA  Del  Toh  ne! 
Gnomone  qualfta.  foL^ 
jlltex^  de!  Jiqmnottialc 
nel  Gnomone  qml0^ .  fot.^ 
del  EquinottUk  che  cofa 

tAltei^  del  Tota  ctiaerlei  caufano 
4iuer0tà  di  Gnomoni .  5 

dincrfe  del  Volo  per  di 
nerfèCiteà.  2$ 

^ItCT^T^a  del  Volo  dmerfe  caufano 
giorni  artificiali  ,  diuerfi  come 
a  pare  nella  tauola  a,.  70 

jllte%Tie  de!  Volo  diuafie  sfanno 
procrear  diuerfità  d'Horolo^i* 
M  ijS 

fienei  Gnomone  rapprefentato  é 
h  linea  b  detta  Uipotemufia, 

m  4 

s 

Bafe  che  cofa  fia  ^  fina  d^nitìone  ^ 
fot.  J  ÌO 

Bafe  fua  uarìeti .  ^ 

Bafe  efiere  ti  Stih  Mitrate  •.  %  i 

Mafe  ejjer  il  SemidiamePro  det circo 
h  dcLhorologio  comune  orii^n-- 
Èale*  I 

Bafe  sUntenie  nel  Gnomone  efier 
ia  linea  J 


Cateco  che  cofafia  >  &  fua  difini* 
tione .  4 

Cateco  fua  uarietd.  S 

Cateco  efiere  il  Stilo  oriT^ontak*. 
fot,  1.0 

Cateco  intendefì  nel  Gnomone  efitr 
la  linea  a  c.  4 

Cateco  efiere  il  Semidiametro  del 
circolo  del  horologio  comune  mu 
rate  *  4 

Cateco  s  imagi na  ejfer  fuperficfe 
eretta  cioè  murale .  j 

Calamita  come  ne  gii  horologì  fi 
dehhc  toccare ..  ic8 

Calamita  come  dà  la  fua  uìrtù  al 
ferro,»  108 

Calamita  qual  Jìa  la  bona  ^  10.8 

Centro  del  horologio  comune  come 
fi  può  trouar  ne  gli  horologi  che 
fi  fanno  per  pratica .  1 42 

Cìrcolo  ortogonalmente  èimdere 
nel  centro  fuo  con  due  linee. 
foL  50 

Circolo  giuBamente  nella  fuacir^ 
confetem^diutder  e  fecondo  le  di 
uifioni  della  sfera»  5  o 

Circolo  ovi%pntak  fabricato  ne 
gU  horologi  orientali  perfabri* 
carui  fopra  $  Murali  con  la  pra* 
fica .  I J2, 

Cilindn 


e  0  ^  s  ^  0  r  ^  s  I  L  I.  x  cy 

CEindriin  qual  modo  fi  fabricano  jarifigniaUfli,  ^c, 

con  la  pratica  ai  raggi  del  Sak ,  ^7 

foL  1^9  Ejtmpio  d\in  horologhab  occafii 

^tlindri  &  fùo  ufo  artificiojo  ,  folts  fahricatò  [opra  l'horologio 
foL  lào  comune  fia  i  ftgni  cdtiiu  foi 

ilindri  qmdfi  ù  tondhfono  il  me-  75  80 
^  de  fimo  e  I  5P  Ejtmpiodd  horologioab  ort!4  folis 

fahricatOihtfiipìa.  8^ 

ÌD  Eitmpiodelhorclogtoaìitiqpiopla^ 

fieUrioori:^ntalv  ^  Murale  fa- 
Declinathne  de  ì  Muri  come  fi.  ptw  bricato  ut  fupra  ^  P3-9é 

in u esìiga re.  126  Ef empio  del hor elogio  comune c ri-- 

PecUmtione  de  i  Muri  quando  fi  Tentale  ^  E'ertkale  ^  con  P bore 
debhe  nominar  orientale .  1 29  peregrine  fra  è  fogni  ceitsìifa  bri  - 

t>eclmatione  dei  Muri  quando  fi  Caio,  pp^ic.i 

debbo  dire  ejjère  occidentale.  Efenipio  d'un  horologio  grande 
129  perfettamente  fa  bricato  ,  con 
BeclaTatione  del  efempio  dd  boro-  dentró  il  circolo  orizzontale  per 
logiogrande  fabricato  m  foglio  in  fibricarne  fopragli  horologì  Mu 
tegro.  J04  r ali  con  la  pratica  '  cp'iratione  f  ' 

foL  '  109 

£  EJempio  £un  horologio  Italmno 

orixpntale i fabricato  fopra  m al 
Eqmnottiale  òr  futi  aheztxpt  come  tro  pur  orizzontale  con  ia  prati- 
s intenda.  $  ca.  125 

Bfempio  del  Gnomone  càmpo fio  in  Efèm pio  d'm  horologio  Italiaro 
quattro  modi.  12.15*18.  Murale  fabricato  fopra  mi ori^ 

23  •;  «  .  xpntale  con  la  pràtica .  139 

Bfempio  dd.  horologh  comune  com  Bfempio  </’  un  iììrumento  per  pi^ 
pofio  in  quattro  modi .  30  3$.  gUar  le  declinatione  de i  Muri . 

39.48  foL  130 

Efempidmerfiifabricati  peti  ho-  Ejtmpiodi  far  un  circolo  oriz^pn- 
rologjo  comune  ^  ^  /i^6  tale  fopr a  un  horologio  or ixpnta- 

Efempio  di  trouar  la  linea  meridta  le  7  per  ufar  la  pratica  di  far  li 
m&  di  interfecar  le  linee  ortogo  horologì  feprai  Muri.  134 

nalmente.  Efempio  d' un  horologio  Italiano 

Efemph  del  B^agodico  folare  ,  òr  fabricato  fopra  un  Muro  dide^ 
come  fi  portano  le  fueinterfecatu  cUnatione  orientale  gradi  45* 
re  procreate  dal  Zodiaco  borra-  fot,  144 

0  y  fopra  [  horologio  comune  per  Efempìo  i un  horologio  Italiano 

r  ii 


1 6%  r  a-  0  L  J 

l\am  fabricaio  [opra,  un  murodi  fide  OTÌ%ontdk  P'criicalé; 
decliniXtioneoGcidpìtde  gradi  foL  J-4 

foL  G/icmone  come  fi  pianta  drittamen 

riempio  d* un  hprologìo  Italiano  al:  te  alfup  fitogiufio  *  17 

nero  Lemnte  9  Tonente  fa bù^  Gnomone  quanto,  ageuolmente  fi 
cato^^  148  fabricaperUlte^delnoHrc, 

Efemph  di  fa  K  un  he>xolpgio  onxpn^,..  Toh  de  gradi  4  5 1^. 
talefopra  un  altro  orixpntale  che  Gnomone  quando  s  intende  ejfere 
f  ano  differentid'alte'i^di  Po-  Stilo  orixpntale  0  Verticale ou€ 
lo^,  I5J-,  ro  Hipotemufa .  zi 

Efcmpio  di  fabricarglihor^^^  Gnomone  come  fi  mette  in  opera 

lari,  fppraj  muri  che  declinano^  per  far  l  boro  logio  comune . 
per  ragione  Teorica  I  15S  55  3^ 

Efempio  di  fabricare  i  Cilindri  co  Giorni  artificiali  colalor  quanti* 
la  pratica  operatione  *  1 5p  tà  (i^  medietà  fecondo  fialte'^ 

djfroh^^ 

G:  Giorni  maggiori  ^  minori  fi  diHri, 

Gnomone  che  cofa  fia  co  la  f  ta  difii:-  bui] cono  nel,  fa  brkar  l[hore  pere 
mtione ,  i.ii,  grine  fopra  Thorolcgio  comune  9^ 

Gnomone  perfettamente  compojìo  di  fepra  il  tropico  del  Cancro  nella 
mofim  l^:alte':^Xfi  ^  def  Toh  de  fi  linea  meridiana^  7 1  »7  ^ 

equlnotiaU^  tio>,  H, 

Gnomone  perfettamente  compoflo  Hore  comuni  Italiane  »  Boemìchet , 

dimosìra  fi  femidiametri  de  circo-  efr  Tlanetarie  come  s  intendono,, 
li  de  gli  hoYphgi  comuni  orixpnta-  fb/c,  J-7  5*80.85.84 

lipr  uerticaii^  z. 20. 21. 22  Hore  ^Hrcnomiche  fabortufolis 

Gnomone  duplicato^  dà  k  ragioni  di.  ab  occafHfolis  ^  antiche' f  come 
fabricar  [opra  fhorohgio  comune^  s  intendono  a  3.7  5-  80.83.44 
Time,  peregrine  co  i  fegni  celefii  Hore  uguali  inuguaìi  come  Ti» . 

MefideU\Anno.  ^-57  tendano^  3  83.84 

Gnomone  in  qual  modo  fi  dupplica  .  Bore,  antiche  dette,  Tlanetarie  t 
foL  57  quali  filano  come  fiffabrican^ 

Gnomone  ah,  ac^ad.  cÌrhc,checo,  tanto  ToriT^ontali^  quanto  lemu* 
fa  fia  3  4*2^7  ^ali .  84.5)0. 

Gnomoni  fono,  diuer fi  fecondo  Cai-  Bore  antiche  Tlanetarie  in  qual 
tcT^a  delTùlo  ^  7  modo  s  attribuifeono  ai  pianeti 

emione  fabricatQ  in  circphyìn  me,  co  la  fya  tauola  •  84.8P 

%p  circolo  t  ^  inquartai  a  he-  Bore  comuniiltalianeiBoerniche» 
nepaci f#  «  iz  15 .18.2 3  Tlanetarie  quali  fiane  nel  est 

Gnomo  ne  quando  rapprefentafuper  pio  della  figura  grande.  1 04. 10  f 

Horo<^ 


C  0  Si  E  0  T  B  t  L  f. 

Hot otogm  comune  orixontale  ^  HoYolpgifabricarc  orixpntali  [o-- 
Verticale  quai  fianond  gnomone  fra  orìgontali  co  U  fra  tica  »  che 
le fue  ragioni  &  come (ifabrica  ♦  fiano  differenti  dalwzT^  di  Tc  =- 
foL  zp.zó^zj  lo.  1^9 

Horohgio  comune  per fuppktatio-  Hprplogi  fahricar  con  la  tbeorka 
nc  de  numeri  fabricato  ^  J7  ragione  fopra  i  Muri  che  declina^ 

Horologio  comune  in  ouato  per  no  uerfo  C oriente  o  uerlo  f  Qccidé 
gradi fa bncato  ^  41  te.  1^4 

Horologf  comuni  di  forma  ^  ma  Horologi  penfelifabricare  per  pra 
teria  diuerft  dependono  da  una  tica  come  fono  i  Cilindri .  15^ 

fola  ragione  .  45 

Ùorologi  italiani  confrontar  con.  L 

quelli  deUe  ruote  de  t  campanili  Lìnea  paralella  che  cofa  fia.  io 
che  battono  fbore,  107  Linea  deUa  contingenza  come  fi  fa 

Borolcgio  comune  cp  fmlefmpf  bri c a. ^  27, 

fabricato  JP’J  5*4J‘45'  Linea  della  contingenza  co  la  fua 

Horologio  Italiano  in  qual  modo  fo,  dechiaraùone  25? 

pra  il  comune  ft  fabrica .  7 1;  Linea  meridiana  che  cofa  /la 

Horologio  Boernico  in,  qual  modo ,  perche  cefi  detta  • 
fopra  il  comune  ftfabrica.  8 1  Linee  che^  ne  gli  Horologi  dinotano 

Horologio  anficojne quale  come  fo,  le  ^  parti  del  mondo  principali 

pra  il  comune  ftfabrica.^  po  qualfianof  zÓ, 

liorologìo  Italiano  or.izpntale  con  Linea  meridiana  con  la  calamita 
la  pratica  fabricato  i fopra  un  al.  fi  può  inue fugare  r,  ,  47 

tro  orizpntale 1 1 7  Linea  meridiana  con  f  ombre  del 
Horologi  di  tutte  le  forti  d ombre  Stilo  a  i,  raggi  del  Sole  fi  troua 
fi  pojjbno  fabricar,  co  la  pratica  gtuftijfima  k  .  48 

fopra  un  altro  horologio  or izpn-  Linee  come  ortogonalmente  fi  deb 
tale  perfe ttametefabricato  a  2  j  .  bano  interfecare  o ,  4P, 

liorologio  murale  fabricarfi  fopra., 
unorixpintalè.  Ij5.i(54  M 

Horologi  fabrica fi  di  declinatione^  Me  fi  fabricarf opra  T  horologio  cù 
di  Muro  gradi  ^yuerJoLeuante._  me.,  69. 

fol^  i^o^Mezpgiornode  i giorni  artificiali 

Uorolpglfabricanfi  di  declinatio^  maggiori  minori  f xpndp  [al-> 

ne  di  Muro  gradi occidenta-.  tezz^  del  Volo .  ,  70, 

i^MefideU'Mnnodele^^ 

Horologi fabricaiCi  che giufiàmenv  dequalfianof  106 

'  te  guardino  if  Leuante  uerp  &  il  Muri  inclinati ^di  qualdeclinatione 
ueroTonente^,  147  fifianOf,  129, 


i  70  T  U  y  0  t  ^  n  t  l  l  t 

,  /{albico  folarfi(hrkato  per  efem* 


'i^umerì pofli  [opra  le  linee  del  Zo-- 
diaco  bonario  che  nella  dwdeci^ 
[ma  figura  s  interfecano  cù  l  BS'‘ 
gidicofoUre  yche  c&fa  ftgmficano 
come  s* hanno  da  intendere,  6i 
'hlumeri  della  figura  del  eftmpio 
''grande  t  pofii  [opra  le  linee  deUe 
bore 3  sì  comune»  come  peregrine , 
€Q me i  hanno  da  intendere*  io s 

\  0  - 

Ombre  del  Gnomone  quando  tocca 
la  linea  rmridiana  fempreè  Mc- 
^àgiorno  tutto  l*,Xnno  *  7^ 

Ortogonalmente  intcrfecare  due  li¬ 
nee  3  qual  fia  la  fua  ragione  «  4p 

T 

Tlànitìe  nel  Gnomone  intefa .  j 
Traticà  òperatiùne  m  faéricar  li 
borologi  ]olari  qual  fia  <,  i  o  J 

s. 

Sjtartadì  circolo  in  qual  modo  in 
po  gr^adi  partire  •  p 

Santità  dei  giorni  artificiali  Je- 
condo  ialtexj^  del  Volo  «  70 


\agidicófolar  che  cofa  fia^e^  come 
(ìfabricà ,  5  j 

f^agidico  Jòlar  che  cofa  raprefen- 
ta.  5j 

^agidifo  folar  3  per  qual  effetto  fi 
fabrua,  fj 

J^àgidico filar  rapprefentai  tropi 
éidijtgni  celcfii^  5J 


S 

Segni celefii  come  fi  fabricano  fi^ 
pra  l horologio  comune .  ^p  60* 
61  { 

Segni  celtfii  della  figura  grande  > 
qual  fimo  •  ic^ 

Segni  ceiefti  nel  ragidico  filar  rap 
pr  e  ferita  ti.  55 

Se?nidiametro  del  circolo  equinot^ 
tkk.  '4 

Semidiametro  delcircolo  equinot- 
tuikycome  fi  mette  m  opera .  ?.f 
Semidiametri  de  i  circoli  de  gli  ho 
rologì  commi  or  fintali  yerti 
cali. 

Signifero  proporti&nale  come  fi  fa 
b  rica .  58 

Signifero  proportionaìe  &  fua  fi 
gmficatione»  S9 

Signifero  proportionaìe  ,  come  fi 
porta  fopra  il  ragidico  filare .  60 
Stilo  orÌ7^ntale»  onero  Fertìcale  • 
dritto  0  fterto»  come  habbia  da 
Uarc  mia  fua  poma  ^  52 

Superficie  orixpntale  ^  Tertìcale 
come s  intende  *  3.20 

r 

tamia  deli alteo^  del  volo  per  di 
uerfe  città*  25 

Tàmia  per  fabricar gli  borologi  co 
munì  per  japfutatione  di  nume 
ri .  40 

Tamia  della  quantità  de  giorni 
magpjori  ^  minori ,  co*l  fm  me 
^0  dì ,  fecondo  taltex^  del  velo, 
fiU  70 

^^tioU 


cosET^orantLr.  i-t 

Taiiola  psY  trGmr  t  pianeti y  che  do  Zodiaco  bonario  come  fifahrica  » 
minano  d*hora  in  horajccondo  fol.'  Co,  6 1 


tAsìrohgiantiqmr^  8^  Zodiaco  bonario  che  cofa  fiay 

Z 

Cheftgnifica ,  * 

Errori 

corretti 

Foglio  14.  linea  ^.una  e,. 

ma  e. 

foglio  i4-  linea  6  un  a  d. 

unad. 

foglio  linea  j.  unab^ 

mah* 

foglio  t^Mnea  2  %,mafeguitat€^ 

f -9  mate» 

foglio  ipjin,  14  farelead  nna% 

farete  adunai 

fog.  2 1  din, 9  uerm  d  cj]er%. 

mrrà’adejfr  0 

fog,t  i  din, lz.  eh  ne  reto  » 

che  nel: reilo . 

fog.zS  lin.6,  centro  a  pont:a% 

centro  aponto 

fog.^o  lin  19.  farà  dimfo  uintìcimttro 

i  fard  dì  tifo  hi  uintìquattro  « 

fog,’)  hn.z'j*  quando  ufcife% 

quando  il  Sole  uftife^ 

fog.  din.  f.  perpeudìcoiare. 

perpendicolare  » 

fog.6o  lin.iZ.  hlma  r<ity 

la  linea  r  a  0. 

fog  9odin,2^,  rigafaretCi 

riga  le  farete  » 

fog.ii^  Un  ic.  quarta-y 

quefla . 

fòg.i  i  ^mn.i^„Àjfretta, 

ajjetata . 

fog,  1  zo  lin.i  i.  l'ombra  con  Ks 

[ ombra g  k, 

linea  2  formando^ 

fermando  » 

fog.  12  g.  Un,  f.  grande  e  quanto, 

grande  quanto  « 

fòg.i  24  //«.5 .  quaf  efattOy 

qmlefer  fatto. 

linea  6.  per  lo  qual,  fette  certiffimo  1 

[ete  certiffmo  9 

linea  zè  gicarey 

giocare , 

fog.i  ^idin.^uifahricano^ 

ut  fifabricano  i 

fjg.ì  j  2*  /in. 20.  le  linee  » 

la  linea  0 

U:nea  2  5  .  mh 

m&i. 

lìnea  z^.alìrCi 

altri  ^ 

fbgA^6.lin.22,  at zenit h% 

alZemth* 

Ima  z8,  aldorÌT^ntale% 

alla  xxii,oiégpntak9 

fog.z  5  5  •  lin.2  8.  da  un  capo  tro% 

da  un  capo  da  faltì^^ 

fbgA  din, %  ongpntab , 

orientale. 

fog^lló.lmi']  femL  circola.^ 

femtdidd  cìrcolo  9 

Fra^ter  Nicolaus  Finali*  Vkcmqiiiiitor  gcncralis  Ferri» 
rias^  rjciu'i  Domimi  uidit&  approbauk  * 
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DELLA  FABRICA. 

&  vfb 

DI  VN  NOVO  STROMENTO 

FATTO  IN  QVATTRO  MANIERE 

PER  FARE  GLI  HOROLOGI  SOLARI 

AD  OGNI  LATITVDINE5 

(on  tutte  te  Jorti  di  bore,  che  fi  vjanoy  ilquale  fi  può 
vjare  per  Horobgio  ancora  \ 

Nolio  Trattato  diuifo  in  due  parti  : 

DI  M.  GIO.  PAOLO  GAL  LVC  CI 
SALODIÀNO. 

AirEccelIentilsimo  Filolbfo 

IL  SIGNOR  TH  OMASO 

DALLA  VECCHIA. 


In  V  enetia ,  appreflb  Gratiofo  Perchacino . 


M  D  X  C. 


I L  T  E  M  PO  F  V  G  E ,  E  T  N  O  N 
ARRESTA  VN’HORA. 

JJ  /l.  vi  ... 

Aoìo'i'r' . 


AL  MOLTO  MAGNIFICO 

ET  eccellentissimo 
F  I  L  O  S  O  F  O 

IL  SIGNOR  THOMASfO 

DALLA  VECCHIA. 


G LI ^  mmifeflo a V. S. Fe¬ 
ce  U ,  quale  io  fìa  e 
Per  natura .  e  Per  coiìumeha 

■L  '  t  f 

uendo  ella  per  molti 
meft ,  ^ anm,fatton. 
gno  di  godere  la  fiia  giocon- 
didima  conuerfatione  in  ca¬ 
pi  mìa,  venendo  ^pejfe  volte  a  vifit armi  con  ipe 
ran^a  di  poter  trarre  deU e  mie  vigilie  qualche  co 
p,  con  laquale  ella  potejfe  ornare  ì animo fuo,^ 
fingplare  ingegno,  Fero  non  occorre,  che  io  le  dica 
quello,  che  co  i  proprij  occhi  ha  viHo ,  che  topno 
cofi  nimico  dell' odo ,  che  egli  non  ritroua  ,ne  ri- 
trouo  giamai  in  c afa  mia  albergo .  Per  quella 
cacone  poi  chebbi  conceffo  alle  fampe  il  mio 

A  2  Featro 


’Jjeatro  del  Mondo ,  e  del  T empo ,  mi  diedi  d 
Jcriuere  dmerje  cojè  yparte  delie  quali  Jono  fola' 
mente  ordite ,  parte  quafiteffute,^  queflo  mio 
picciolTrattato  di  vno  Str omento  fatto  in  diuer 
fi  guifiiperaccommodarmi  al  gufo  di  tutti,  per 
fare  gli  Horologij  filari  in  ogni parte  del  mondo  : 
ho  ridotto,  p  er  mio giudiao,  a  perfettione.  Tal¬ 
ché  pregato  da  imiei  amici,  mi  e  parfi  conue- 
nìente  E permett  erli ,  che  fi  ne  vada  per  lo  Tea¬ 
tro  del  Mondo  per  le  mani  di  peregrini  mi 

gni.  Non  ho  pero  voluto  concederli  quejlo  pri¬ 
ma,  ch'egli  venga  a  fare  riuerenla  d  V.S  Eccel- 
lentifiima  ornato  ancora  del  fio  nome ,  cornea 
quella,  ch  e  honoratifimo  albergo  di  tutte  le  vir- 
tudi .  Pera  oche  offendo  ella  nata ,  ^  alleuata  in 
,  vnaricchifima,  ^ honoratifima  famiglia ,  con 
tutte  quelle  delicie ,  che  fi  vfino  in  quefa  citta- 
de ,  non  filo  nella  fancìulléX^a.  finZìU  la  guida 
del  Padre ,per  effere  morto,nonricuJdùate  le 
molefifime  fatiche  in  quella  etade.  netimp^TOr- 
reimolefliftmi  principe  necejfarie,ma  con  ogni 
Jìudio  VOI  me  defimo  leabbracciauatej:alehe fufi 
finecejfario  a  i  voHri  dotttfimi  Maelìri  fare 
quello,  chef  dice,  che  faceua  Socrate  nell infigpa 


re  aArìJioiek,  òerfìilqualemn'njftUa  ^^ 
ma  il jr  erto .  il  che  'voi  faceuate  per 'vn  naturale 
defìo\chaueuate  di  ornar  e  [ànimo  voHro  delle 
beh  lettere  Latine,  e  Volgari  .  Nell’etade  poipm 
di  tutte  [altre  lubrica,  pericoloja,  pf  piena  di 
^najenfuale  pa‘i(^a,  che  non  ftlafcia  ne  re- 

gere,negouernare  da  ragione  alcuna  in  quella  cit 
ta,nél[aqualèl^enéreha  tejo  ijuoi lacciuoli ,  non 
fola  per  le  'vie  ,  ma  per  [aere  ancora ,  'Voi  Jprezj- 
\andotuttii  vani  piaceri, fugendo  tutti  ivitf, 
che  dall’ etade, dalle  commodttadi,  dalle  occor 

fioni figgono  ingombrare  i  petti  de  i'^óuam  in^ 
cauti,  con  tanto  fìudio  atterideùate  alia  Logica  , 
aHaWygtprica ,  alla  Poetica, alt jdjfròlogia ,  ^ 
Filofifia ,  che  non  filo  i  giorni  intieri ,  mavna 
gran  parte  delle  notti  ancora fujfero  Lpefi  da  voi 
neh  Ììudiare,  n  elio Jcriu  ere  m  proja ,  in  ver  fi,  in 
orare,  in  disputar  e  ,in  leggere ,  neìlvdire  chi 
leggeua,  in  altri  é[fercitij  tali ,  c  hanno  forT^ 

di  fare  gli  huomini  Semidei .  Chi  ricorda  mai 
di  hauer  vijìo ,  ò  letto  co  fa  talchi  io  per  me  non 
b  crederei  di  alcuno  ,fico  i  proprij  occhi ,  non 
l  hauejfe  vifto .  Voi  nondimeno  quantunqugd 
più  eleuati  ingegni  admir afferò  [ingegno  fùo-,  ^ 


la  fua  dottrina  :  non  contento  dì  ejùefiiVenetìa- 
m  rufceUhquantunque  fnjfero  di  acque  di  dottrt 
naajfat  co  fiojiy  ^  'venejfero  da  i  buoni  fonth 
njolejii  trasferirui  alt ijìep  monti^dlonde faturi 
j^ono  con  largavena  yper  iflinguere lagran fite 
chaueuate  di  jàpereyOue  non  foh  atta  mor^ ,  e 
naturale  Ftlo^fia  hauete  attefò ,  ma  fatto  tutto  l 
corfo  detta  Ftlojofay  che  Humanajìpm  chiama-^ 
re ,  detta  Diurna  ^  che  H^heologia  daljdggetto 
fi  juote  dire  f  ne  hauete  configuito  quelli  honorh 
che  fiale  dare  ài  dotti  quel  honoratifimo  colle^ 
fiodtTFadoa.  Dopo  la  qual  cofi  nel  concorjb  di 
quella  vniuer/ltà  dt  Dottori  ^  e  Scolari  con  firn- 
ma  lode  di  tutti  hauete  diffefi  un  gran  volume  di 
Qonclufioni  di  tutte  quejte  arti^  ^  fcientte.  Non 
contento  di  quefio  per  ejfere  t animo  della  S.  FI 
Eccettentifi.  motto  maggiore ,  cofi  hauete  non  fi¬ 
lo  gufato  ^ma  in  tutto  beuuto  i  gran  mari  delle 
Leggi  Canoniche ,  e  Ciuili ,  che  i  ptù  eleuati  inge¬ 
gni,  chabbia  quella  Città,  cFè  pur  il  vero  fonte 
di  dot  trina, non finno  dijìinguere , fi  più  in  que¬ 
lla  ,  che  in  quella  Filo  fi  fa  hauete  fpefa  la  vojlra 
etade .  Ne  i  quai  Hudi  voi  tuttauia perfiueran- 
do,  che  cofà  deue  fperare  il  mondo  di  voi  ì  sbe-^ 

dal- 


cìalmente  ejfendo  ornata  non  filo  di  quelle  'uirtu- 
di,  ch’ornano  i  bene  alleuatigiouani ,  ma  di  quel 
le  ancora,  che  fino  proprie  di  coloro,  che  nella  ma 
tura  etade  hanno  configuito  la  laude  delia  inte¬ 
grità?  laonde  per  tutte  quefte  cagioni  per 
molte  atre,  che  potrei  dire  di  lei,  che  io  lafiio  non 
comportando  maggior  lungheX^  vna  lettera  co 
me  e  quefla  ;  ho  voluto  ornare  quello  mio  Libro 
del  Juo  honoratipmo  nome  cofì  ornato  do¬ 
narlo  a  lei  per  vn  perpetuo  fogno  dell’ajfettwne , 
che  io  le  porto  ;  ^  quantunque  il  dono fia  piccio¬ 
lo  :  fin  certo  nondimeno ,  che  lo  gradirà ,  ^  cha- 
uerà  piu  tolìoriguardo  al  gran  de  fio ,  cho  di  ho- 
norarla  molto,  come  ella  merita ,  che  all’ijlejfa  co 
fa  donata,  eh  è  picciolifima  ,e  corrilpondentLJ 
alle  mie  debolifime  forz^e .  1  o  defo ,  prego  da 
N.S.  Dio  à  V.S.  Sccellentifima  i fuoi  contenti» 
^  vera  felicitade . 

Di  Venetia  tvltimo  di  Marzio .  i$ go. 

IDi  V.  S.  Eccellentifimà 


gio  .Paolo  Gattucci. 
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DELLA  FABRICA 

ET  V  S  O 

DI  VN  NOVO  STROMENTO 
fatto  in  quattro  manierej  per  fare  gli  Horologij 
fblari  ad  ogni  latitudine ,  con  tutte  le 
forti  di  bore  3  che  fi  vfano  . 

Nono  Trattato  Mmjò  in  due  Partii 
Di  M.Gio.  Paolo  Galiucci  Salodiano. 
AILETTORI. 


E 1 1 1  s  s  1  M  A  mi  è  parfàrin- 
uentione  dello  ftromenro  da 
fabricare  gli  Horologij  folari 
ad  ogni  latitudine,  defcritto 
dal  Reuer.  P.  Chriftoforo  Cla 
uio,  del  quale  dice  egli,cflère 
flato  primo  inuentore  Gioan- 
ni  Ferrerio  Spagnuolo.  Per- 
cioche  eghè  vniuerfàle  à  tutte 
le  genti ,  &  à  tutte  le  forti  delle  bore ,  come  il  detto 
R.  P.Clauio  infogna  :  le  parti  nondimeno  di  quefto 
ftromento  fono  tante, &  hanno  tante  difficultà,  & 
nel  fabricarle,  &  nell’ accommodarle  al  luogo  fuo, 
che  non  è  quafi  pofoibile ,  che  nell’vfo  non  fi  facciano 
molti  errori  :  laqual  colà  confiderando  io  più  volte 
determinai  di  vedere  ,  fe  fulfo  polfibile  ritrouare  qual 
che  uiapiu  facile,  &  più  ficura  :  fpecialmente,  che  elfo 

A  R.P . 


Parte^ 

R.P.  Glauìo  dà  quafi  ferma  fperanza  di  queflo  al  Lèr^ 
tore .  Io  dunque  doppò  molte  fatiche  fatte,&  col  pen- 
fiero ,  per  ritrouarl'a  uia  di  farlo^&  co  le  mani  per  met» 
tere  inopera ,  e  pratica,  quello ,  che  ranimo ritroua- 
ua ,  parmi  di  hauerlo  ridotto  à  quella  perfettibne Se 
facilità ,  che  io  défi&raua .  Ma  perche  nott  fiamo'  na¬ 
ti  per  noi  fòli,  come  voleua  il  dìuino  Platone  ,  mi  è 
parfo  conueniente  communicarlo  almondo,  accioche 
dalle  mie  fatiche ,  ne  cani  vtile,  e  commodo ,  &  accio- 
chefò  non\  paia  ingrato  a  Dio ,  che  ciò  mi  ha  voluto 
communicare ,  ilqual'e  mi  ha  raccomtnandàto  il  proflì 
mo  come  mefteffo .  Se  dunque  quiiàràcola  alcuna  di 
buono  riconolcetela  daluijche  è  datoredi  tutti  i  beni.. 


Della  jahrtca  dello  Stromenfo  'unìuerfde  dk 
fare  gli  H orologi  jolari ,  ^  prima  del 
circolo.  Eqpàmttiak.  Gap.  l. 


A  prima  parte  di  quefto  ftromento  è  il 
circolo  deU’Equinottiale ,  fopra’l  quale 
fono  fondate  tutte  le  forti  delle  bore 
come  quello ,  che  regolarmente  fi  mo- 
,  ueneilalperadelmondo,lcuandofifòm 
pre  ,  &:in  ogni  luogo ,  ognihoraugualeiquihdiéi  gra¬ 
di  di  eflo,  come  chiaramente  fi  dimoftra  nella  dottri¬ 


na.  della  Ipera ,  &.  io  ancora  moftrerò  in  quello ,  che 
fegue .  Ho'radunqueperfàbricare  quella  prima  parte, 
deuefi  preparare' vna  piallra  bene  pulita  di  Otone, 
od  altra  materia  tale,che  fia  dura,fi  che  non  facilmente 
fi'pofla  piegare ,  o  torcere  j  nella  quale  fi  formi  un  cer 
shio  della  feguéte  grandezza,  ò  più,Ò  manco, come  ui 


pare 


Prilli  2 

p«re,  con  vn  manico  di  lunghezza  di  vh  palmo,  &  più 
&  meno,  fecondo  che  parerà,  efière  bifogno,  per  accó- 
tnodarlo  nella  fua  calia,  ouero  quadrante j&  prima 
che  io  vada  più  alianti  nella  defaàttione  di  quello  cer 
chio,fia  il  Lettore  auertitò,chà  quanto  più  lo  farà 
grande ,  che  farà  tanto  più  giuftò ,  &  quanto  più  farà 
picciolo  tanto  più  fi  accommodarà  ad  ogni  forte  di 
gnomone ,  cioè  grande ,  e  picciolo  • 

Preparato  il  cerchio  in  quefta  guifà ,  deui  diuiderlo 
in  quattro  parti  uguali  conduelipee  rette,  che  nel  cen 
tro  del  cerchio  fi  diuidano  ;fi‘a  loro  ad  angoli  retti 
come  nella  figura  fi  vede,  cauandole  col  bolino  tan-’ 
to, che  facilmente  fi  ueggano  intorno  al  lembo  del  cer¬ 
chio:  poideuitirare  due  linee  circolari, che  conten¬ 
gano  duoi  fpacij  inegua!i,cioè  più  fi:rettorcfl:criore,& 
quel,  che  feguè  più  largo ,  quelli  fi  deono  diuiderein 
34.  parti  vguali ,  talché  ciafcheduna  quarta  fotta  delle 
due  linee  rette  habbia  le fuefei  parti  :  nelle  quali  fi  fori 
ueranno ,  ò  fi  caueranpo  col  bolino  (  il  che  è  meglio) 
le  bore  Francefe ,  cioè,  che  incominciano  al  mezo 
giorno ,  &  alla  meza  notte ,  nel  modo ,  che  diremo  in 
quello ,  che  foglie .  Deuefipoi  diuidcre  ciafeheduno 
di  quelli  34.  ^acinel  più  llretto  Ipaeio  in  3.  parti ,  & 
ciafcheduna  di  quelle  tre  in  cinque,  talché  ciafehedu- 
110  delli  Ipacij  gradi,  cioè  delle  hore,fia  diuifo  ne  i  fuoì 
1 5 .  gradi ,  &  tutto  il  cerchio  in  3  60.  come  fi  fuole  fare 
in  tutti  i  cerchi)  della  fpera  «  Fatta  quella  diuifione  de 
gradi,,  li  deono  notare  le  horein  quella  guifa,  che  lot¬ 
to  il  manico,  &  nella  parte  oppollafia  il  numero  r. 
dipoi  feguitando  per  ordine  verfo  la  parte  deftrà  fi  no¬ 
ti  1 1.  III.  I  I  I  I.  V.  VI.  VI  I.  VI  I  I.  IX.  X.  Xl.  XI  I. 

Sccofifacendo  da  ambe  due  le  parti  forà  preparato  il 
cerchio  deirEquinottiale,  nel  modo,  che  vedi  qui  di¬ 
pinto,  &  come  fi  deue.  A  2 


Variti 


Prinia^.’* 
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^me fi  debba  fabricare  il  cerchio  delle  he  or 
dal  legare ,  e  tramontare  del  Sole . 

Ca^,  IL 

Op  &  a’l  cerchio  delI’Équinottiale  fi  deue 
collocare  vn’altro  cerchiojilquale  fàccia 
il  medefimo  officio  (  in  vn  certo  modo) 
nella  fpera  oblica,che  fa  il  fuperiore  nel¬ 
la  fpera  retta;quefto  è^che  contenga  l’ho 
re  dalleuarCje  tramontare  del  Sole  in  ogni  fito  di  fpera 
oblicajoue  leni  &  tramonti  il  Sole  in  fpacio  di  bore  24. 
il  che  accade  fra  il  circolo  equinottiale ,  &  i  circoli 
Polari.  Quello  fi  deue  fabricare  in  quello  modo.  Pren 
dall  vn’altra  piaflra  di  Ottone,  odi  flagno(il  che  ho 
fatto  io  nel  mio ,  per  maggior  chiarezza ,  e  vaghezza) 
laquale  fiafottile  più  della  prima,  anzi  fòttiliifima ,  in 
tal  modo  però,  che  fi  poflà  mouere  lènza  patire  detri¬ 
mento  alcuno  :  in  quella  fi  deue  fare  un  cerchio  della 
grandezza  del  fpacio  3  ch’è  rcflato  nel  fuperiore  fra  le 
linee  circolari,  alquale  fi  lafci  un  indice  della  lunghez- 
zajch’è  la  larghezza  dello  fpacio  cótcnuto  dalle  due  li  - 
nee  circolari ,  che  fono  nel  cerchio  delFEquinottiale  : 
talc  hé  pollo  quello  cerchio  fopra  quello  ,  fuora  di 
queflo  fi  veggano!  circoli  deferirti  in  quello ,& l’in¬ 
dice  con  la  fua  punta  tocchi  giuflamentereflremirà  di 
quello  .  Preparato  quello  cerchio  in  quella  guifàfi 
deeno  aggirare  tre  linee ,  che  facciano  duoi  Ipacij 
guali  fra  loro, e  tanto  larghi,che  vi  polIànO  capire  i  mi 
meri,come  fi  vede  nelfegucn  te  dileguo.  Si  delie  poi  di 
uidere  in  quattro  parti  uguali  co  due  lineejche  nèl  ccn 
tro  fidiuidano  ad  angoli  retti ,  coli  però ,  che  una  fia 

eoramune 


far 

Equmotùde  della  Bir4obìic4, 


commune  eoa  la  linea  deirindice,  &  dipoi  dalche- 
duna  parte  fi  diuida  in  lèi  parti,  tal  che  tutte  fìano  24. 
In  quelle  parti  fi  deono  fcriuere  i  numeri  delle  bore. 
In  quella  guifa.  Incominciali  nel  primo  Ipacio  da  par 
«e delira preflò l’indice , & iui  notali,  i . dipoi, 2.3.4. 
Se  coli  lino  à  24.  dipoi  incominciali  nel  fecondo  Ipa- 
cio:  ma  dalla  finillra  parte  della  linea  dell’indice,  & 
suttauia  lèguendo  vèrlb  la  linillra,li  deonolcriuere  tut 
tc  le  24.  bore  «  come  lì  vede  nel  dillègno . 


Come 


Prima^;  4 


Pàrto 

^me  fi  debbano  ftuare  quefli  duoi 
circoli  Ca^.IIl. 

I  deue  fituare  con  ogni  diligenza  l’E- 
quinottialeoblicofopra’l  retto  in  mo-. 
do  tale  5  che’I  centro  dell’uno  cada  Ib- 
pra’l  centrò  deU’altro ,  &  in  ambiduoi 
lì  deue  fare  vn  buco  della  grandezza 
del  nero  pofto  nella  figura  di  Ibpra ,  &  più  ancora ,  fe¬ 
condo  il  giudicio  dell’operatore  -,  dipoi  fi  deono  giun¬ 
gere  infieme  in  modo,  chel’oblico,  onero  cerchio  dèl¬ 
ie  hore ,  dal  leuare ,  e  tramontare  del  Sole,fl:ia  lòpra  il 
primo,  e  maggiore  ,&  fi  poflà  mouere  intorno,  con- 
giungendoh  infieme  co  vn  Perno  fatto  nel  modo ,  che 
qui  fi  vede  defcritto'.  Et  auuertifcafi ,  che  quella  par¬ 
te  groflà  fi  deue  fituare 
ve,rfo  quella  parte  ,  oue 
fono  defcrittc  l’hore,  che 
diritto  dello  ftromento  fi 
può  chiamare  ,  all’altra 
paflando  per  li  buchi  di 
ambiduoi  li  Equinottiali 
le  leghi  infieme ,  &  fi  chiù 
dano  col  picciolo  ferret¬ 
to  ,  che  tu  vedi  deforitto  , 
nel  buco  del  Perno  :  in 
modo,che  quèfti  duoi  cer 
chi  ftian  bene  addattati 
infieme,  ma  fe  polla  vol¬ 
gere  il  picciolo  intorno  al 
Perno  fopra’l  grande .  Però  fi  deue  effere  auertito  à  là 
re  il  buco  del  Perno  proportionato  alla  grofièzza  di 

ambi 


^erno  da  porre  nelme 
ZJ>  delio  jlr omento . 


Prima^.  S 

ambi  duòi  r  cerchi]:  fi  deue  anco  auertirejche’l  groflò  del 
Perno  deue  hauere  vna  fìfllira  nel  mezo  fino  al  fuo  piro¬ 
ne  così  larga ,  che  vi  poflà  intraf  e  vna  lametta  di  lotone 
tanto  grolla, che  nonfaclmente  fi  poflà  piegare ,  lottile 
nondimeno  tanto,quanto  è  poflìbile,  che  ftando  chiulà 
in  quella  fiflàra  non  fi  piéghi,quantumque  fi  udita  intor¬ 
no  >  comebilbgna  fare  Iduen te, laquale  lamettafichia- 
merà  il  radio  delle  hoTe,lacuifab]ica  hauerafli  iiellèguen 
te  capitolo  . 

Del  modo  di  fahricar e  il  Radio  horarìo , 

Ca^.  II  IL 


[fh  ^  diuerfi  modi  fi  può  làreil  radio  horarìo: 

■  maio  Icriuer-ò  quelli ,  che  mi  pareno  ficu- 
ri,  &  che  più  manifeftaao  all’operatore 
reflentia  deiriftefla  cola  neH’operare.  De- 
#5'  fcriuafi  una  linea  più  lunga  del  diametro 
delcerdiiodeirequatoredetto  dilbpra  della  fpera  retta 
tre,ò  quatto  dita.lbpra  laquale, &  nel  mczo  fi  faccia  uno 
cerchio, che  fia  di  diametro  tàto,quanto  c  il  diametro  dei 
cerchio  dell’equatore  nella  Ipera  retta  ,&il  diametro  fi 
diuida  per  mezo  nel  centro  ad  angoli  retti  nel  modo, che 
infegna Euclide  nella  2.  Propofitione  del  primo  Libro 
deifuoi elementi. onero  partirai  tutta  la cin umferenza 
in  quatro  partì  uguali  col  compaflò,&  fra  i  punti  di  mezo 
fia  la  lineafatta  prima ,  che  deue  eflere  notata  A.  B.fi  tiri 
una  linea  retta,  la  quale  palferà  per  lo  centro  del  cerchio, 
le  la  diuifione  farà  ftata  fatta  giuftamente.Diuifo  c’haue 
rai  ilcerchìo  in  quarto  parti  in  quella  guifa  con  la  mede 
lima  apertura  del  compaflb,  con  la  quale  tu  facelle  il  cer¬ 
chio,  deui  notare  dalla  parte  delira,  ò  finillra  nel  cerchio 
mettendo  un  piede  del  corapaflò  5  oue  la  linea  A#  B.  toc- 

B  ca 


Parte» 

<a  li  cerchio ,  &  l’altra  lopra’l  cerchio  ;  lafèfta  parte  del 
cerciuo ,  che  tanta  parte  ne  abbraccierà  l’apertura  del  c6 
paflb,  che  formo  il  cerchio, come  nel  corollario  del¬ 
la  I  5 .  del  quarto  fi  vetle  .  dunque  quell’  arco  di  cer¬ 
chio  farà  di  6o.  gradi  conciofia  cola, che  fei  volte  6o.fàn» 
nò  3  ^0.  Hora  il  noftro  intento  è  da  quefti  éo.  gradi  trar¬ 
ne  2  3.4- per  la  maflìma  declinatione  del  Sole  volendo 
noi,  che  inquefto  cerchio  la  linea  A.  B.  ciraprefentila 
linea  deirEquatore .  Per  cauare  dunque  da  quefto  arco 
di  60.  gradi  i  gradi  234-  per  la  maffima  declinationedel 
Sole  fi  deono  diuidere  quelli  60.  in  due  parti  uguali , 
talché  le  parti ,  conteneranno  3  o.  gradiper  una ,  cioè  da 
A  à  D.  làran  30.  &  daD.  à  C.  laranno  20.  lafciati  da  par 
te  quelli  30.  fecundi,  come  à  noinó  più  necellàrii,diui- 
deremo  l’arco  A.  D.  in  tre  parti  vguali ,  che  fiano  A.  E. 
F.  D.  &  la  parte  F.D.  fi  deuc  diuidere  per  mezo  nel  pun¬ 
to  L  l’arco  poi  F.  L  fi  diuida  in  cinque  parti  vguali  vlti- 
mamente  mettendo  l’un  piede  del  cómpallò  nel  punto 
A.  &  allungando  l’altro  fino  à  tre  parti,  &  meza  dèlie  cin 
que  minori  notati  col  G.tu  abbraccierai  colcopallb  gra¬ 
di  234-ch’è  la  malsima  declinatione  del  Sole,  laquale 
tu deiu  notare  di lc)pra,&  di fotto  alla  linea  equinottia- 
le mettendo  un  piede  del  compaflo  nei  punti  A.  &  B , 
&  l’altro  lopra’l  cerchio,  che  lìano  i  punti  G.  K.  L.  M.  di¬ 
poi  da  G.  tirerai  una  linea  retta  in  L.  &  da  K.  in  M.  & 
vn’altra  da  G.  in  M.  &  un’altra  da  K.  in  L.  &  le  due  pri¬ 
me  paflèranno  perdo  centro  ,hauendo  operato  giuilamé 
te  .  Tutte  quelle  operationi  fono  in  quella  figura  ,  la 
quale  ho  voluta,  raprefentare  coli  femplice  à  gli  occhi 
del  Lettore ,  accioche  piu  facilméte  egli  polla  capire  quel 
lo,  che  fiamo  p  dir  an  cora  di  quella,  in  quello  che  fegue.. 
Poi  che  fi  haueràno  fermati  in  quella  guilà  i  termini  del 
radio  folare ,  cioè  la  linea  equinottia!e,ch’è  la  linca  A.  B, 
&  tropici  del  Cancro,  che  fono  i  punti  G-K.&  del  Capri- 

corno. 


frim£: 
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corno  ì  punti  L.  M.  è  nece/ìàrio  ritrouare  i  punti  de’  prin 
cipi  de  gli  altri  fegni ,  il  che  fi  jfàrà  tirando  altre  quattro 
linee  fra  quelle  tre  nel  modo ,  che  q  uì  fi  dirà  con  la  mag 
gior  breuità ,  che  fiapolfibile  :  però  il  Lettore  ftia  atten¬ 
to  .  Faccianfi  prima  due  linee  paralelle  alle  due  G.  M.  & 
K.  L.  &  che  tocchino  il  cerchio  ne  i  punti  A.  B.  de  quali 
lifiano  più  lunghe  alquanto  dall’unaj&  dall’altra  parte 
delle  linee  rette  G.M.&  K.  L.  dipoi  oue  la  linea  A»  B.  di- 

B  2  de 


Wide  la  linea  rettaG.M.licGiafi  cétro  d’ vn  cerchio^che  iuì 
lì  deue  formare  con  la  diflanzade  i  punti  G.  M.  &  il  me- 
defirao  fi  deue  farelbpra  la  linea  retta  K.  L.  Diuidafi  poi 
quella  parte  di  quelli  duoicerchi  retti,  ch’è  fuora  del ccr 
chio  maggiore  in  fei,  parti  uguali,, notando  quefte  parti 
con  puntiapparenti  ►Fatta  clfiauerai  quella  diuifione  al¬ 
lungherai  le  linee  G.  L.  &  K.M.  dairvna  ,&  dall’altra 
parte  tanto*,ehe  tocchino  le  lìnee  paralelle  fatte  fopra  i 
punti  A.  B..&  oue  toccheranno  quelle  linee  ITano  tirate 
due  linee  rette  paralelle  allalìnea  A.  B.  l’ vnadalI’Vna,  & 
raltradairaltraparte  ,chefiano apparenti  .dipoi a  ipun’ 
tidelladiuifionc latta  nei  cerchietti, che  fono  uicini  à 
quelle  tireraidue  altre  linee  ma  ofcure,lequali  hauendo 
operato  rettamente làranno  paralelle,  &  a  quelle,5calla 
linea  A.  B.  il  medefim^farai  fopra  gii  altri  quatro  pun¬ 
ti  de  i  cerchietti,  talché  hauerai  troiiato  i  termini  di  tutti 
gli  altri  fogni,  come  più  a  baffo  diremo ,  poi  c’haueremo 
lormatoi  raggi,  chela  il  Sole,  quando  firitroua  in  quelli 
punti  :  i  quali  fi  formano  in  quella  guifa  :  fi  deue  mettere 
la  regola  ,  o  riga  da  vnaparte  fopraquel  punto,.ch’è  fatto 
dalla  linea  nalèolla  fopra  ilcerchio  maggiore  più  vicino 
alK  ,&dairaltraparteal punto  parimente  fatto  dalla  li¬ 
nea  olcura  fopra’l  cerchio  maggiore  piu  uicino  al  M..  &: 
quiui  tirerai  vna  linea  apparente  fina  fopra  le  linee  para- 
ielle,:  che  toccano  i  punti  A.  B.  laquale'  fo  fora  fatta  dili¬ 
gentemente  palforà  per  lo  centro  del  maggior  cerchio..  & 
fo  non  vi  caderà  fi  può  tener  per  certo  ,  che  lafigura  fia 
falla  »  Farai  ilmedefimo  fopra  i  duci  puntifoqucnti ,  fatti 
dalle  altre  linee  ofcure  fopra’l  cerchio  maggiore,  laqual 
linea  paflèrà  parimente  perdo  centro  del  cerchio  maggio* 
re  .  fatte  c’hauei'ai  quefte  due  linee ,  deui  fare  le  altre  due 
fce  compagne  fopra  i  punti  j  che  fono  fra  B^  L.  &G.  A. 
&  cofihauerai  formato  tutti iraggi  ,  che  fa  il  Soleritro- 
uandofi  ne  ipwndpij  dei  dodici  fogni  dei  Zodiaco.. 
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Il  fecondo  mòdo  di  fare  il  Radio  più  facile  5  &  più  fi- 
euro  per  lo  mio  giudido  è  quello .  Facciali  prima  un  eer 
chio  della  grandezza  appuntojc’habbiamo  fatto  difopra^ 
ilqtiale  fi  deue  diuidere  in  quattro  parti  vguali,  con  due 
Enee,  lequali  diuideranno  le ftelTe  nel  centro  del  cerchia 
ad  angoli  retti  ;  vna  delle  quali  raprelenteràla  linea  del- 
TEquatore,  cioè  la  A,  B.  &^altra5  cioè  la  C.  D^c^rapre- 
^enterà  TalTe  del  mondo.  Sideue  poi  nei  punti  A.  &  B« 
tirare  due  linee  rette  paralelle  alla  C.D.  per  le  regole  di 
Euclide,  lequali  fiano  lunghe  dall’ vna ,  &  dairaltra  parte 
de  i  punti  quanto  farebbe  la  quarta  parte  del  diametro 
del  cerchio  5  lequali  fiano  nella  feguente  figura  E.F.& 
G.  H.  Epoinecellàrio  ritrouare  lamalfima  declinatio- 
ne  del  Sole  nel  modo ,  c’habbiamo  infegnato  dilbpra, 
laquale  Ila  in  quella  figura  lo  Ipacio  A.I.  cioè  gradi  2  3-I- 
come  difopra  apertamente  habbiamo  dimollrato .  Bo¬ 
ra,  quella  diftanza  fi  deue  trasferire  col  compalTo  dell’ A. 
verfo’l  F.  parimente  fopra’I  cerchio ,  &  dal  B.  vcrfo’l  G. 
&  verfo  rH..&  Ibpra  quelli  punti  >  fi  deono  tirare  due  li¬ 
nee  ,  che  fi  diuidano  nel  centro  del  cerchio,&  che  arriui- 
no  fino  alle  linee  rette  E..  F.  G.  H.  lequali  fono  in  quella 
figura  le  linee  E.  H.  &  G.  F..  tirili  dipoi  da  E.  à  G.  vna  li¬ 
nea  retta,  laqualehauendo  operato  giullàmente,larà  pa 
ralella  con  la  A.  B.  &  quella  raprefenterà  uno  de  i  tropi¬ 
ci  .  Il  medefimo  fi  deue  fare  da  F;  in  H.  la  quale  raprelèn 
terà  Taltro  tropico .  Finhora  habbiamo  formato  il  no- 
ftro  Radio,  ilquale  è  il  quadrangolo  rinchiulb  nelle  qua- 
tio  linee  rette fabricate fra  i  quattro  punti  E.F..G.  H.  nel 
quale  fono  i  duoi  tropici,  come  habbiamo  detto ,  &  la  li» 
nea  dcirEquatore  ,  ch’è  la  A.  B.  refta,  che  fe  facciamo  1 
raggi  delli  altri  otto  fegni, perche  qui  habbiamo  Iblo  il 
principio  del  Cancro ,  &  del  Capricorno ,  nei  tropici,  & 
il  principio  deU’  Ariete  ,  &  della  Libra  nelì’Equinotriale  ,> 
aqual  co  fa  fi  deue  fare  in  quella  gaàla .  diuidafi  tutto  ii 

cerchio- 
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cerchio  in  dodecl  parti  uguali  facendo  il  princìpio  he 
punto  I.  dipoi  mettali  la  riga  fopra  i  duoi  punti,che  fono 
più  uicini  airi,  dall’vna  &  dall’altraparte,ouelarigadi- 
uiderà  la  linea  E.  H.ui  farai  una  picciolà  virgoletta ,  di¬ 
poi  metterai  la  riga  Ibpra  i  punti  fequenti ,  &  farai  il  me- 
delimo  fopra  l’iftelTa  linea ,  &  operando  giuftamente  fa¬ 
rai  cinque  virgolette  fopra  l’iftellà  linea,  l’una  delle  quali 
cafeherà  giuftamente  nel  centro  del  cerchio,  quelle  vir¬ 
golette  lì  deeno  pOi  trasferire  nella  linea  F.  G.  mettendo 
r un  piede  del  compalfo  nel  centro  del  cerchio ,  &  l’altro 
allungadolo  ad  una  di  quelle  virgolette, &  coli  fenza  mo 
uerc  quello,  ch'è  nel  centro ,  Ugnare  la  diftanza  prefa Ib- 
prà  la  linea  F.G.  dall’una ,  &  dall’altra  parte  del  centro , 
il  medelìmo  farai  con  l’altro  punto .  Sopra  quelli  punti 
poi  li  deeno  tirare  quattro  linee  paralelle  all’ A.  B.due  dal 
ì’una,  &  due  dall’altra  parte ,  come  i  punti  dimoftrano , 
lequali  fiano  nafeofte ,  cioè  col  piombo  foIo,od  altra  co- 
fa  tale,  le  cui  eftremità  cafehino  fopra  la  circonferenza 
del  cerchio ,  &  oue  lo  fegano  fi  deono  notare  con  uirgo- 
lette  apparenti  fopra’l  cerchio ,  lequali  fegnano  il  princi¬ 
pio  del  Leone ,  della  Vergine ,  dello  Scorpione ,  del  Sa¬ 
gittario,  dell’Aquario,  del  Pefee,  del  Toro  ,edei  Gemei 

li.  Però  fopra  quelli  fi  hanno  da  tirarei  raggi  nel  noftro 
Radio, chefàil Sole,  quando  fi  ritroua  nel  principio  di 
quelli  fegni,  il  che  fi  fa  nel  modo ,  c’habbiamo  infegnato 
di  fopra ,  cioè  dal  punto,  che  più  alla  linea  E.  G.  da  tsna 
parte  al  punto  più  vicino  alla  linea  F.  H,  dall’altra  fi  ha 
da  tirare  vna  linea  retta,  laquale  operando  giuftamente 
pallèrà  per  lo  centro  ;  &  dipoi  facciali  il  medelìmo  dell’al 
tri  punti,  che feguono,  &dairaltre  parti  ancora ,  talché 
farai  quattro  linee,le  quali  tutte  palTeranno  per  lo  centro 
del  cerchio .  auertendo  di  fare,  che  quelle  linee  dall’una, 
^dall’altra  parte  finifoano  fopra  le  lince  paralelle,  che 
fono  fliqra  del  cerchio,  &  lo  toccano  ne  i  p  unti  A.  B.  que 
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ftaviàmi  parebellifsima ,  &  ficuriffima  per  formare  que 
fta  parte  di  quefto  Stromento . 

Secondo  modo  di  fare  il  "K^io, 


Non  mi  pare  inconueniente  Taggiungerui  la  terza  via  di 
fare  illladiojacciocheogn’unopoflàappigliarfi  à  quello 
che  più  gli  piacerà ,  &  alfuo  ingegno  parerà  più  fòcile  « 
Facciafi  dunque  prima  il  cerchio  come  horamai  habbia- 
mo  fatto  difopra  tre  volte ,  diuilb  in  quatto  parti  uguali, 
&  le  due  primelinee,  che  padano  per  Io  centro  del  cer¬ 


chio. 
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tlilo  t  che  nell’eftremrtà  del  cerchio  fiano  diftanti  dalla  li 
neaequinottiale  g.23.  \  nel  modo,  che  inlègaallìmo  nel 
la  prima  figura  fatta  à  quefto  propofito .  dipoi  èneceflà- 
rio  mettere  la  riga  fopra  i  punti  fatti  da  quelle  due  linee 
dall’una  parte  dcU’equinottiale  fopra  la  circóferenza  del 
Cerchio,&  ouela  riga  diuid'erà  la  linea, che  nella  figura  ra 
prefenta  l’aflè,  fi  deue  fare  per  fegno  yna  picciol  virgolet 
ta,&  il  medefimo  farai  dalfaltra  parte  ancora,  fopra  que¬ 
lli  duoi  punti  poijò  virgolette, &  fbpra’l  cétro  del  cerchio 
deuifere  vn  cerchietto,c'habbiadicoil  medefimo  centro 
c’ha  il  cerchio  maggiore,  &  fieflendi  alla diftanza del¬ 
le  due  virgolette.  Percioche  hauendo  operato  bene,  fè  la 
eirconfèrenza  di  quello  cerchio ,  toccherà  l’una  delle  vir 
golette  fatte  fopra  la  linea  dell’affe  toccherà  l’altra  anco- 
ra  .  Quello  cerchietto  refla  immediatamente  diuifoin 
quattro  parti  vguali  dallaffe,  &dall’equinottiale,&fè 
ciafeheduna  di  quelle  quattro  farà  diuife  in  tre  eguali, 
verrà  ad  elTere  diuilb  in  dodici  parti  uguali ,  come  con- 
uiene  diuiderlo  per  fare  quella  operationc .  Laqual  cofa 
poi,  che  farà  fatta  fi  deue  mettere  la  riga  fopra  i  due  pun 
jti  più  vicini  alla  linea  equinottiale  dalla  medefima  parte, 
fatti  nel  cercliietto ,  talché  la  riga  faccia  linea  paralella, 
con  la  linea  equinottiale ,  &  oue  la  riga  fegarà  la  circon¬ 
ferenza  del  cerchio  maggiore  vi  farai  duoi  punti ,  ò  due 
virgo]ette,checi  raprefentinoi  punti.  Fatto  quello  farai 
il  medefimo  dalla  medefima  parte  fopra  gli  altri  duoi  pu 
ti  fatti  con  virgolette  fopra  la  circonferenza  del  cerchiet¬ 
to ,  &  il  medefimo  farai  dall’altra  parte  della  linea  equi¬ 
nottiale  fopra  i  punti  .fatti  nella  circonferenza  del  cer¬ 
chietto  ,  &cofi  uerrai  ad hauer  latto  otto  punti  nella  cir¬ 
conferenza  del  maggior  cerchio,  fopra  i  quali  formerai  le 
quattro  linee,c’hai  formate  dilbpra  ancora,  che  palferan- 
no  perlo  centro,  &  faranno  i  raggi,  che  fa  il  Sole, quan¬ 
do  fi  ritroua  in  quei  punti  del  Zodiaco,  come  difopra 

habbiara 
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habbiam  detto,  nella  figura  precedente ,  Deue  qui  il  Lee 
tore  eflère  au  jfato,che  quantunque  habbìamo  infegnato 
difopra,che  volendo  fare  ilRadio  folare,fi  debbaforma- 
‘  re  in  un  cerchio  della  medefima  gradczza,ch’è  il  cerchio 
deirEquatore,fopra’l  quale  fi  vuole  fermare,  che  quello 
non  è  péro  coli  necelfario,  chenonfipolfafarealtrimen 

^erXomododi  fare  il  ‘^^io. 


Vmt^ 

rEquritóre  5  ilquale  può  nóndimcno  cflere  maggiorCj  co 
me  egli  delie  eflere  nella  terza  iiia ,  che  noi  moftramo 
}>er  alzarlo,  &  abbalTarlo  alla  latitudine ,  doue  fi  vorrà . 
Ferò  nel  tirare  le  linee  de  i  raggi  del  Sole  ^  fi  deue  vlar  - 
qiicfta  diligenza  5  che  fi  tirino  tanto  lunghe,  quanto  ba- 
lli-pci'fare  il  Radio  della  lunghezza,che  fi  vorrà  i  ilchc  fi 
farà  tirando  prima  vna  linea ,  cheraprefenti  TEquatore 
della  lunghezza ,  che  fi  uorrà  fare  il  Radio,  uellà  eftremi 
rà ,  della  quale  fi  facciano  due  linee ,  lequali  fiano  paral¬ 
lele  frà  loro  ,  &  facciano  angoli  retri  col  Equatore, nel 
mezo  delle  quali  fopra  riftefib  Equatore  fi  faccia  il  cen¬ 
tro  del  cerchio^  nel  quale  fi  vorrà  formare  il  Radio,  ilqua 
le  faraffi  grande,&  picciolo,  come  fi  vorrà,  che  poco  im¬ 
porti,  pur  che  fi  vfi  diligenza,  &  fi  faccia  giungere  le  li¬ 
nee  à  i  raggi  del  Sole  fopra  le  linee  parallele  fatte  à  i  ca¬ 
pi  deirEquatore . 

Non  uoglio  tralafciare  il  quarto  modo  di  fare  il  Ra¬ 
dio  folare  vfato  da  huomini  periti ,  &  tale  che1  fènfb ,  & 
la  ragione  nc  rcflano  fatisfatti.  Deferiuanfi  due  liiieejche 
fidiuidanoad  angoli  retti ,  che  fiano  nella  feguentefigu 
fa  A,  B.  C.  D.  &  nel  punto  ddla  diuifione  fi  metta  il  pie 
de  del  compafìo,  &  dalf  vna  delle  parti  della  linea  C.D. 
facciaffun  mezo  cerchio  ,  ilquale  fiadiuifo.in  1 8.  parti 
uguali,  Icquali  conreneranno  gradi  dieceper  una  pietre 
parti  poi  vicine  alla  linee  A.Bdi  deono  diuidere  ne  i  fuoi 
diece  gradi  cofi  dall' vna,  come  dalfalrra  parte  della  linea 
A..B.  fi  deue  poi  tirare  viialcra  linea  ad  angoli  retti  con  la 
linea  A,  B.  verfo’l  B.  tanto  lontana  dalla  C.  D.  quanto  è 
la  metà  deila  lunghezza  del  Radio ,  che  fi  vuol  formare  y 
laquale  fia  nehioftro  eiièmpioE.  F.  Dipoi  fi  deueintrare 
nella  taiiola  della  declinatione  del  Sole,  per  ciafeheduna 
grado  del  Zodiaco,  laqiiale  è  in  quella  parte  di  qiiefto  li¬ 
bro  ,  Olle  iTàttiamo  dell’vfo  del  noftro  Horologio ,  &  lui. 
vederai  quanto  ciafcliedun  prmcipio  di  fegiio  declina 

dalla 
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Il  quarto  modo  di  far  il  Radio, 


B 

dalla  linea  EquinottiaIe,ilche  fideue  trouare  nel  mezo 
cerchio  formato  incominciando  Ibpra  la  linea  A.  B.  che 
raprefenta  apunto  TEquinottiale,  &  quello  deui  fare  dal- 

C  2  l’vna, 
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IVna,  &  dall’altra  parte  da  quelli  punti  poi  lì  deono  tira¬ 
re  linee  rette ,  che  paffino  per  lo  centro  del  fèmicerchio , 
&  arriuino  fino  alla  linea  E.  F.  formate ,  che  faranno  tut¬ 
te  quelle  linee ,  oue  caderanno  le  linee  de  i  tropici ,  che 
fono  le  più  lontane  dalla  linea  A.  B.  lopra  la  linea  E.F,iui 
faranno  i  termini  della  larghezza  del  Radio .  &  qui  lì  ha 
uerà  formato  la  metà  del  Radio,  limile  alqualeli  deue 
fare  l’altra  metà  in  quella  guilà  li  pollòno  anco  notare 
tutti  i  gradi  del  Zodiaco ,  per  mezo  della  tauola  della  de- 
clinatione  del  Sole.  Si  pollòno  anco  notare  i  meli  dell’an 
no  vedendo  quai  gradi  del  i^pdiaco  à  quai  meli,  e  giorni 
corrilpondano  nella  ruota,ch’è  nell’ vlo  del  nollro  Horo- 
Iogio,&  nel  nollro  Theatro  del  mondo,&  del  tempo  nel 
principio  del  terzo  Libro . 

Si  deono  poi  nel  radio  collocare  i  caratteri  de  i  dodi¬ 
ci  fegniCelelli,  non  perche  quelli,  che  intendono  non 
pollànofàrefcnza  quelli  caratteri  ;  ma  perche  in  quella 
guila  più  facilmente  potranno  intendere  quelle  colè,  che 
namo  per  dire .  Hora  per  collocarli  alluogo  fuo  ,lì  deue 
auertire,  che  foto  tre  linee  fono  in  quello  Radio  rette,& 
paralelle  fra  loro  tirate  per  lungo,  l’ vna  è  l’ellremità  del¬ 
la  lamina  per  lungo  dall’ una  parte,  che  li  deue  imaginare 
per  lo  tropico  del  Cancro,  Taltra  è  l’altra  ellremità  oppo 
Ila  à  quella ,  che  è  il  tropico  del  Capicorno  :  la  terza  è 
quella  di  mezo,  che  ci  raprelènta  la  linea  equinottiale . 
Cominciando  dunque  da  quella  parte,  oue  vorrai  ,  che 
fia  il  tropico- del  Cancro  ,  &iui  fra  il  primo  raggio ,  &  il 
fecondo  nella  parte  più  Uretra  del  quadrangolo  fcriuc- 
rai,od  intagliarai  il  carattere  del  Cancro .  Perche  quel¬ 
le  due  lineein  quelluogo  raprefentano  i  raggi  delle ho- 
redal  principio,  alfine  del  Cancro  j  nel  fecondo  Ipacio, 
fcolpirai  il  Leone;  nel  terzo  la  Vergine  ;  nel  quarto  ,ch’è 
Lotto  la  linea  dell’Equatore,  la  Libra  ;  nel  quinto  il  Scor¬ 
pione  jnelfelloilSagittariOj  nella  parte  oppolla  il  Cà- 

pricornoj 
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pricorno  j nello  j(padQ,che  fogne  l’Aquàrio} dipoli  Pe* 
lei  ;  nel  decimo^rArietej  nell’vndecimo  il  Toroj  nel  duo¬ 
decimo  j  i  Gemelli .  nel  modo ,  che  tu  vedi  qui  nella  figu 
ra ,  che  raprelènta  il  medefimo  Radio ,  poi  che  tu  lo  ha- 
uerai  formato  nella  lamma  di  Otone . 


Poi  che  tu  hauerai  fatto  quello  radio  in  quella  guife 
lo  accommoderai  nel  Perno  j  c’hahbiamolàbricato  dilb- 
pra  ncUafilfura  j  che  li  faceftenelmezo  alfermandolacS 
vn  chiodetto  ,  che  palli  dairvna,&  dall’altra  parte,  &  di¬ 
poi  coli  raccommoderaifopraambiduoi  gli  equatori  for 
mati  ne  i  palfati  capitoli  ne  i  buchi,  che  li  facefte  nel  me- 
zo  in  modo  ,  che  ftiano  ftretti  inlieme  ma  fi  polla  nondi 
meno  volgere  intorno  ,  &  il  Radio  ,  &requatore  della 
lperaoblica>  &  qui  hauerai  iidifegno  di  quelli  quattro 
pezzi  inlieme  vniti. 


Parte/ 

llBjtSo  collocato  Jòpra  l* Equatore 
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IPrimo  modo  di  fare  il  %^io. 


^efta  figura  è  quella ,  che  s’infegna  à  carte  tf.Iaqua 
le  è  tralportata  per  cuore. 


qmdrmt^  ferh  quale  fida  lo  Str omen¬ 
to  horarìoà  tutte  lealteT^edel  Poh , 

Cap.  » 

O  R  N  I T  o  che  {aralo  Stromento  Hora- 
rioin  quella  gui{à,re{la,  che  ui  fi  fàccia  un 
quadrante,  per  Io  quale  fi  poflà  alzare ,  & 
abbafiàre  ad  ogni  altezza  del  Poloj&  que 
fto  fi  può  fare  in  duoi  modi  quadro  rolle¬ 
rò  vn  quarto  di  circolo ,  &  Tviio,  &  l'altro  riulciflè  bene, 
come  io  ho  prouato  auanti,  che  mi  fia  pollo  à  fcriuere. 
quantunque  mi  paia,  che’I quadro  fia  alquanto  più  ga¬ 
gliardo.  Hora  vediamo, come  fi  deue  formare.  Prima 
giudico  io,  che  fia  bene  formarlo  fopra  la  carta ,  ma  che 
fia  alquanto  grollà  in  quella  guifa ,  tirili  prima  vna  linea 
retta  in  mezo  foglio  di  carta ,  che  fia  A.  B.  fopra  laquale 
fi  formi  un  quadrato  per  la  ^6.  del  primo  di  Euclide. 
Che  fia  nella  lèguente  figura  A.  B.  C.D.  auuertendo  che 
tra  FA.  &  B.  deue  elTere  tanto  Ipacio  quanto  è  il  diame¬ 
tro  del  cerchio  Horario,&pih  alquàto,formatodifopra, 
da  due  parti  poi  di  quello  quadrato  fi  deue  formare  una 
fquadra  della  larghezza  di  un  dito  grolfo  quantunque  po 
co  importi ,  poco  più  ò  manco ,  con  due  linee  parallele , 
vna  alla  C.  D.  ch’è  nel  nollro  difegno ,  &  Taltra  allA.D. 
perla  2 1.  del  primo  di  Euclido.  Mettendo  poi  il  com- 
palfonel  punto  B.  fi  deue  aggirare  vn  quarto  di  cerchio 
nelmodojchefi  vedenel  difogno.  Quello  quadrante  lì 
dee  diuidere  in  noue  parti  vguali  prima,  &  dal  centro 
fino  all’ultima  linea  della  {quadra  fopra  i  punti  delle  diui 
fionifi  deono  tirare  linee  rette,  lequali  conteneranno 
diece  gradi  per  ciafcheduno  Ipacio ,  ciafoheduno  di  que- 
fìi  Ipacij  fi  deue  diuidere  in  duoi  parti,  &  ciafcheduno  di 

quell 
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queAi  in  ci  n  quc, talché  ciafcheduno  farà  un  grado,  iqua 
Hfianofegnati  tutti  fopralafquadraj  come  chiaramente 
fi  vede  nel  difegno . 

Sotto  poi  la  A.B.ne  deue  tirare  parallela  una  pariméti 
ad  efià  A.  B.  lontana  tanto^  quanto  farà  lagrofièzza  del¬ 
lo  Stromento  Horario  ^  fabricato  difoprainfieme  col  pi¬ 
rone  del  Perno ,  accioche  fl  a  queAe  due  linee  fi  pofià  col 
locare  tutto  lo  Stromento  cofi  ,  che  fia  contiguo  ugual¬ 
mente  al  quadrante  delcritto.  Sotto  qiieAa  ne  deui  de- 
fcriuere  un’altra  lungi  daqueAa  duoi  dita  ò  poco  più,  ò 
manco,  che  Ila  qui  la  linea  E.F.  Del  qual  difegno  ti  ler-,^ 
uirai  in  que  Aa  guifa  per  fermare  l’altezze  del  quadrante- 
Ora  tutto  quello  Ipacio  ,  ch’è  fra  la  linea  A.B.  &la  li¬ 
nea  E.  F.  chiameremo  la  bafe  del  quadrante  uguale,  alla 
quale  fene  deue  fare  vna  di  legno  ben  fodo,  &  pulito  del¬ 
la  lunghezza ,  che  tu  vedi ,  &  della  larghezza  di  tre  dita 
in  tal  guilà ,  che  dall’ vno  dei  capi  vireAi  alquanto  di  le¬ 
gno  per  tutta  la  larghezza  di  detta  baie,  ik]uale  fiaalto 
ìopra  cAa  bafe ,  come  fi  vede  nel  difegno,  cioè  tanto, 
quanto  farà  la  groAezza  dello  Stromento  inlieme  col 
fuo  Perno  ò  piron  del  Perno  :  &  per  maggior  chiarezza 
lo  habbiamo.  delcritto  qua  folo  ,  &  in  queAo  fi  deue  ti¬ 
rare  vna  linea  retta  per  mezo  ,  laquale  raprefènta  la  li¬ 
nea  meridiana,  &  nel  mezo  fare  un  buco  ,  che  paflì  dal- 
l’iina parte  airaltra,  nelquale  fi  poffa  mettere  un  lodo 
Perno ,  oduna  vida  per  fermarlo  nella  fua  calla ,  fotto  la 
medefi ma  linea ,  fi  deue  fare  vn  cauo  dalla  parte  al  buco 
fatto,  &  nel  luogo  oppoAo  al  legno  eleuato ,  nel  quale  fi 
acconxmodi l’ago  calamitato  con  ogni  diligenza,  colluo 
uetro  ,  che  lo  copra  il  fegno  della  tramontana  Ha  fe- 
gnat^  verfo  il  legno  eleuato ,  &  tutto  queAo  tu  puoi  ve¬ 
dere  ai  queAo  difegno ,  infieme  col  Perno ,  ò  vida,  con 
laquale  fi  fermerà  nella  fua  caAa  ,come  noi  dimoArare- 
mo  ai  luogo  fuo.  Facciafi  ancoinqueAa.  bafe  duoi  inca- 

Araaicufi 
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^afi  del  Quadrante^- 


firamenti  della  grandezza  delle  fquadre,  defign«e  nella 
figura  di  fopra ,  &  il  legno ,  che  ni  retta  di  mezo  fia  detta 
larghezza  del  manego  fatto  difopra  atto  ttromento. 


Vida  detta  hajè  del  Qu^dtantejt . 


^  ,  ParteV 

Poiché  tu  hauerai  fab ridato  quefte  parti  deui  di  legno 
fabricare  due  fquadre  della  grandezza^  che  tu  ve  di  nel 
diffcgno  fatto  difopra  nella  carta ,  &  della  larghezza^che 
pare  di  tanta  grolTezza  poi ,  che  incaftrate  nella  fua  ba- 
fevireftidi  mezo  tanto  fpacio ,  quanto  è  da  larghezza 
del  manego  fatto  al  primo  cerchio ,  nelle  quali  duefqua- 
dre  deui  notare  le  medefime  lince  5  che  tu  hauerai  forma 
te  difopra  nella  carta  in  modo  tale  5  che  incaftrate  nella 
fua  bafe,  le  linee  reftino  nella  parte  di  fuori,  perche  fi  pof 
fanouederedaambeduele  parti  dello  Stromento  le  li¬ 
nee,  che  fono  notate  nella  carta  fi  deono  trasferire  con 
quefta  diligenza,  che  tirata  per  le  due  fquadre  una  linea 
per  lungo,  fi  facciano  due  Ipacij ,  &  le  linee ,  che  conten¬ 
gono  i  gradi  fi  tirino  per  ambidiuoi  i  fpaci  j  &  quelli 
che  un  grado  folo  notano ,  ne  occupino  folo  uno ,  come 
chiaramente  tu  uedi  nelfegucntedifegno  ,  nel  quale  an¬ 
co  deui  notare  il  numero  de  i  gradi ,  ogni  cinque  gradi 
incominciando  però  nella  parte  difopra  à  numerare,  per 
la  cagione ,  che  poi  diremo  al  luogo  fuo . 

Situate ,  che  faranno  quefte  due  fquadre  in  quefta  gui 
fa ,  che  facciamo  angolo  retto  con  la  bafe  ci  deono  unire 
infieme  nella  parte  difopra  con  vna  lametta  diferro  ,  o- 
iicro  di  ottone  cefi,  che  fiano  ugualmente  diftanti  in 
ogni  fua  parte ,  &  per  quefta  lametta  non  poffano  ne  al- 
liuigarfi  piir,  nè  piu  reftrìngerfi  del  luogo,  ò  diftanza,cbe 
le  hauerai  dato  .  oltre  acciò  à  mezo  la  detta  lametta  deui 
fare  viia  linea  perpendicolare ,  alla  cima  della  quale  deui 
eoliocare  un  filo  con  uii  pfombino ,' ilquale  cafehi  fino 
folto  la  baie ,  nella  quale  deui  parimenti  perpendicolare 
alla  medefima  farne  un  altra, per  mezo  delle  quali  tu  poffi 
fare  tutto  lo  Stromento  perpendicolare  all’Horizonte  del 
luogo,  oue  tu  vorrai  f are  l’HoroIo  gio ,  come  diremmo 
neiruio .  Deui  nondimeno  aiiertire  ,  che  auanti  tu  faccia 
qiicftalinca  nella  bafe,  tu  deui  mcttcrui  vna  picciola  ver 

tichiettast. 
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tichietta,  o  gangheretto  j  o  bandella  anzi  la  meta  lòia,  la 
quale  con  la  fua  eftremità  gionga  giuftamente  alla  cima, 
come  tu  uedi  nel  difegno  nel  luogo,  oue  cafcherà  il  piom 
bino ,  &  l’altra  metà  fi  deue  mettere  fiotto  al  cerchio  del¬ 
l’equatore ,  nella  parte  oppofta  al  manico,  cioè  fiotto  le 
XII.  bore  in  modo  tale ,  che  fi  pollainfierire  nell’altra  me 
tà  polla  nella  bafie,  &  iui  fermate  quelle  due  parti  alzare, 
&  abbaiare  il  cerchio  deU’horizonte  cofi,che’I  punto  de! 
le  XI I.  horenonfi  parta  mai  del  fino ,  &daImedefimo 
luogo.  Sopra  quella  bandella  dunque  fi  deue  fare  la  li¬ 
nea  perpédicolare  alla  fuperiore  dellalametta,per  radriz 
zare ,  e  liuellare  tutto  lo  Stromento .  Si  deono  ancora 
nelle  fichiene  dei  quadranti  tirare  linee  , che  trauerfino  à 
tutteleparti  di  finora  nel  modo,  che  fi  uede  in  quello  di¬ 
fegno,  accioc  he  fi  polfia  alzare  à  ciaficheduna  di  quelle  i! 
manico  cleirequatore ,  come  diremmo  al  fuo  luogo . 

Hora  accioche  alzandoli  il  manico  dell’equatore  aH’al 
tozza  del  polo,!!  polla  fermare  fi  deue  fare  vna  \dda  co  la 
fila  madre, laquale  palli  da  una  parte  aE’altra  di  ambedue 
le  Iquadre ,  con  laquale  fi  flringano  ambedue,  &infieme 
nel  mezo  il  manico  dell’equatore.  &  quella  fi  deue  met¬ 
tere  due  dita  vicino  all’angolo  retto  delle  Iquadre  dal- 
l’una,  &  dall’altra  parte,  cioè  in  duoi  luoghi ,  accioche  le 
per  calò  occorreffe  di  volere  fare  vn’HoroIogio  alla  latita 
dine  notata,  oue  cadcrà  la  uida  fi  polla  leuare  da  quei  bu 
chi,  &  metterla  ne  gli  altri ,  &  tutto  quello  fi  può  vedere 
nel  feguente  difegno  ,  oue  fono  tutte  quelle  colè,  &  oue 
fono  tutte  le  parti  dello  Stromento  finiate  al  luogo  Ino 
Hora  auertifcano  li  lludiofi  ,  che  molto  più  faeileè  la  là- 
brica  di  quefto  Stromento  di  quelIo,Ghe  le  parole  paiono 
dimoftrare ,  però  non  li  diffidi  delle  lue  forze ,  ò  delfino 
ingegno ,  quantunque  la  lettera  H  paia  difficile ..  Si  deue 
nondimeno  vfare  diligenza  in  quefto  di  non  paffarc  da. 
lina  parte  all’altra,  fe  prima  non  faranno  fatte  le  parti,, 

che 
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Ae  precedono  con  quel  ordine ,  c’habbiamo  dimoftrata 

difopra . 

Come  fi  pofa  altramente  al'^re  lo  Stromento 
all’alteZjZja  del  Polo  ,  Cap.VI, 

Ih  N  T  V  N  qy  E  la  via,  che  noi  habbiàmo 
moitrata  difopra  di  alzare  lo  Stromen¬ 
to  Horario  al  Polo  ,  fia  buona,  &  ficu- 
ra ,  le  con  diligenza  farà  fàbricata  la  ba¬ 
ie,  &  le  Iquadre ,  8c  fatti  i  compartimenti , 
come  fi  ricerca  :  nondimeno  dimofireremo  lafoconda , 
Se  la  terza  via ,  accioche  ognuno  pofià  appigliarli  à  quel¬ 
la, che  li  farà  pili  grata,&  più  nejelìerà  fatisfatto.Facciafi 
prima  la  bafe  nel  modo,c’habbiamo  dimoHrato  difopra , 
dipoi  in  luogo  delleduefquadre,fi  deonofare  duequar- 
te  di  circoli,  &  più  tanto, quanto  è  lagrolTezza  dello 
Stromento,  colpiron  delfuo  Perno,  &  lagrolTezza  del¬ 
la  bafe,  come  difopra  dicelfimo  anco  delle  fquadre,& 
in  quefti  quadranti  dobbiamo  compartire  giufiamente  i 
Tuoi  90.  gradi  facendo  le  diftintioni  di  cinque  gradi  in 
cinque ,  comefacelfimo  difopra  parimenti  allefquadre, 
fiche  fi  può  fare  dalle  parti.  &  nella  colla,&  anco  nella  co 
fta  fola. Ilmodo  dicompartire  è  fopraferitto ,  fatte  que- 
fiefideono  collocare  diligenteméte,nella  foabafe,inmo 
do  tale,,chelabafèfiafituata,  comefemidìametro  dique 
fte quarte dicircoli,  &oue  è  il  ganghererò  per  legarui 
lo  Stromento  Ila  il  centro.  Alla  cima  di  quefti,  fi  deue, 
collocare  una  lametta  ,  come  facefte  alle  fquadre,,&  il 
piombino  per  liuellare  lo  Stromento-,  &  per  farlo  giufta- 

mente  perpendicolare  allTlorizÓ  te  delluogojoue  tu  uor 

rai  fare  l’HoroIogio .  Lequai  cofetutte  fono  nel  feguentc 
difegno ,  nelqualc-  habbiamo  anco  collocato  lo  Stromen 
t0)aiiluogo  lùo Oltre  acciò  lideono  farei  buchi  in  duoii 

lùoghii 
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kioglii  ^e^GtflIocaiXìi  là  vida  per  poter  ftringer  iltnanico 

dello  StramenfÒ'airdtezà-ajchetu-vòrrai;^^^^^  *  .* 

^erXo  modo  per  aizzare  lo  Stromento  Horaria 
alpropoffo  Polo.  Cap.  XI 1. 

A  terza  uia  per  poter  alzare  il  noftro  Stro 
mento  Horario  al  propofto  Polo  farà  forfi 
più  ingegnolà  delle  altre  i  &  più  bella .  Et 
per  quelta  cagione  volonrieri  la  cominu- 
nicaino  al  mondo  :  fpecialmente  che  con 
quella  fi  polTonq  fare  Horologi  folari  portatili ,  &  che 
feruiranno  in  ogni  altezza  di  Polo  ,  come  nel  tratta¬ 
to  dei  noftro  Horologio  nouo  habbiamo  infegnato.  Si 

^erzj)  modo  per  aliare  lo  StromentQ  ^ 
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deono  prima  fermare  i  diiei  equatori  nel  toódojc’habbia 
mo  infegnato  difopra,  eccetto  >  chel  manfco  deue  effcre 
lungo  giuftamente  la  metà  della  circonferenza  del  mag¬ 
giore  equatore  5  &  lotto  quelle  fi  deue  volgere  giufta¬ 
mente  in  mezo  arco ,  &  faldarlo  nella  parte  oppofta ,  & 
perche  non  fi  mona  dalfuo  mezo  arco  farà  bene  metter- 
ui  fotto  una  tauola ,  come  tu  vedi  nel  paftàrò.  difegno  » 
nella  metà  giufta  del  quale  fi  deono  compartire  i  nonan¬ 
ta  gradi  con  le  diuifioni,  ogni  cinque,  ò  dieci  nella  parte 
difòpra ,  onero  dalla  parte  fe  non  farà  tanta  quella  lar¬ 
ghezza  ,  che  fi  poflòno  notrare  in  quel  luogo,  percioche 
no  importa,  che  più  fi  faccia  in  unojche  nelFaltro  luogot 
auertendo  nondimeno ,  che  facendoli  dalle  partij  fi  deo¬ 
no  tirare  i  partimenti  al  centro,  che  làrà  parimenti  il 
centro  dellequatore ,  tirandoli  poi  vna  linea  mella  parte 
rouerfia  deirequatore ,  laquale  cafchi  giuftamente  fotto 
la  linea  deiriftclTo ,  che  pafla  per  le  Hore  v  i  .Ibpra  quella 
fi  deono  collòcare  due  pironcini  nel  modo,  che  vedi  nel 
difegno  dilbpra ,  co  i  quali  tu  affermerai  Io  Stromento 
nella  fua  bafe ,  nel  modo ,  che  fi  dirà  nel  feguente  capo^ 


£ome  fi  faccia  la  baf  à  queflo  Stromento  . 
Cap.  Vili- 


A  fommadi  queftabalè  confifte  inmez® 
fcudella  di  legno  ,  laquale  fia  apunro  la 
quarta  parte  di  una  fpera ,  alla  quale  non- 
'  dimeno  fi  può  aecoramodare  il  pfedic-  in 
diuerfi  modi  j  mi  piace  però ,  che  fia  quani 
dro  3  &  di  larghezza  due  volte  tanto  quanto  farà  la  detta 
■metà  di  Iciitella ,  fi  per  accommodarut  nell’altra  metà 
l’ago  calamitato,  :&  per  metterui  il  piombino ,  &  la  li-? 
nea  perpendicolare  ail’Horizonte,  , 

■s  Rclia 
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Ctjfa  del  terXo  Stromento  ^ 


^cfta  che  moftramo ,  come  fihabbia  da  fermafe,qua 
do  fene  vogliamo  feruire.  e  quefto  fi  può  fituare  fopra 
i  legni  j  comq  fi  deono  fituare  gli  altri  ancora ,  &direra'. 
mo  più  à  baffo  ;  onero  con  unavida  con  la  fua  madre, 
come  habbiamo  detto  de  gli  altri  ancora,  onero  con  la 
uida,  cheuada  all’infufo ,  come  fi  vede  nel  difegno  difo* 

pra 
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pra  facendo  nondimeno, che’l  buco  fia  nel  mezo  del  qua 
drocon  unalammadi  fèirofoda,  che  faccia  Tofficio  del¬ 
la  madre ,  che  fia  nel  legno  bene  faldata  con  fermi  chio¬ 
di,  come  fi  può  vedere  in  quelli  duoi  difegni.  Si  deue  an 
co  auertircjche  quella  calfa,  ò  bafe  di  quello  S  troment» 
fi  può  fare  di  tauoIe,od  affi,  &  farà  il  medefimo  effetto,& 
non  farà  bifogno  cauare  il  legno  per  doue  làlifca^  ò  Icen- 
da  la  vida ,  perche  làrà  canato  facendoui  i  lèmicèrchi'da 
due  parti ,  come  fi  vede  in  quello  difegno . 


La  lametta  di  ferro ,  ^  il  buco  nel  legno  y 
oue  fi  deue  mettere. 


Poi  c’hauerai  latto  quella  bafe  con  quella  diligenza 
che  quella  meza  Icudella  canata  in  quello  legno^fia  tale, 
che  da  ambidue  le  bande  fia  giullamente  la  metà  del  cer 
chio  deirequatore  maggiore ,  &  cauato  in  modo  tale,, 
che  paffino  i  gangheretti  del  detto  equatore  dairuna  ,  &. 

daU’^:: 
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dall’altra  parte  di  quella  mczafcutella  fiano  fermati- con 
una  lametta  di  lattone  da  che  fi  pofiàno  uolge^  libera¬ 
mente  intorno  ne  fi  mona  mai  il  diametro ,  che  pailà  fra 
le  bore  v  i .  dal  diametro  di  eflà  raeza  fcutella,  &  il  mani¬ 
co  ò  mezo  cerchio,  c’habbiamo  fatto  lotto  requatore  fi 
polfa  volger  détro  ad  elTa  meza  fcutella  in  modo  tale, che 
tocchi  deferitte  le  parti.  &  quello  farà  ildifegno  di  tutto 
quello  c’habbiamo  detto  fin’hora  à  quello  propofito,nel 
quale  però  nóè  il  radio, che  fi  metterà  in  quello  che  feg. 

lltertiO  Hrometo  Horariofituato  nellajùahaje. 
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Ora  per  fermare  quello  Stromcnto  nella  fiia  calta , 
quando  farà  alzato  alla  latitudine, che  lì  defidera  è  neceC- 
{ario  àGcomraodare  nella  caflà  due  lamette  di  fèrro,  fl-a 
lequalifiuolti  il  fèmicerchio ,  ch’è  fotto  lo  Srromento, 
l’una  delle  quali  habbia  un  buco,  per  lo  quale  ui  palli 
lidà  Vida»  l'àltra  fenza  nel  mòdo ,  che  lì  vede  in  quefto 
difègno ,  con  laquale  vida  fi  llringa  il;  fèmicerchio  nella 
piaftrella  non  forata,  che  non  fi  poflà  monete  dal  luoco, 
oue  farà  collocato  fino,cbe  non  fi  hauerà  difègnato  l’Hor 
rologio  .  &  acciò  che  fi  poflà  mouere  lo  Stromentoad 
ogni  altezz8,ò  latitudine:  farà  neceflàrioincaftarealquà' 
to  il  cerchio  Horario,  &  tanto,  quanto  vi  polla  intrare 
eflo  cerchio  tra  le  lamette . 

Lavida  ^  lamette  dì  ferro» 


in  vn’altro  modo  àncora  fi  può  fèrmare  quello  Stro- 
mento ,  ma  bilògna  anco  altramente  formare  illèmicer- 
chio  :  però  diremo  prima  di  qucftò, dipoi  di  quello,  il  lè- 
micerchio  dunque  deueeflère  di  ottone  alquanto  gro£- 
fo  ,  nel  lembo  del  quale  fi  deono  fare  i  gradi,  che  dilòpra 
hàbbiamo  fatti  nella  colla,  &  fare, che  la.diuifionede  i 
gradi  di  uno  in  uno  fìa  nella  eftremità  del  lembo.  Sciai: 
to  che  farà  la  diuifione  con  diligenza  jbifc)gna  con  una 
fotti!  lima  per  ciafcheduno  grado  fatui  un  dente  nel  mo 
do  ,  dhanns  le  feghe,  oueroleruotedegliHorologi  ,fa- 
cendo,;però  che  tutti  i  denti  non  pendino  ad  vna  mede- 
lima  parte ,  ma  fi  deue  incominciare  nel  mezo ,  oue  fint- 

F  feono 


fconoi  gra.Jf  90.  &  cliL'i’urjO  penda  dallVila  parte, 
ò:  l’alno  uairakra,  &  cofì  feguirepoi  dall’una,  &  dall’al- 
ka  parte  lino  al  fine ,  come  in  quella  figura  fi  vede. 


lijèìfticeìf'chio  di  ottone  coi  denti  3  ^intintevi 
de  i  gradi  nel  lembo . 


Se  farà  polla  vnà  piallrella  di  metallo  lòpra  la  caflà 
dello  Stromento  mobile ,  ma  lìllà  con  un  chiodo ,  intor¬ 
no  alquale  fi  uolti  loprala  calla  dello  Stromento  per  me- 
zo  quello  lèmicerchio  quando  è  fituato  lo  Stromento  in 
quella,e  che  alquanto  fi  ellenda  dentro  nel  cauo  della  caf 
là,  cioè  tanto ,  quanto  làrà  la  lunghezza  di  quelli  denti, 
quella  tenera  fermo  lo  Stromento  al  luogo  luo,.  il'modo 
di  fare  quello  fi  raprelènta  à  gli  occhi  nella  feguentè 
figura , 

Se  à  quello  terzo  Stromento  lì  leuerà  il  radio, &  in 
fuo  luogo  lì  metterà  un  fottìi  gnomone,fi  potrà  ulàre  per 
Horologio  nel  modo ,  c’habbiamo  infegnato  nel  Tratta¬ 
to  del  nollro  nono  Horologio .  il  che  non  li  può  fare  con 
gli  altri  duci ,  perche  fono  impediti ,  l’uno  dalle  due  fqua 


Pfimai; 


, l'altro  da  i  duoì  quadranti , 
poflàqo  nelle  bore  meridiane  ferire  il  gnomone:  ma  in 
quello  fi  deue  far  e  il  gnomone  tale,  che  nel  piede  fia  coli 
gro)0(9.,cheimpifca  tutto  il  buco  dcII’HoroIogio,&  ten- 

fa  lèrrati  infieme  ambiduoi  i  cerchi,  &  il  gnomone  poi 
,  aiòttlie,  come  l’habbiamo  fatto,  nel  noftro  Horologio 
Stieora  fi  può  vedere  in  quello  dilègno . 


IlGnomone  di  c^uesio  tiorologio  : 

^  Auertifcafi  ancora,  che  nel  notare  igra 
di  90.  nella  quarta  polla  fotto  l’equatore, 
fi  deuc  fcriuer  il  numero  di  elfi  gradi  in 
modo  tale,  che  il  nonanta  cada  giullo  lòtto  l’equatore, 
come  fi  può  vedere  nel  difegno  fatto  difopra.  Ora  forniti 
quelli  tre  Stromenti  horari,  retta ,  che  mottriamo  il  mo 
do  di  fituarli  in  vna  caflà  in  modo  tale ,  che  fe  ne  polTa 

F  2  lèruire 


farte. 

feruìre  per  fare  Horologij  fopra  i  muri  ,  nel  modo  , 'che 
diremo  • 

Come ftfaccialacajfaàquefii  firomenti  per 
ptuarìi  ài  muri.  Cap.  IX. 

A  fomma  di  quefto  ncgocio  confifte’nel 
fituarélo  Stromento  fabricatofin’horain 
modo  tale  predò  il  muro ,  che  ftia  fermo 
fin  ,  c’hauerai  dillègnato  l’Hòrologio.  il 
che  fi  può  fare  in  piu  modi ,  l’uno  de  i 
quali  fèrà  tale,  che  le  la  fabrica  fia  noiìà;,  &  ui  fiano  ipon 
ti  della  fabrica  fopra  elfi  legnami  fi  metta  od  imojò  più  le 
gni,  che  non  tocchino  però  il  muro ,  perche  non  impe- 
difeano  le  linee,  che  fi  tireranno  dello  Stròmento  nel  mu 
ro,  &  in  uno  di  quei  legni  fi  faccia  un  buco ,  neiquale  fi 
polTi  fituare  lo  Stromento  con  la  vida  ,  c’habbiamofatta 
nella bafé.  Se  non  ui  farà  qtì-eftacommodità s  fiacifoiil-» 
modino  infieme  tre  legni  in  modo  tale,  che  faccianó’vrià 
figura  limile  à  quella,  che  fanno  le  due  Iquadi  e  Con  là  fua 
bafe  deferitta  dilòpra  nel  cap.  y.  quelli  leghi  fiaho'àfmèi» 
nò  tre  dita  in  ógni  parte ,  vnò  dei  qùal.fia  lu'ngóliSiùeHò 
un  braccio  ■,  &  mezo  quello  che  fia  in  plé<lì  fia  lùhgò  più 
dell’altezza  dello  Stromento  la  metà ,  &  il  diametro  dél- 
l’equatore  due  volte ,  nelquale  vicino  alla  cima  quattro 
dita  tu  deui  fare  il  buco  da  porre  la  vida ,  c’habbiamo  fi- 
tuata  nella  bafe  de  gli  Stromenti  ,,  Qraqui  fotto  hai  il 
difegno  di  quelli  legni  fòpra  i  qu^li  potrai  aceqittmodur 
quale  tu  uorrai  di  quelli  tre  Stromenti .  quello  balli  dcl- 
la  fabrica  ,  nella feguente  parte  diremmo  dell’ vfo  »; 


ir.v-òi  :i'  :  :> 
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dichiaratone  delle  parti  dello  Stromentó. 
Cap.  L 

L  iìoftro  Stromento  da  fabricare 
gli  Horologiffolari  delcritto  dilò 
pra  ha  quattro  parti  principali. 
La  prima  è  quel  cerchio,  c’hab- 
biamo  chiamato  Equatore  della 
Ipera  retta,  ilquale  è  diuilbin  24; 
More, che  incomincino  à  quella 
linea  ,  che  è  tirata  per  mezo  lo 
Stromento  lòtto  il  manico  ,  & 
ne  raprefenta  il  mezo  giorno,  &  la  mezza  notte.  L’ordi 
ne  delle  quali  è  verfo  la  delira  parte,  &  il  principio ,  &  fi¬ 
ne  è  nell’illell^  linea,  per  hauerle  noi  diuife  di  dodici  in 
in  dodici  fecondo  l’vfo  Francelè ,  ò  commune .  Ora  con 
quella  parte  delcriueranno  le  bore  Francelè,  nel  modo, 
che  diremmo  al  luogo  fuo.  &  quello  raprefenta  in  que. 
fio  Stromento  la  planitie  dell’Equatore  » 

La  feconda  parte  è  quel  cerchio ,  che  minore  di  que¬ 
llo 


Dcllyfodi  qucfto  Stfomento 

ftoG’habbiamo  collocato  fòpra  quello,  nelqualehabbia- 
J  mo  diuifb  due  volte  ordine  contrario  le  14.  bore  u- 
gùab .  Quelle  che  fònofcritte  con  ordine,  che  fi  uolge 
verfoj  là  dcte' parte,  come  ufiamò  ordinariamente  à  feri 
uere,  ciraprèlèntalehoredal  leuare,  &  tramontar  del 
Sole, nella  parte  bóreàle,&l’altre,che  lòno  Icritte  al 
contrario  nella  parte  Auftrale ,  &  quello  ancora  ci  rapre 
lènta  infieme  col  fupenore  {a  planine  dell’Equatore . 

Laterza  parte  è  qiieìla  i  c’hàbbianio  chiamata  radio 
Horario ,  che  ci  raprefenta  i  cento,  &  ottanta  circoli,i  he 
fa  il  Sole  in  un’anno  due  volte ,  cioè  mentre  egli  florre 
per  tutto  il  Zodiaco ,  per  lo  moto  del  primo  mobile .  Ne 
dico  io  qui  coli  1 80.  perche  mi  habbia  perfuafo  ellère  co 
fi  giullamente ,  anzi  fono  3(55.&:fòrfi  mo|to,più  :  Icome 
fbrfi'dimòftraremò  altroue  )  perche  per  Icriucre  le  bore 
balla ,  che  coli  fupponiamo',  8e  in  quella  guilà  lène  fer- 
uiamo .  Ora  quello  ha  lètte  linee  tirate  diagonalmente  , 
che  fanno  l’officio,  &ciraprefentano  tredici  cìrcoli ,  che 
ifii  ilSolenel  fine ,  &  principio  di  ciafehedun  fegno  del 
Zodiaco ,  &  conlèguentemente  tutti  gli  altri  fra  mezo , 
quantunque  non  ui  fiano  fcritti .  Vi  fono  ancora  i  dodi- 
cflègni  :  accioche  fifappia  quali  fiano  le  linee  di  cialchc- 
duno  fegno  .  nel  mezo delquale  ui è  un  pict^ol  buco,  nel 
quaie  fideue  mettere  un  filo  per  notare  iopra  i  muri  i 
termini  delle  ombre,  &  quello  buco  ancora  raprefenta  la 
punta  del  Cnomone .  ^ 

Là  quarta  parte,nel  primo  fono  le  due  lquadre  co  làfiia 
baie ,  nelle  quah  fono  notate  le  linee  delle  altezze  di  una 
quarta,  nel  lècondo  è  il  quadrante  ,  nel  terzo  è  il  manico, 
ò  femicerchio,  nella  metà  del  quale  fono  parimenti  djui- 
li  i  90.  gradi .  Quanto  al  primo  fi  deue  auértire ,  che  i 
gtadi fono, for itti  con  ordine  contrado,  anzf  quellq  è 
comm  une  à  tutti  tre  j  p  ercioche  è  necellàrio,  che  l’equa¬ 
tore  dello  Strómento  fiafituato  giuftamente  nella  plani- 

nitie 
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rtìtic  icìdi’eqùatore  del  mondo, &  qùefto  è  alto  fò.prà  l’Ho 
rimonte  di-  qualunque  loco  ;  il  complemento  dal  Polo  del 
medefimo  loco;,  come  chiaramente  fi  moftra  nella  Ipera 
del  ihondo .  Ora  per  quelli ,  che  non  fànno  quelle  cofejfi 
deuej&pete  j  che  il  complemento  del  Polo  s’intende  in 
queftaguilà ,  che  Ibttrandoraltezza  del  Polo  da  90.  gra¬ 
di  quello  5  che  nella  lottrattione  uiene  fia  il  fupplemento 
dÌquéllo,,GOmefe  da  gradi  90.  Ibttrareti  42.  eh’è  Taltez- 
za  del  Polo  di  Romaytu  hauerai  48.  ciré  l’altezza  dell’e¬ 
quatore  Ibpral’Horizonte  a  Roma.  Ora  dunque  perche 
non, fia  bilògno  fare  quelli  computi  à  quelli, che  uorran- 
np  feruirfi  'di  quelli  Stromenti ,  li  ballerà  trouare raltez 
za  del  Polo  di  q  uello  luogo, oue  uorranno  fare  gli  Horo- 
logijiOùerola  iua  latitudine,  ch’è  l’illellb ,  come  fi  proua 
nelle  Speculationi  della'  Ipera  del  mondo,  &  fituare  il  ma 
nicp  dello  Stromento  a  quella  altezza  ò  fra  le  {quadre, ò 
ne  i  quadranti ,  ò  leuat-e  tanto  il  manico  del.  terzo  Stro- 
mentofppra  la  fua  bafc  vcrlb  l’agodalla  calamita,  che 
tu  hauerai  il  tuo  intento;pcrche  farà  immediatamente  li¬ 
tuano  lo  ilrométo  nella  planitie  dell’equatore  del  modo. 

fi  deue  accommodare  lo  Stromento  al 
mmo  per  fare  gli  Horologij.  Cap.  IL  1  ‘ 

Vt  t  a  la  diligenza  vfata  nel  fabricare  que¬ 
lli  Stromenti  è  vana,  fe  ugualmente ,  non 
l’vferai  nel  metterlo  in  pratica.Deuefi  dun 
que  prima  alzare ,  come  habbiamo  detto , 
all’altezza  del  Polo ,  ouétu  uuoi  làbricare 
gio.  Et  con  la  vidallringere,che  non  fi  poC- 
là  mouere  dal  luogo ,  oue  l’hauerai  lìtuato .  Dipoi  confi- 
derare  quanto  tu  uuoi,che’!  Gnomone  fia  lungo  auerten 
do,  che  non  fia  tanto  lungo,che  non  pollano  capire  le  li- 

G  nee 


Dell  vfo  <3i  quello  Stromento 
tiee  delle  ombre  nello  Q)ado,c‘hauerai  per  farai  rHoroIa 
,gio  5  dipoi  deui  preflòil  muro  collocare  Io  Stromento  , 
che  dal  buco  del  Radio  fino  al  muro  Ila  apunto  tanto  Ipa 
ciò,  quanto  tu  vorrai,  che  fia  lungo  il  Gnomone  fuora 
delmuro w& iuifi deue  fermare  inqueftaguiià 4ifèrmifi[ 
la  bafe  dello  Stromento  Ibpra  un  legno  bene  fermo ,  lè  li 
può,  &  che  ui  fiano  punti  per  la  fàbrica  ,  che  fiano  fermi. 
Se  immobili  nel  caminarui  Ibpra  in  modo ,  che  voltando 
in  qua,&inlà  lo  Stromento  lungo  lo  uoltigiuflo  alla  tra¬ 
montana.  &infieme  deui  drizzarlo  col  piombino,  che 
non  pieghi  ne  alla  delira,  ne  alla  finiftra,ne  inanzi,  ne  in¬ 
dietro  drizzando  tuttauia  l’ago  della  calamita  al  luogo 
fùo .  &  dipoi  llringerlo  bene  con  lanida  della  baie  nel  le¬ 
gno,  fopra’l  quale  lo  hauerai  fituato ,  dipoi  tu  lo  vferai 
nel  modo,  che  diremo.  Se  non  ui  faranno  ponti  di  fabri- 
che,  Ibpra’l  quale  tu  polli  fituarlo,  deui  feruirti  de  i  legni, 
che  nel  fine  della  prima  parte  habbiamo  dimollrato.in 
quella  guifa,  Ibpra’l  luogo,  oue  vorrai  mettere  il  Gnomo 
ne  nel  muro  deui  fare  vn  buco ,  nel  quale  polla  intrafe  il 
capo  del  legno  piu  lungo ,  cioè  il  fuperiore,  &  entri  den¬ 
tro  tanto,  che  fituatoIoStromentolbpra  quello  tra  il  bu 
co  del  Radio  Horario  ilmuro  fia  quella  dillanza,  che 

uorraìj  Gbefia  iltuo  Gnomone,  &  fituato  lo  Stromento 
fòpra’l  legno  di  fotte,  nelquale  fàcelli  il  buco  perfituarui 
fopra  la  bafé  dello  Stromcnto,,con;lalùa  vida,  deui  llrin 
gerlO'  bene  iui ,& drizzarlo  col  piombino, &  fermarlo 
giullamentecol  fermar  il  legno  nel  muro ,  in  modo  tale, 
che  lo  tenga  giullo ,  &  diritto ,  laqualcofe  è  piu  fàcile  da 
farli àglihuomini  giuditiofi,chc  da  Icriuerfi,  quantun». 
que  l’h^uomo  fuffediligentiflimò  fcrittore .. 


Parte  Seconda.. 


26 


Ddm^do  àt  notare  le  Hore  Frane  e  (e  nel  mur@,‘ 

Tir 
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’  O I  che  fi  hauerà  fituatolo  Stromento  c® 
fij  chel  piombino  cafehi  perpendicolarefo 
pra  la  linea  fignata ,  nella  baie  tal  che  non 
penda  ne  alla  delira,  ne  alla  finifl:ra,ne 
inanzi,ne  indietro,&  che  farà  voltato  coli, 
che  r^gp  calamitato  cafehigiuftaméte  foprà’lfegno,  ch’c 
nei  fóndi)' del  bullblo ,  tu  déuì  volgere  il  Radio  Horario 
coli  3  che  fia  giullo  Ibpra  le  H.  x  1 1 .  dd  maggior  cerchio, 
dipoi  prenderai  in  mano  il  filo ,  che  tu  hauerai  pollo  nel 
buco  delRadio ,  Scfàceiidolo  cadere  giullamen  te  Ibpra 
la  linea  fuperiore  lo  allungherai  fino ,  che  tocca  il  muro 
&  iui  nSòteMinn  punto,  dipoi  abbalfórai  le  mani jfàcenck» 
cader  e  il  filo  fópr^a  pi  u  balTa  linea,  che  fia  nel  radio ,  & 
parimente  allungherai  il  filo,  tene»idolo  férmo  Ibpra  la 
medefima linea  ,&ouecadeiàfopra’lmuro,iui  noterai 
im’alff  o  punto  -,  dipoi  con  una  riga  tirerai  una  linea  bene 
apparente  dal  primo  punto  al  fecondo,  &  tutto  l’anno  ca 
deràl’ombra  nel  mezo  giorno  fópra  quella  linea ,  &tì 
noterà  il  fine  della  x  1 1.  bora  della  meza  notte,  &  ilprin 
cipio  della  prima  del  mezo  giorno  :  nel  medefimo  modo 
fócendo  Ilare  il  radio  fópra  lexi.&x.  &le  altre  auantì 
mezo  giorno  noterai  tuttele  hore,che  calcano  fopra’l  mu 
ro .  &  dipoi  quelle  dopo  mezo  giorno  nel  medefimo  mo 
do:  auertendo  però,  che  fe  per  cafóoccorreflé,  come  lem 
preauiene,  che  il  punto  latto  difópra,ui  calcallé,quel. 
lo  di  fótto,  ò  quello  difópra  non,  &  q  dello  difótto  fi,deui 
poi  c’hauerainotato  quellojche  certamente  ui  cade,mo- 
uereil  filo,  per  lo  radio  in  modo  tale,  che  lo  tocchi  &  in- 
fieraeilmuro fin, che ritrouerai il  punto, che  ui  puòcU' 

G  3  da-e. 


:  Dell  vfo  di  queftò  Sfrolnento 

dcre,  &  nel  medcfimo  modo  tirerai  la  linea  da  l’un  pùn¬ 
to  ali’altro  5  &  ui  noterai  l’hora,  che  farà  fotto’  Iradio  nel 
cerchio  maggiore,come  diccflimo  della  linea  meridianas 
&  tu  deui  fare  in  tutte  le  altre . 

Oltre  acciò  fi  deue  auertire,xhe  non  è  poflìbile  di  fare 
tutte  l’hore  di  uri’  anrio  fopra  la  facciata  di  un  fol  mùr o 
&  per  quella  cagione  per  tutte  le  hof  e  bifognerebbe  ha- . 
uereduoimuri,  l’vno  deiquali  riceueffe  l’ombra  alianti 
mezQ  giornoj  &  l’altro  quelle  dopo  mczo  giorno  .N  j  « 

Come  Jl  pojfano  defcriuere  bt 

l’equatore  i  ‘Tropici,  tutti  ifegni 
del  Zodiaco.  Qap.II  IL 


cne  larannoin  quella  gui- 
bore  per  notaruiigpra  l’Equatore  i 
cjuoi  tropici ,  &  finalmente  i  termini  de  i 
dodici  légni  del  Zodiaco,,  fi  deuedinoun 
mettere  -il  Radio  Horario  fopra  rEquato-i 
re  maggiore,&  fopra  le  medefime fiore,  c’hauerai  notate 
nel  muro ,  &  mettere  il  filo  fopra  ciafeheduna  delle  linee- 
notate  nel  Radio,  &  tirando  il  filo  fopra’l  muro,  &  fo¬ 
pra  tanti  fegni,  quanti  ne  cafoano  dalle  linee  del  Radio  , 
&  ciò  fi  deue  fare  fopra  tutte  le  hore ,  dipoi  fi  deono  da 


quefti  punti  circolarmente  come  coinporterà  il  fito  dei 
punti  da  tutti  i  punti  tirate  vna  linea  fiottile ,  &  di  colore 
diuerfo  dalle  prime,  dipoi  da  i  fecondi  punti ,  da  i, terzi,  j. 
&  dalli  alTri,&  fia  quefti  (paci)  notaruii  caratteri  deido- 
deci  légni,  ouefo  figurine ,  che  li  raprefentino ,  &  ciò  fi 
deue  fare  dall’ vna,  &  dall’altra  parte  dell’Horologio ,  no 
tando  fei  fegni  daU’vna  parte,  &  fei  daU’altra,  che  fi  corri 
fpondano-j  come  tu  hauerai  notato  nel  radio,  &  nellafe- 

quente 
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^  ^  BellVfo^ffi  <qucfto  Stromcnto  . 

qaente  pittura  di  un  Horologio  Fi  ancefe  fatto  in  un  mu¬ 
ro  voltato  giuftamente  al  mezo  giorno,  fi  può  cliiara» 
mente  vedere,  ilche  io  ho  fatto  acciò,  che’l  Lettore  più 
chiaro  intenda  quello,  chenoi  hahbiamo  fcritto . 

Come  fthabbia  da  irouare  l’arco  Jèmidmrm 
per  Jcriuere  le  bore  dal  tramontar 
delSole.  £ap.V. 

E  vorrai  defcriuere  fopra’l  medefimo  mu2 
ro  5  fopra  le  medefime  More  quelle ,  che  fi 
vlàno  in  Italia,  che  incominciano  al  tra-- 
montare  delSole ,  bilbgnaferuirfi  del  cer-* 
chio  minore,  che  Equatore  dellajlperab-f 
blica  chiamiamo ,  nel  modo  j  che  fi  dice  nel  fèguente  ca»^ 
po,ilqual modo  Iddio  ha  voluto  mànifcftare  permezò 
mio ,  non  eflèndo  fiato  auertito  finhora  da  nifliino ,  che 
fapia  io ,  quantunque  fàccia  la  medefima  operatione  jl 
dottifsimo  Clauio  con  punti,  i  quah  egli  nota  fbpra  il 
cerchio  dell’Equatore,  i  quali  nondimeno  feruonofbl) 
per  vna  latitudine ,  laonde  volendo  poi  fare  Horologi  ih' 
altri  luoghi  bifbgna  fcangellare  i  primi,  &  farne  de  gli  àE- 
tri ,  &  cofi  ogni  diuerfà  latitudine  per  la  diuerfità  de  gli 
Horizonti,&per  confèquenzadei  giorni, è  necefiàrio 
leuare  i  primi  punti,& notarne  altri  accomraodati  à  quel 
luogojoue  vorrai  notare rHorologio,laqualeincommo- 
dità  è  grande  certo.Io  dunque  per  leuare  quello  incom- 
modoho  pofio  il  picciol  cerchio  lòpra’l  grande ,  &  chia¬ 
mato  equatore  della  fpera  oblica,  perche  di  quefio  prin- 
cipalmente  fi  fèruiamo  per  fare  gliHorologi  nella  Ipera 
oblica  fino  à  i  circoli  Polari,  laquale  fcrue  in  luogo  di  tan 
ripunti,  che  bifogna fare, &  disfare  tante  volte,  la  qual 

cora- 
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comraodità  per  lo  mio  giudicio ,  &  di  altri  à  chi  l’ho  io 
communicata  è  grande .  Ora  per  poter  lèruirlì  di  quefta 
è  neceflàrio  làpere  l’arco  femidiurno  almeno  de  i  prin¬ 
cipi  de  fegni  di  grado  in  grado ,  dall’equatore  fino  à  i  cir 
coli  polari ,  &  però  auanti ,  che  noi  andiamo  piu  inanzi 
nell’vfb  di  quello  cerchio ,  he»  io  voluto  mettere  qui  una 
Tauola  delli  archi  femidiurni  dell’equatore  fino  à  i  detti 
circoli ,  &  quelli  ne  i  principi) ,  &  fini  de  i  legni  del  Zo¬ 
diaco  fono  fette  colonette  corrilpondenti  alle  lètte 
;  linee ,  che  fono  nel  radio ,  Horario,  &  à  tutti  i  dodici  lè- 
•gni  del  Zodiaco.  Volendo  duhquetrouare  l’arco  lèmv 
diurno  in  quelle  Tauole  peralcun  luogo  particolare,  & 
per  aldino  particolare  fogno  del  Zodiaco  deui  trouare  il 
legno  nella  fronte  della  Tauola,  &  l’eleuatione  del  Polo 
di  quel  luogo,  nella  prima  collonetta  da  parte  finillra, 
Tangolo  commune  ti  dimollrerà  quanti  gradi  del  cir¬ 
colo  deìrEquatore  fileueranno  nella  metà  del  giorno» 
il  che  è  necefikrio  làpere,  per  formare  le  Hore  del  leuare, 
&  tramontare  del  Sole:  bora  facciamo  chiara  quefla  dot 
trina  con  gli  effompi.  Vorrei  io  làpere  in  Roma  il  fomiar- 
co  diurno  del  maggiore  giorno,  cioè  quando  il  Sole  è 
nel  principio  deICancro  ,^&  fine  de  i  Gemelli  intro  nella 
Tauola  fequente,  &  nella  parte  finillra  ritrouo  l’altezza 
del  Polo  di  Roma  ,  che  fono  gradi  42  .  &  nella  fronte  il 
fogno  del  Cancro,  &  lòtto  il  Cancro  veddo  due  collonet 
te  vna  dalla  parte  finillra ,  l’altra  dalla  delira  per  lo  prin¬ 
cipio  del  fogno  fi  deuevlàre  quella  dalla  finillra ,  come  fi 
vfo  quella  dalla  delira  per  lo  nne  ne  i  fegni,  che  fono  forit 
ai  di  {òpra  ;  ma  per  li  fognhchefono  fcrittidi  fottoda  par 
te  delira ,  mollra  il  principio ,  &  la  finillra  il  fine .  Ora 
neirangolo  commune  io  ritrouo  gradi  ti  j.  che  fono 
Hore  7»  &  minuti  3  2.  fe  tu  defideraiTì  ridurli  ad  hore. 
Se  vorrai  làpere ilmedcfimo  arco  quando  è  il  Sole  nel 
principio  del  Acquario,  entra  nellamedefima  Tauola^òc; 

all’altezza 
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Dell  Vfb  di  quefto  Stromento 

all’altezza  medefima  del  Polo  lotto  il  Sagittario  da  par¬ 
te  delira ,  perche  è  fcritto  nell’ordine  di  lotto,  &  trouerai 
Gradi  71.  tanti  gradi  dunque  làrà  l’arco  Temidi urno  in 
quel  tempo  in  Roma,  &  le  Io  vorrai  ridurre  ad  bore  dan¬ 
do  ad  ogni  Hora  quindici  gradi  hauerai  H.  4.  M.  44.  ne 
paia  Urano  ai  periti ,  fe  non  habbiamo  qua  mellò  nelle 
Tauole ,  fe  non  i  gradi  intieri ,  &  molte  volte  in  luogo  di 
3  o.  minuti  un  intiero,  percioehe  per  l’ vlb  del  nollro  Stro 
mento  non  accade  lèguire  quelle  minutie  * 

Q)me  permeXo  deltarcojemidmrno,  ^  dell  E-^ 
quatore  fi  dejcriumo  le  More  dal  leuare^ 
e  tramontare  del  Sole.  Cap.  VI. 

O  I  che  tu  hauerai  accommodato  il  tuo 
Stromento  nel  modo ,  c’habbiamo  detto 
dilbpra  altuomuro  con- ogni  diligenza, 
tu  deui  ritrouare  Parco  diurno  del  tropico 
del  Capricorno  >nelle  Tauole  difopra  alla, 
tua  latitudine ,  dipoi  quei  gradi ,  c’hauerai  ritrouati  nel¬ 
la  Tauolafideono  numerare  nello  Stromento  ,  in,comin 
ciandooue  fono  Tegliate H.xt  i.nel cerchio  maggiore, 
oueegliè  congiunto  con  la  bafe  ,  &  ciò  ui  fi  Taccia  dalla 
parte  fihillra,  per  le  fiore  dal  tramontare  del  Sole ,  come 
ciò  fideue  fare  da  parte  dellraper  le  fiore  dal  leuare,  & 
fopra’l  luogo,  oue  caTcano  quelli  gradi  delTarco  Temi¬ 
diurno  di  quel  tempo  deui  collocare  diligentemente  l’in 
dice  della  minore  ruota ,  cioè  del  cerchio  chiamato  da 
nokleirequatoreoblico ,  &  iui  fi  fermi  bene,  ponendoui 
Torto  cera  bene  tenace ,  dipoi  fi  decnofegnarei  punti  di 
tutte  le  fiore,  che  cadono  Topra  quel  muro  mettendo  il 
radio  fopra  quelle  fiore  di  unain  una  venendo  dalla  par 
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te  finirtra  verfo  la  delira  ^alle  24.  alle  2  5.  alle  2  2.  &  coli 
alle  altre.  Fatti  quelli  punti  mdeui  vedere  l’arco  lètni- 
diurno  del  principio  deirAriete,  il  quale  è  90.  &  per  eflè- 
reaU’horal’equinottiofarà  il  medefimo,  che  l’equato¬ 
re  delia  Ipera  retta ,  però  tu  puoi  feruirti  di  quello  Iblo , 
&di quello  anco;  inlieme  mettendo  l’indice  Ibpra i  90. 

-  gradi  dalla  mcdelìma  parte ,  ilquale  raderà  giulla- 
. mente fopra  la  Hore  v  r.  &iuifermato  quello  cerchio 
con  cera ,  farai  1  fecondi  punti  con  ogni  diligenza,  tiran¬ 
do  ilfìlo  nel radio  fopra  la  linea,  ch’è  nel  radio  nel  princi 
pio  deH’Aricte ,  &  dellaLibra ,  come  tu  deui  tirarei  pri¬ 
smi  facendo  cadere  il  filo  fopra  il  principio  del  Capricor¬ 
no.  Ora  fatti  quelli  fecondi  punti  deui  farei  terzi  nel  me 
,  dclìmo  modo  ritrouando  però  l’arco  femidiurno  del  tro 
pico  del  Cancro ,  cioè  del  principio  del  Cancro ,  &  nu¬ 
merando,  nel  medefimo  luogo  elfo  arco,  &  dalla  medefi- 
ma  parte  ,  &  fopra  il  fine  della  numeratione  mettendo 
l’indice ,  &  fermandolo  fopra  il  cerchio  maggiore  con  ce 
ra,  dipoi  volgerli  fopra  il  radio,  &  tirare  il  filo  fopra  la 
linea ,  che  nel  radio  climollra  il  principio  del  Cancro ,  Se 
coli  formare  i  terzi  punti,  iquali  elfendo  fatti  giullamen- 
,te  faranno  fra  loro  linea  retta ,  &  però  fi  deono  con  la  ri¬ 
ga  tirarele linee horarie fopra  quelli  trepunti,  &  notar<- 
ni  in  tutte  le  fue  hore . 

Ma  perche  auiene  lèmpre ,  che  non  vi  calcano  alcune 
hore  per  tutto  l’anno ,  ma  folo  per  Vna  parte  habbiamo 
fatto  gli  archidiurni  perle  fette  linee ,  che  fono  nel  radio 
ballando  tre  per  quelle  hore, che  in  tutto  ui  capirono  ; 
però -fatti  i  primi  punti  fe  per  calò  nonuicadelferi  fc- 
cundi  delli  equinotij  deui  feruirli  delli  intermedi ,  &  de  i 
fuoi  archi lemidiurni,&fe vi cadelforo  i primi ,&  noni 
terzi  deui  parimenti  lèruirti  delle  intermedie  linee  fiala 
linea  equinottiale,  &  il  tropico  del  Cancro .  ' 

Se  vorrai  fare  le  hore  dal  leuare  del  Sole,  t  u  depi  ope- 

H  2  rare 
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rare  nel  medcffino  modo  con  l’arco  lèmidiurno,&colti- 
rare  il  filo,  ma  v'olgere  Tindice  da  parte  defìra ,  &  venire 
poi  defcriuédo  le  fiore  col  volgere  il  radio  della  delira  alla 
iìniftra  notadoH.  1.2.3.4.&  nel  medelìmo  modo  le  altre. 

Se  vorrai  parimenti  notami  Ibpraifegnidel  Zodiaco 
deui  à  tutte  le  liriee  parimenti  notate  i  punti  de  i  dodici 
fegni  nel  modo,  efie  dicelTimo  dilbpra  nelle  fiore  France- 
fi .  Auertendo ,  efie  fe  tu  vorrai  fare  tutte  quefte-fiore  lot¬ 
to  un  medelìmo  gnomone ,  ballerà  notare  i  fegni  una 
fol  volta .  percioefie  operando  giullamente,ancorcfie li 
defcriuelfi  due  volte ,  fempre  caderianò  Ibpra  le  medelì- 
mc  linee.  Oltre  acciò  le  diuerle  fiore  fi  deono  notare  con 
diuerfi  colori ,  accioefie  non  partorilcano  confufione.‘& 
ciò  balli  intorno  al  deferiuere  le  fiore  fopra  i  muri . 
Auertendo  però  il  Lettore ,  efie  quella  via  ferua  per  fare 
le  fiore  in  ogni  luogo,  oue  il  gnomone  può  lare  ombre, 
cioè,  &  in  piano  ,& in  figure  caue,&  rotonde, &  pen¬ 
denti  ,  &  finalmente  in  ogni  altra  figura .  purché  l’opera- 
tore  fia  di  giudicio  nel  tirare  i  punti,  &  le  linee  fra  i  tre  pu 
li ,  auertend  o,  che  la  linea ,  che  fi  fa  li  tre  punti  fempre  fe 
guita  la  natura  della  cofa,  Ibpra  i  quali  làranno  fatti  que¬ 
lli,  &  che  lè’l  luogo  farà  pianola  linea  dei  tre  punti  là- 
ràf etra, fe oblicQs  obltca» 


0^1  modo  di  Jttu^e  il  gnomone  nel  mura  . 

Cnl  VIL 

!An  A  farebbe  ogni  fatica  ,&:diigenza3 
c’hauelTe  vfata  Toperatorc  nel  deferiuere 
le  fiore,  &  prima  nelfabricare  lo  Stromen 
to  horario,lè  nel  collocare  il  gnomone 
al  luogo  fuo  non  farà  parimente.  Due  vie 
iaeconta  ilClauio  per  fare  queltofcnza  errore,  allequa- 
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li  io  aggiongerò  la  terza ,  come  quella,  che  più  ficura  mi 
pare.  La  prima  è  il  collocare  in  alto  fopra  lo  Sti  omento 
vn filo , alquale  fia  appéfo  vn  piombino,  chefiafituato 
in  modo  tale,  che  l’eftrema  parte  del  piombo  calchi  giur 
ftamente  al  buco ,  ch’è  nel  radio  dello  Stromento  Hora- 
rio:dipoi  leuando  uia  lo  Stromento,acComniodare  il  filo 
al  Gnomone  cofi,che  la  punta  tocchi  giuftamente  l’eftre- 
jnità  di  eflb  piombino ,  &  coli  fermarlo  bene  nel  muro. 

Il  fecondo  modo  è,  il  tirare  il  filo  in  modo  tale,  che  fi 
facciano  tre  punti  in  triangolo  Ibpra'l  muro,  fiche  fi  de- 
ue  fare  tirand  o  il  filo  alquanto  piu  lungo  di  quello ,  che 
è  la  linea  retta  dal  buco  delradio  al  muro ,  che  fàccia  an¬ 
golo  tetro  còl  muro,  &  fignati,  che  fiano  quelli  tre  punti 
trouare  il  centro  di  elfi,  per  la  quinta  del  quarto  di  Eucli¬ 
de  ,  &  iui  mettere  il  gnomone,  che  fàccia  i  etti  angoli  col 
muro,  &  con  la  punta  arriui  al  buco  del  radio,  ouero  che 
auanzi  tanto  fuora  del  muto,quanto  làrà  lungo  un  filo  ti¬ 
rato  dal  buco  dei  radio  al  centro  trouato  in  mezo  à  i  tre 
punti  nel  modo,  c’habbiamo  fàtto  dilbpra . 

Il  terzo  modo  è  il  mio ,  &  più  fàcile  da  mettere  in  vlò, 
ouero  tale ,  che  meno  errori  fi  poflbno  commettere  nel- 
i’vlo .  Prima  fi  delie  fare  il  buco  da  mettere  lollilo  nel 
murò  auanti,che  fi  fàcciano  le  bore, fi  per  làpere,oue  col¬ 
locare  lo  Stromento,fi  per  non  offendere  lelinee  horarie 
quando  tu  le  fàcejfi  dipoi.  La  lèconda  colà  è  formare  una 
fquadrain  quella  guifà,cioè  in  forma  di  un  T.  in  modo 
tale,  che  la  parte  difopra  fia  alquanto  larga ,  &  per  lo  tra- 
uci  lo ,  cioè  Ibpra  le  gambe  del  T.  vi  fia  una  canaletta,che 
cornlponda  giuftamente  alla  metà  della  groffezza  del 
Gnomone,  &  quella  vorrei ,  che  fullè  larga  almeno  qua¬ 
tto  dita ,  il  che  fi  fara  facendo  coli  larga  la  parte  di  fopra 
della  fquadra.  Fatta  quella  Iquadranel  modo  detto,  & 
come  lì  vede  nel  dileguo,  che  qui  fcgue ,  fatte,  che  fa¬ 
ranno  le  linee  delle  bore  auanti,che  fi  leui  uia  lo  Stromen 

to 
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toHorario  bifbgna  accommodare  fopfa’l  muro  quefta 
fqiiadra  cofi,  che  la  gambata  nella  parte  di  forco,  &Io  da 
nalettofiaoueil  filo  tirato  dal  buco  del  radio  faccia  an¬ 
goli  retti  al  muro,  onero  mettendo  il  gnomone  nella  ca- 
naletta  che  tocchi  giuftamènte  con  la  puntail  buco  del  ra 
dio ,  &  poi  c’hauerai  accommodato  coli  la  {quadra ,  che 
tocchidatuttelepartiil  muro.  &  il  gnomone  ftia  bene 
fituato  nella  canaletta ,  &  tocchi  il  buco  del  radio ,  fi  de¬ 
ve  notare  il  gnomone,oue  tocca  la  fquadra,  acciochc 
leuandolo  via  tu  fappia’'riporlo  nel  medefiuio  luogo ,  & 
notare  anco  fbpra  il  muro  da  i  capi  della  {quadra  per  fape 
rerimettere  la  medefima  fquàdra  nel  medefitno  luogo . 
Leuando  poi  vialo  ftromento  Horario,  de  la  {quadra  col 
gnomone  deui  fermare  poi  Tifteliò  gnomone  in  tal  modo 
nel  murojchefituandola  fquadra fottoTgnomone hab- 
bia  il  medefimo  fitoyche  egli  haueua  quato  ui  era  lo  Stro 
mento, ilche  fi  {ara  {àcilmente  hauendo  rilguardo,  chela 
fquadra  fia  fituata  fra  i  fuoi  fegni .  &  il  gnomone  nella  ca 
naletta  della  fquadra ,  &  auanzi  fuora  dalla  {quadra  fino 
al{ègno  {atto.  Le quaicofeeflfendo fatta  diligentemen¬ 
te,  non  dubito  che  l’opera  non  riulcilca  perfetta  in  tutto . 

Se  nondimeno  infième  con  quella  {quadra  tu  ti  lèrui- 
rai  ancora  del  filo  pendente  col  piornbino  ,  tu  farai  la  co^ 
fa  più  certa  hauendo  più  di  vno  teftimonio  della  verità  ; 

Za  fquadra  da  fituare  ìl  gnomoni^ . 
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Qomeppojfa  formare  vn  sìromento  per  féri^ 
care  Horoh^  filari  à  qualche  partiòolàr 

tu4me,chefèrukÀperì^orch  _  | 

logtoancora.  (ap.KIA  - 

E  R  fabricare  vnd  Stromento  particolare 
per  fare  gli  Horologij  fòlari ,  &  pollà  fèruir 
ancora  per  Horologio  ,  fondato  fòpra  i 
tftedefimi  fondamentÌ5che  fonofondame» 
ti  deifopraferittiStromenti,  fideue  pro¬ 
cedere  in  quefta  guifa,  facciafi  prima  una  figura  di  legno, 
ò  di  metallo,  che  fia  bene  piana  ,&  quadra  fopralaqua- 
le  fi  fàccia  il  circolo  dell’Equatore  diuifo  prima  nel  mo¬ 
do,  c’habbiamo  à  punto  diuifo  ne  ifopraferitti  Stromen- 
ti ,  il  cerchio  dell’equatórejpér  farele  bore  dal  mezo  gior 
no,  &  dalla  meèa  notte  &  fi  lituano  le  fiore  nel  medefi- 
mo  modo  auertédo  però,che  i  principi)  de  numeri  inco¬ 
mincino  nel  mezo  dell’uno  de  i  lati  del  quadr  o  détto  nel 
le  cafelle  fatte  nel  cerchio .  Laqualcofa,poichefaràfat- 
ta  fi  deono  dentro  à  quello  cerchio  con  quelle  linee  cir¬ 
colari  Ugnare  quattro  altri  Ipaci),  che  fiano  tanto  larghi  ^ 
cheuipolTano  capire  dentro  i  numeri  delle  horedalleua 
re,  &  tramontare  del  Sole,  nel  modo ,  che  diremo  ^  Tro- 
uerailì  nella  Tauola  polla  difopra,  la  differenza  alcenfio- 
nale,  che  corrilponde  alla  latitudine  del  luogo,  oue  tu 
voi  feruirti  dello  Stromento  ,  &  quella  la  numererai  in 
quattro  luoghi  nel  cerchio  fatto,  incominciando  à  nume 
tarla  fopra  la  linea,  che  diuidead  angoli  retti  la  linea 
delle  fiore  XI  i.,Francefo,  laquale  nella  feguente  figura 
è  notata  •ì'  P.&  da  quelli  quattro  punti  tirerai  due  li¬ 
nee  ,  che  pallino  per  lo  centro  del  cerchio, &  fi  diuidano 
nel  medefimo  luogo  fra  loro  incorainciandofi  à  feghare 
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Iclineeforro  la  circonferenza  delle  bore  Francefi  quan¬ 
tunque  nella  fequentè  figura  le  babbia  fatte  paflareifuora 
anco  di  tutti  i  cercb'i  per  maggior  chiarezza  di  cbi  legge, 
denotate  con  punti folo.  Deui  dipoi  fituarti  auanti  gli 
occhi  quello  quadro  in  modo  tald ,  che  nel  mezo  fiano  i 
numeri  delle  xt  i.  bore  Francefi ,  oue  è  notato  l’O.  da 
parte  delira  &  finillra  fiano  le  H.  v  £ .  cioè  dalla  delira  la 
P.  &  dalla  finillra  la  4*.  Dipoi  tu  deui  diuidere  il  primo 
Ipacio  ,  che  immediatamente  è  lotto  le  bore  Francefe  in 
24.  parti  uguali,  &  diuiderlo  con  linee,  che  fi  riferilcano 
al  centro  del  cerchio ,  coli  nondimeno ,  che  fi  fegni  de  i 
quattro  libaci)  fatti  folo  il  primo  ,&  il  terzo,  il  principio 
delia  qual  diuifione  incominci  fopra  la  linea,  che  cade 
verfo  la  prima  Hora  Francefe  da  parte  delira  ,  onero  dal¬ 
la  finillra, &iui  incomincierà  ià  notare  i.  hora, dipoi  2. 
&  coli  di  mano  in  mano  fin,  c’hauerai  fcritte  tutte  le  ca- 
felledi  quel  cerchio,  venendo  dalla  parte  finillrà  verfo  la 
delira ,  cioè  dal  Leuante  figliato  con  la  uerfo’l  mezo 
giorno  fignato  con  l’O.  il  medefimo  farai  nel  terzo  Ipacio 
c’hauerai  diuifo  con  quello  in  24.  parti ,  ma  incomincie¬ 
rai  à  notare  le  24.  bore  dalla  parte  delira,  cioè  dal  Po- 
ncnte,&  venirai  verfolaTramontana.  Scritti  che  faran¬ 
no  quelli  numeri  farai  il  medefimo  fopra  l’altra  linea  nel 
modo  che  tu  vedi  in  quello  difegno .  cioè  incomincierai 
à  quella  linea,  ch’è  da  parte  delira  verfo  l’Ollro,  &  note¬ 
rai  H.  I.  dipoi  2.  &cofi fino  à  24.  foriuendo  verfola par¬ 
te  di  Olirò,  cioè  di  mezo  giorno ,  nel  quarto  Ipacio ,  poi 
foriuerai  parimenti  i  numeri  incominciando  alla  medefi- 
ma  linea,  ma  dalla  parte  delira  &  venirai  foriuendo  ver¬ 
fo  la  Tramontana  notata  con  la  T.fecondo  il  modo  coin 
mime  di  foriuere .  Si  deue  nondimeno  auertire  che  quan 
tunque  habbiamo  noi  detto ,  che  fi  fcriuano  tutte  le  bo¬ 
re  da  r.  fino  alle  24.  nondimeno  non  è  necellàrio  que- 
fto.  Perche  balla  folo  foriuere  le  bore  del  giorno,  come 

fareb- 
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farebbe  in  Venetia  per  lo  foliftitio  eOiuo  fino  à  re?.  & 
J)errinueinofinoà  otto ,  cioè  dalle  i6.  tino  alle  24.  nci- 
iinuerno,  &neireftà  dalle  8.  fino  alle  24.  per  le  fiore  dal 
tramontare  del  Sole ,  &  perle  fiore  dal  leuar  del  Sole  per 
fella  de  i.fino  à  itf.&  per  l’inuerno  de  i.fino  alle  8.&  co 
fi  ne  gli  altri  paefi  ancora  raetterui  quelle  fiore  folo,cfie 


Qerchio  e^uinottialeaccommodato  alia  latitudi¬ 
ne  di  VeneHa. 


I  baftano 
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baftano  Ipecialmente ,  che  cofi  facendo  ui  refta  tanto  fpa 
ciò  in  qucfto  cerchio ,  che  ui  fi  può  fcriuere  quali  bore  Co 
no  dal  leuare ,  &  quali  dal  tramontar  del  Sole ,  come  noi 
habbiamoiàtto  in  quefta  figura .  bafterebbe  anco  nota- 
refololeprime  bore  del  giorno:  perche  le  altre  poi Se¬ 
guono  per  ordine  vna  dietro  l’altra  ^  Auerdfcafi  ancora , 
che  le  bore,  che  incominciano  da  parte  finiftra  del  cer¬ 
chio  fegnano  le  bore  del  leuare  del  Sole ,  come  quelle , 
che  incominciano  delira  mofirano  quelle  del  tramonta¬ 
re»  Se  dentro  à  tutti  quelli  Ipacij  fi  tireranno  fino;  al  cen¬ 
tro,  le  linee-,  che  vengono  delle  bore  Francefi- fi  potrà 
vfare  quello  Strotnento  per  HorolOgio,  ancora  perque- 
fte  bore  »  Come  diremo  al  luogo  fuo  » 

Seguita,che  noi  raollramo,come  fi  habbiadafituare, 
rilpetto  al  luogo .  laqual  cofa  parimenti  dipende  dall’al¬ 
tezza  del  Polo  di  quel  luogo ,  ilche  fi  deue  fare  in  que¬ 
llo  modo  »  Facciafi  un  quadrante ,  cioè  un  quarto  di  cer¬ 
chio  grande,  e  picciolo,  come  fiuuole,  purché  le  linee 
rette ,  che  conllituilcono  nel  quadrante  l’angolo  retto 
fiano lunghe .  Ilquale  fia diuifo  in  90.  gradi  fecondo’l  co 
llumeallrologico .  Dipoi  mettendola  riga  Ibpra  il  cen¬ 
tro ,  cioè  nel  punto  deiràngolb retto, &fopra  ilnumero 
de  i  gradi  dell’altezza  del  Polo  dèi.  luogo  ,  fi  noterà  una 
linea  lunga  tanto  giullamcntc,quanto  èia  larghezza  del 
quadro,fbprafi  quale  s’è  fatto  il  cerchio  dell’èquinottiàle, 
dalla  eflremità  della  qual linea  fe  ne  deue  tirare  vn’altra 
fino,  alla  linearetta ,  che  conftituifle  il  quadrante  verfo  la 
parte oppofla  à  quella che  contiene  i  gradi  dcU’àltezza 
delPolo,del  luogo,  oue  fii  vuole  vfàre,&  queflo  triango¬ 
lo  fatto  in  quella  guifalàrà  la  raifùra  dell’àlrèZza.  dèll’e- 
quinottiale  ,  nellu©gopropollp  limile alqual  triango¬ 
lo  fe  ne  dèonofareduoidi  legno  ,  ò  di  metallo ,  come là- 
rà  requinottialc  ancora,che  fi  hauerà  fabricato .  i  quali  fi 
vferanno  nelmodo,  che  più  à  ballo  diremo . 

Ora 
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Ora  fi  deue  notare  Infiemequefto  Stromento  in  que- 
fta  guiià,  che  dalle  patti  del  quadro,  nelquale  è  il  cerchio 
dell’equatore  fi  attacchino  ìduoi  triangoli  formati  difo- 
pra  in  modo  tale,  che  la  linea  A.  B.  cada  giuftamentenel 
la  luperficie  del  quadro  ,  Se  il  B.  fia  della  parte  di  Olirò  , 
&  l’A.  di  tramontana,  il  retto  del  triangolo  cada  fotto’l 

la  quadro^ 
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quadro,  tal  che  la  A.  C.  lìa  la  bafe ,  &  la  B.  C.  fia  l’altez¬ 
za  lotto  la  qual  bafé  A.  C.  lì  deuc  accommodare  vh’id- 
tro  quadro  3  elle  bene  lìa  fenii^o  ne  i  triangoli ,  talché 
non  lì  polla  mouere  fe  non  inlìeme  col  retto  dello  Stro¬ 
mento  .  laqual  bafe  lì  deue  fare  alquanto  grotta ,  &  deue 
hauere  nel  mezo  la  uida ,  che  defeenda  al  ballòjouero  vn 
buco, per  loquale  poflà  palfare  quella ,  che  attende  all’in- 
futt) ,  come  parimenti  habbiamo  mottrato  di  fopra ,  vi 
deue  ettère  anco  l’ago  calamitato  lìtuato  giuftamentelòt 
to  la  linea  che  dilòpra  va  dalfOttro  alla  Tramontana ,  & 
coli  la  legni  uerlb  la  parte  dello  Stromento ,  ch’è.  lìtua¬ 
to  fopra  l'A.  come  qui  li  vede .  ' 


Chi 
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Chi  faceffe  anco  tutto  quefto  Stromento  di  legno  di  un 
pezzo  foto  non  farebbe  male  facendoli  l’ago  calamitato 
>  difopra  in  un  piano ,  come  in  quefto  difegnó  fi  vede ,  & 
facendoli  lavidapertenerlofermonelmodoj  c’habbia- 

mo  itìoftrato  difopra . 

Iq  Stromento  tutto  di  . 


Fabricato  che  farà  quefto  Stromento  m  quefto, od  in 
altro  modo,  è  neceflàrio  fituarli  fopra  il  radio,&  nel  cen¬ 
tro  del  cerchio  nel  modo ,  c’habbiamo  detto  di  fopra  ne 
gli  altri  Stromenti  :  mabifogna ,  che  fia  eoli  grande ,  che 
arriui  dall’uno  aH’àltro  angolo  oppofito  del  quadro  ,que 
è  fituato,  accioche  non  fiano  impe  diti  i  raggi ,  che  fi  tire¬ 
ranno 
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ranno  col  filo  da  qnd  angoli ,  fi  deue  poi  linciarlo  con  un 
piombino  quando  fi  vlàìopra  la  linea  B.C.  nel  retto  fi  ufi 
nelmedefimo  modo  ,  che  fi  dice  j  Scfì  è  detto  de  gli  altri 
ancora. 

Etprimachediamofineàquetto  Stromentò  deueeC- 
fèreauifàto  ilLettore^didue  cotte  npn  poco  ncceflàrie 
per  ttarcquetto  Stromento  tutto  di  vn  pezzo  jl’vna  è  del 
modo  di  farii  buco  nelmezo ,  perche  fia  à  fquadra  j  l’al¬ 
tra  di  fare  il  modione,  che  contiene  il  radio  folare  .  Per- 
ciochc  non  fi  può  fermare  il  pironzino  del  modione  in 
quetto  come  ne  gli  altri.  Prendali  dunque  vn  pezzetto 
ditauoletta  nel  quale  tu  farai  vn  bucOj&duoi,&  più 
finche  ne  hauerai  fatto  vno,  che  fia  giutto  à  fquadra ,  di¬ 
poi  mettendo  quetto  buco  lopra’!  centro  del  tuo  Stro- 
mento  per  quel  medefimo  buco  io  farai  nel  centro  del  cer 
chio,  &  coli  fi  farà  giutto .  Se  fi  farà  ancora  auanti  che  fi 


Jl  modione  per  lo  Slr omento  di  •m  pe7^  Jolo. 


Ls 


fcguino 
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fègnino  Ì  cerchi, &le  bore  farà  farli  meglio, fi  potrà  alterfi 
metterui  dentro  alquanto  di  legno ,  quado  fi  vorrà  troua 
re  il  vero  centro  per  formarui  intorno  i  cerchi,  &  le  bore. 
11  modione  poi,che  contiene  il  radio  deueeffère  piìi  lar- 
go,  perla  caufa  detta ,  di  quello ,  ch'è  ne  gli  altri  Stro- 
menti ,  &  giudico,io  che  fia  bene  farlo  in  quella  guilà, 
che  fi  vede  nel  difegno  pollo  difopra . 

Se  da  quello  Stromento  fi  leuerà  uia  il  radio  col  fuo 
modione,  &  ui  fi  metterà  un  gnomone  nel  modo,che  di- 
eeilìmo  nel  terzo  Stromento ,  &  nel  medefimo  modo  fàt 
to  fi  hauerà  preparato  lo  Stromento ,  per  vedere  le  bore 
communi  »&  le  ui  fi  metterà  Ibpra  la  ruota  delle  bore  dal 
leuare  &  tramontare  del  Sole ,  &  fi  vfera ,  come  habbia- 
mo  inlègnato  neirvlb  del  nollro  Horologio,fi  vederanno 
ancora  quelle  bore . 

-  Vi  fono  molti  altri  modi  per  fare  Stromenti  parti  cola- 
ri  ad  vna  latitudine,  ma  perche  fono  horamai  nelle  ma¬ 
ni  di  tutti ,  non  habbiamo  voluto  deforiuerb  in  quello, 
luogo. 

IL  FINE. 


T)io  filo  l’honore  ,e  la  gloria^ 
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DELLA  FABRICA. 

6c  vfo 

DEL  NOVO  H  ORO  LOG  IO 

VNIVERSALE  AD  OGNI 

LATITVDINE, 

Nouo  Trattato  diuifo  in  due  parti; 

DI  M.  GIO.  PAOLO  GALLVCCI 
SALODIANO. 

Colquale  fi  veggono  le  bore  col  Sole  5  con  la  Luna ,  &  coii 
le  Stélle  dal  leUare ,  e  tramontare  del  Sole  ^  dal 
mezo  giorno^  &  dalla  meza  notte  : 

molte  dtre  cefe  aflrologiche  pertinenti  aiy  cognitione 
del  fio  di  quefto  mondo,  &  dlnmigàre  • 

Hora  la  prima  volta  ftampato . 

A  N.  S.  SISTO  V.  PONT.  MASs! 


In  V  enetia  ^  appreflb  Gratiofb  Pcrchacino . 


M  D  X  r 


H  E  V  F  V  G  I  T  I  N  T  1^  R  E  A,  F  V  G  I  T 
IRREPARABILE  TEMPVS.m. 


A  N.  S.  SISTO  V. 

PONt-  MASS° 


1)  V  A  N  D  o  fra  me  fteflo  eoa 
fiderò, Beatifsimo  Padrc/^ 
quanto  grande  farebbe  la 
mifèria.)  &  infelicità  deì- 
rhumana  natura^  fènon 
haueflèhauuto  perii  tem 
pi  adietro  feri ttori ,  che  ci 
haueffero  lafciato  nella  perpetua  memoria^ 
delle  lettere ,  tante  cofe  diuine ,  &  humane , 
che  fanno  ftupire  i  più  eleuati  ingegni,  cliab 
bial  mondo,  non  che  i  mediocri  ^  &  i  volga¬ 
ri  ylequai  cofè  fè  fono  coltiuate  con  fincerità 
di  cuore,  ardirei  dire,  c’hanno  forza  di  deifi¬ 
care  quefta  noftra  fiumana  conditione  j  non 
poffo  fare,  che  non  conchiuda,  che  cofi  gran 
de  è  l  obligOiche  noi  li  habbiamo,  che  quan- 


a  2  tunque 


tinque  fLifTéro  viui,  non  farebbe  poflìbilo 
mai ,  renderli  quelle  gratie ,  che  fi  deono  al* 
le  loro  fatichej-e  buone  voluntadi  di  giouare 
al  mondo.  Di  qui  ne  viene  , che  la  grata- 
memoria  de  Genrili  li  ha  polli ,  chi  ne  cam¬ 
pi  Elifi,  chi  fra  le  Stelle ,  chi  li  ha  fatto  Altari , 
Sacrificij ,  &  Témpij,  chi  Statoe  >,  chi  Elogi] , 
Poemi, &  honorate  Sepolture  :  lequali  ài  no 
Uri  tempi  aneorà  fono  vii  tate  volbntierì  da 
i  defiderofi  di  fàpere,  parendoli  drpoterè  da 
ijuélle  ceneri  trarre  qualche  colà ,  c’habbia 
forzadi  eflinguere  il  gran  defio  c’hanno  di 
ornare,  l’animo ilio  di  quell  e  do  ttrine,  ch’eflì 
viuendo fcrifTero .  La  onde  &  Dante ,  &il 
Petrarca  ,  &  l’Ariofio  nel  lodare  quelli  fono 
fatti  degni, &  peraltro^ d’elfcre celebrati, dà 
i  più  eccellenti  ingegni ,  &  da  i  più  purgati 
inchioftii .  Non  fono  dunque,  fiati  alieni 
mai;  ne  i  Chrifiiani  da  quella  fpecie di  giu- 
fiitia- hauendo  fèmpre  tribuito  à  i  buoni 
fcrittori  tutte  quelle  cole,  che  fra  gU  huOr 
mini  fono  riputate  honorate  ,  fuor  che  quel¬ 
li  honori,ch  ’à  Dio  folo  conuengono.  Ora  fra 
»quefii,,non  cedendo  io  ad  alcuno  di  buona- 
,  volon- 


volóntà  &  non  potendo  io  fare  quello;  che 
io  vorrei  verfb  di  loro,  non  debbo  lafciareì 
quello,  che  io  pofTojper  moftrarmeli  grato i 
ch'altro  non  è, che  fcriuendo  caminare  perii 
loro  vefligi  :  accioche  quelli,  che  da  loro  fo¬ 
no  difcefì ,  infìeme  con  gli  altri  poflàno  dal¬ 
le  mie  fatiche  trarre  qualche  vtilo  Et  tanto 
più  volontieri  faccio  quello ,  quanto  che  mi 
pare, che  fanimo (forfi  per  quelfamore  che 
Ggniuno  porta  alle  colè  loro  )  prefènta  noh 
foche  nelFauenire,che  debbano  eilere  molth 
che  non  minor  obligo  confeflino  di  hauetr 
mi ,  di  quello ,  che:  io  confeflb  di  hauere  à  i 
pafìati  Scrittori .  Di  qui  ne  viene,  che  eoa 
mio  fommo  contento  ,  quantunque  con 
molta oflefa  del  corpo,  me  ne  flia  vna  graii 
parte  della  notte  ,  non  che  tutto'!  giorno  in 
qualche  forte  di  occupatione ,  che  io  fperiy 
che  poflà  portar  commodo  al  mondo ..  Di 
qui  ne  è  venuto  il  Teatro  del  Mondo,  & 
del  tempo  che  già  quali  duoi  anni  io  dedi¬ 
cai  àvoflra  Beatitudine  .  Di  qui  infìeme  con 
alcune  altre  cole,  c'hora  fi  limano  ,  &  in  bre" 
ue,  piacendo  à  Dio,  fi  fìamperanno ,  è  venn-j 
....  ■'  to.- 


to  quefto  mio  picciol  Libretto  di  ’alcunì 
Stromenti  fcioterici  di  non  poco  vtile  à  vi- 
uentijilqualeho  parimenti  voluto  dedica¬ 
re  à  voftra  Santitade,  sì  perche  mi  fece  già 
fàpere  per  lettere  dcirilluftrifi.  &  Reucren- 
dils.  Cardinale  Mont’Alto  fuo  nipote,  che 
teneua  memoria  di  me,  òc  delfopere  mie  à 
lei  dedicate ,  sì  perche  à  lei  fi  alpettano  fimi- 
li  colè ,  come  ad  vniuerlal  Padre  di  tutti  i  ere 
denti  in  C  H  R I S  T  O  N.  S.  acciochc  pa¬ 
tendo  ellain  quelli  calamitofi  tempi  nel  re- 
gere  la  gran  nane ,  e  gran  famiglia  della  Ghie 
radi  Dio,  tanti  incommodi,  tanti  difturbi, 
c  tanti  calamitadi ,  ella  lènta  qualche  confor 
to ,  e  qualche  riftoro ,  vedendo  che  in  quel¬ 
la  guida,  e  rege  lèco  molti ,  che ,  come  com¬ 
portano  i  loro  talenti, fi  aflàticano  per  darle 
qualche  Ibccorlò.  Quantunque  voftra  San¬ 
tità  non  habbia  bora  in  quello  mio  Libro  ài 
tro'^chcvna  voce,  che  crida  à  tutta  quella^ 
gran  làmiglia  infieme  col  Poeta..  : 

Hen  fugit  intere  a  yfugit  irreparabile  tempm . 
Ilquale  leme  di  dottrina  quantunque  fia  pie 
dolo,  può  nondimeno  da  quello  nalcere  vn’ 

arbore 


arbore  fi  grande^  che  infinità  di  frutti  parto- 
rifca,  fè  da  perita  mano  farà  diligentemento 
coltiuato .  Mando  io  dunque,  offèro,  òc  con 
iàcroà  voftra  Beatitudine  quefta  miapicciol 
fatica,  che  raprefènta  al  mondo  il  fugiento 
tempo, per  lo  medefimo,  che  le  portò  il  T ea- 
tro  del  Mondo, &  del  Tempo.  Eie  prego 
danoftro  Signor  Dio  lunga  vita,  eprolpcri 
fiiccefliàifiioialti  penfieri. 

Di  enetia  il  _  2  o .  di  Marzo  1590. 


Di  voftra  Santità 


humiliflimo  fèruo 


iGio.  Paolo  Gallucci. 
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&  vfo 

DEL  NOVO  HOROLOGIO 

VNIVERSALE  AD  OGNI 

LATITVDiNEj  • 

Nouo  Trattato  diuifo  in  due  parti  3 

Q)l  (jiuale  ji  ‘veggono  le  bore  col  Sole ,  Luna ,  ^ 
Stelle,  dallemre,  ^  tramontare  del  Sole  ^ 
dal  mezzogiorno,  ^  me%a  notte^. 

DI  M.  GIO.  PAOLO  GALE  ve  CI 

Salodiano, 

^  /  LETTORI. 

O  fo  5  che  da  molti  fono  (lati  fatti 
Horologi  folari  in  diuerfe  manie¬ 
re  3  vniuerfaliad  ogni  latitudine  y 
i  quali  mollrano  le  bore ,  che  dai 
periti  di  quella  facoltà'^fono  chia¬ 
mate  communi,  che  anco  Fran- 
cefi  3  perche  in  Francia  fi  vfano , 
fi  fogliono  chiamare  :  non  fo  io 
però  alcuno,  che  ni  habbia  deferir 
to  quelle ,  che  peregrine ,  od  Italiane  fi  chiamano ,  per¬ 
che  fi  vfano  neiritalia ,  e  fe  per  forte  vi  fufi'c  alcuno,  che 
ciò  hauelfe  fatto  io  confeflò  di  non  Io  hauere  vifto ,  Non 
c  difficile  il  formare  le  bore  communi,  come  quelle3c’haii 
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no  principio  nella  linea  meridiana ,  laquale ,  in  un  certo 
modojin  tutti  i  luoghi,  &  in  tutti  i  giorni  dà  il  medefimo 
principio,  &  il  medefimo  fine  alle  fiore  :  ma  le  peregrine 
fono  fondate  foprarHorizonteoblico,  che  molto  uario 
principio ,  &  fine  dà  à  quelle ,  cofi  per  la  diuerfità  de  i 
paefi ,  come  per  ciafcheduno  giorno  dell’anno,  fi  cornee 
manifefto  à  quelli,  che  non  fono  alieni  dalle  Ipeculationi 
della  {pera  del  Mondo .  Di  qui  ne  viene,  che  ui  concorra 
no  molte  difficoltadi  nel  fare  queftì  Horologi,  fiche  non 
auiene  nel  fare  quelli .  Io  nondimeno  vinte ,  &  fuperate 
quelle,  con  l’aiuto  d’un  equatore  mobile,  non  folori- 
fpctto,invn  certo  modo,a!la  longitudÌne,ma  rifpetto  alla 
latitudine  ancora,  mi  pare  di  hauerlo  ridotto  à  tale ,  che 
fi  pofià  chiamare  perfetto  t  fpecialmente  che  dopo  l’ba- 
uere  io  fatto  con  molta  fatica,  &lpefà  ancora  diuerfe 
caffè  da  collocamelo  dentro,  ho  finalmente  eletto  un  buf 
folojche  porta  molta  commodità , ilquale  deforiuo  in 
quello  libro .  Et  accioche  non  ui  fuflè  in  quello  parte  al¬ 
cuna  vacua ,  vi  ho  aggiunto  THorologio  lunare ,  &  fide- 
rale  di  Appiano  infieme  col  cerchio  epattale ,  per  ritro- 
uare  di  giorno  in  giorno  il  fare  della  Luna,&  la  fua  etade, 
fi  per  altri  commodi,  fi  anco  per  le  fiore ,  che  fi  conofoo- 
no  per  mezo  della  Luna .  La  flella  calamitata  parimenti, 
che  fi  vede  nel  fondo  di  quello  buflblo  ,  non  folo  è  utile 
per  le  fiore,  che  fi  veggono  con  quello  Stromento-.ma 
per  nauigaré  ancora ,  &  per  tutte  le  altre  operationi,  nel¬ 
le  quali  è  neceflàrio  fàpere  il  fito  del  Mondo .  Ora  hab- 
biamo  voluto  donare  quello  Stromento,ò  più  torto  il 
modo  di  fàbricario ,  &  di  feruirfone  (che  molte  commo- 
ditadi  porta ,  oltre  le  hore)  alli  lludiofi  di  quefte  cofe  na¬ 
turali  .  Dalle  quai  mie  fatiche ,  fe  ne  cauaranno  commo¬ 
do  alcuno ,  ne  ringracino  Dio  aurtore  di  quello ,  &  di  o- 
gni  altro  bene ,  fe  anco  è  tale ,  che  non  porti  alcun  bene- 
ficiojn’incolpino  la  debolezza  del  mio  ingegno, per  laqua 
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le  non  ho  potuto  vedere  tutto  quello ,  che  bifognaua  à 
quefto  fine .  Il  Mondo  nondimeno  gradifea  la  mia  buo¬ 
na  volontà  di  giouare  à  tutti. 

Del  Bujfoh ,  nel  quale fi  mette  tHorohgio . 
Cap.  I . 

A  prima  parte ,  che  fi  deue  fare  nel  fabrica- 
re  il  noftro  Horologio,  è  il  buflblojiiel  qua 
le  fi  deue  fituare  THoroIogio ,  con  tutte  le 
parti  lue .  ilqualc  fi  può  fare  di  bufTo ,  di 
hebeno  ^  di  ottone ,  od  altra  materia  tale  • 
il  quale  voglia  diche  materia  egli  fia ,  deue  hauere  quat¬ 
tro  parti  :  il  corpo  del  bufiblo,  &  fondo  j  che  fi  leui^come 
fe  fulTe  un  coperchio ,  il  coperchio ,  che  nella  parte  difo- 
pra  fia  canato ,  come  nella  parte  di  fotto  5  &  un’altro  co- 
perchietto^che  copra  il  primo  coperchio,  il  corpo  del  buf 
Iblo  deue  hauere  due  parti ,  Tunajche  contenga  la  Stella 
calamitata  5  l’altra  rHorologio .  &  quella  parte  fia  diuifa 
da  quella  con  un  chrillallo ,  per  lo  quale  fi  vegga  la  Stella 
calamitata  &  per  poterli  far  quefto  commodamente  bilb 
gna,  che  nel  tornire  il  buftolo  ui  refti  alquàto  di  gradetto, 
chefoftentiil  chriftallo.  il  luogo  fopra  il  fondo  fia  di  altez 
za  di  un  dito  in  trauerfo^per  porerui  fituare  détro  la  ftella 
calamitata  lo tto’l  chriftallo  :  Ibpra’l  chriftallo  ui  fia  tanto 
luogo  quato  è  la  metà  della  groftèzza  del  bulTolo  &alquà 
to  piìijaccioche  ui  fi  poflà  volgere  dentro  fenza  alcun  im 
pedimento ,  &  perche  tutte  quelle  cofe  fiano  intele  bene, 
faremo  in  difegno  tutte  le  parti  feparaméte,  e  prima  il  cor 
po  del  bullblo  intiero,  e  diuifb  per  mezo  poi,per  poter  ue 
derli  di  dentro:auertendo  però,chefipuò  farejSc  grande 
&  piccolo  >  come à  ciafeheduno  pare,  quefto  buftolo  li 
deue  diuidere  didentro  con  quattro  linee  per  lungo  in 
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quattro  parti  uguali ,  &  fopra  una  fcriuerui  T ,  chefignih- 
chi  la  tramontana:  per  mezo  à  quella  un’O ,  che  moftri 
rOilro,  ò  mezo  giorno,  dallVna  parte  una  croce,  che  mo 
ftn’l  Leuante ,  Se  dall’ altra  che  P.fegni  il  Ponente . 


Il  corpo  del  Bujfoh) . 


M corpo  del  Bufolo  dmifi  per  melo  per 'vedere 
la  parte  di  dentro . 


Fatto 
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Fatto  che  fia  il  bulTolo  in  quefta  guifa,fi  deue  farli  il 
fondo  col  fuo  ornamento  di  cornice  i  conte  lì  farebbe  fe 
fuflè  tutto  di  un  pezzojdel  quale  quello  fia  il  difegno . 


ddfoftdo  per,  la.  roda . 


Fatto  ,  che  fia  il  fondo  in  quella  guii^ ,  fi  deue  farli  Ib- 
pra  il  fuo  coperchio  in  modo  tale,  che  fia  doppio  coper¬ 
chio ,  cioè  tanto  nella  parte  difopra  quanto  nella  parte 
di  lotto,  &  coli  habbia  doppia  cornice,  una  parte,  che 
faccia  ornamento  difopra ,  &  un’altra  dilètto ,  il  cui  dilè- 
gno ,  come  fe  fulTe  tagliato  per  mezo  fia  quello'. 

Sopra 
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li  coperchio  in  porfilo . 


Sopra  quefto  coperchio  fianefituato  vn  picciolo ,  che 
dia  compimento ,  &  ornamento  al  bufiblo ,  ilquale  s’in- 
caftri  dentro  in  quello ,  in  quella  forma . 


Fatto 
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Atto  ilbui&loin  qiiefta  guifa  con  ogni 
diligenza  3  jfideué'fàre  una  rotella  di  auo» 
glio  grande  vgLTalmente ,  come  è  la  bocca 
del  buffolo  3  ò  di  qual  altra  materia  fi  uuo» 
le  3  laquale  habbia’nondimcno  duci  piron 
cini  pofti  diametralmente  Tuno  all’altro  della  lunghezza^ 
ch’è  la  grollèzza  del  orlo  del  bufiblo  3  Ibpra  laqual  rotel¬ 
la  fi  deue  prima  fere  vna;  diuifione  con  due  linee  rette, 
che  fi  diuidano  diametralmente  nel  centro  della  rotella: 
talché  ella  fiadiuife  in  quattro  parti  uguli.  Fatto  quefto 
fi  deono  tirare  tre  linee  circolari  intorno  al  lembo  di  que 
fta  ruotella  in  modo  tale  3  che  la  prima  fia  diftante  dall’e- 
ftremità  della  ruotella  3  ò  cerchio  quanto  farebbe  la:  me¬ 
tà  di  una  cofta  di  coltello ,  dipoi  un'altra  diftante  da  que 
fta  tre  uolte  tanto  3  quanto  l’altra  è  diftante  dal  orlo  del 
cerchio ,  dipoi  piu  à  dentro  fe  ne  aggiri  vn’altro  diftante 
da  quefta  tanto,  quanto  è  la  prima  dal  orlo  del  cerchio . 
Deuefi  dipoi  diuidere  lo  Ipacio  di  mezo  in  infieme  col 
interiore  in  24.  parti  uguali  3  &il  Ipacio  intcriore  diui¬ 
dere  ancora3  fi  che  ciafehedun  Ipacio  delli  24.  fia  diuifo 
in  tre  3  «Se  quelle  partì  uerranno  à  contenere  gradi  cinque 
per  uno &ciafcheduna bora quindeci gradi.  Nelfpacio 
poidimezofideonoicriucrele  hore  dal  mezo  giorno, 
&  dalla  meza  notte  incominciando  alla  linea ,  che  diuide 
il  cerchio  per  mezo  fra  i  pironziniàfcriuerd  i.  dipoi  an 
dando  verlb la deftra  fcriuere  1 1.  &  cofi  fino à  x 1 1.  di¬ 
poi  vn’altra  uolta incominciar  1. 1 1.  1 1 1.  &  fin  à  x  1 1. 
lì  fornirà  di  fcriuere  ò  intagliar  tutte  le  bore ,  che  France 
fi  ò  communi  fi  dimandano  :  Perche  fi  vfeno  in  Francia 
particolarmente,, &  quali  in  tutti  gli  altri  luoghi  ancora 
fuor  che  neiritalia .  Quefto  cerchio  lo  chiameremo  cer¬ 
chio  Horario  11 
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Il  cerchio  Horario. 


Fatto  quefto  cerchio  in  quefta  guifa^fi  deue  nella  patte  . 
di  {òtto  mettere  un  femicerchio  incaftì  ato  neirifteifo  cer 
chio  fotto  la  linea,  ch’è  principio  delle  hore  in  modo  tale 
però,  che  infieme  con  la  groflezza  del  cerchio  Horario 
faccia  il  femicerchio  giufto,  &  quefto  fi  deue  diuidere  nel 
lacofta  in  due  parti  con  una  linea,  talché  ui  fiano  duoi 
fpacij  :  ma  Tuno  più  largo  delfaltro ,  deuefi  poi  diuidere 
Tiftella  cofta  in  due  altre  parti  con  una  linea  che  faccia 
angoli  retti  conia  prima,  &  ciafeheduna  di  quefte  due  in 
tre,  &  quefte  in  due ,  &  quelle  in  tre,  talché  ciafeheduna 
parte  contenera  gradi  cinque  cofi  però ,  che  lediiiifioni 
prime  in  tre  fiano  figliatesi,  cheabbfàccino  ambiduoili 
fpacij.  Tal  tre  folo  lo  Ipacio  minore.  Siano  poi  notati  in 
quefti  tre  fpacij  daTuna,  &  daU’altra  parte  30.60.90.ma 
il  principio  del  numerare  incominci  à  mezo  ,&  fi  volti 
dairiina,  &  deU’altra  parte ,  il  difegno  farà  quefto  manife 
fio  5  che  nelle  parole  può  forfi  parere  ofeuro , 


II 
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Jl pmicercUo. 


IlfimcercUo  fauatojòttol  cerchio  Horario. 


.  Sopfa’I  cerchio  Horario  vi  deue  eflère  vn’altro  cer¬ 
chio  j  ma  minore  del  primo  tanto,  quanto  fono  i  treipa- 
dj  comprefi  in  quello  dalle  tre  lince ,  che  ui  furono  aggi¬ 
rate  :  ma  deue  hauere  vn’indice,  che  fi  allunghi  fuora  del 
cerchio  tanto,  quanto  lo  fpacio  del  primo  cerchio,talchc 
pollo  quello  fopra  di  quello ,  Tindice  gionga  giullamen- 
tefinoall’ellremità  del  primo.  Quello  chiameremo  il 
cerchietto  delle  bore  dal  leuare,&  tramontare  del  Sole, 
ilquale  deue  elTere  fatto  di  ottone ,  onero  di  argento,che 
fia  lottile ,  nel  quale  fi  deono  arruotare  due  linee ,  che  di- 
ftinguano  duoi  Ipacij  tanto  larghi,  che  ui  li  pollano  com- 
modamente  fonuere,  od  intagliare  i  caratteri  de  i  numeri 
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delle  bore  Apatto  qiiefto  diuidafi  intorno  in  24.  parti ,  fri 
tal  modo  però ,  che  fia  diui'ib  prima  in  quattro  parti  con 
due  linee,  che  fi  diuidano  diametralmente  nel  centro  del 
cerchio, &  una  di  queftc  faccia  la  lineajO  rilleflà  linea  col 
indice,  come  vederaifi  apertamente  nel  difegno .  quelle 
quattro  parti  poi,  &  ciafcheduna  di  quelle  fi  diuida  in  tre 
tirando  le  linee  fino  al  centro,.&  ciafcheduna  di  quelle  in 
due  &  coli  lari  diuifo  in  24.  comefi  deue.  Si  deonopoi 
fcnuerci  numeri  nelle  cafelle  fatte  dalle  linee  rette,&  cir¬ 
colari  in  modo  tale  ,  che  incominciando  fubito  dopo  la 
linea  dell’indice  da  parte  delira  lcriuerai.  i.  dipoi  s  .&co- 
lì  finoà  24.  che  fari  il  omipimento  del  cérchio  facendo, 
che  i  numeri  riguardino  al  centro  del  cerchio  ::  al  contra¬ 
rio  farai  net  fecondo  Ipacio ,  percioche  tu  deuifere ,  che 
guardino  fuor  del  cerchio,  però  volgendolo  feriuerai  le 
24.,  bore  incominciando  da  parte  deftra  alla  linea  dell’in 
dice  ,  laquale  era  finillra  nello  fcriuere  le  prime  hore  ,  & 
cofi^  feguitando  da  parte  dellra  fcriuerai  in  tutte  le  cafelle 
le  hore  24.. come  facelli  nelle  fuperiori  »  auertendo  pe¬ 
rò,  che  deono  elfere  intagliate,  perche  altramente  l’vfo 
le  confumerebbe.. 


fi  cerStettO)  delle  hore  dal  leuare  y^  tramon¬ 
tare  del  SoIlj^. 


labri- 


V, 


Del  nono  Hofològiò!  tf  - 

Fabricattjche  faranno  quelli  duoi  cerchij  con  ogni  di¬ 
ligenza  ,  fi  deue  fituare  il  minore  fòpra’l  maggiore ,  &  nel 
mezo  porli  un  ftilo  di  ottone,  ouero  argento  fabricato  fi, 
che  fituato,  che  fia  al  luogo  fuo ,  &  ribatuto  di  dietro ,  ò 
difotto  al  cerchio  delle  bore  Francefi ,  fi  polTa  volgere  in¬ 
torno  il  cerchio  picciolo, &  non  fi  poffà  partire  di  oue  fa¬ 
rà  fituato .  Quello  deue  elTere  lungo  lòpra’l  cerchio  tan¬ 
to,  quanto  è  l’indice,quantunque  non  importi ,  che  fia 
ne  più  nemeno.Poi  che  farà  fituato  Tindice  in  quella  gui 
là  fi  deue  con  tenace  colla  incollarui  lòtto  illèmicerchio, 
, .  &  incantarlo  bene  nel  cerchio  Horario ,  ac- 

LlYldiCC.  cioche  non  fi  polfamouere  dal  luogo  oue  fa¬ 
rà  fituato ,  &  lelàrà  di  metallo ,  fi  deue  làldS" 
re  con  diligenza. 


Il  cerchio  delle  bore  dal  leuars  e  tramontare 
del  Sole  poflo  Jopral  cerchio  delle 
bore  Francefi , 


Preparato  che  faranno  quelli  cerchi,  &  giunti  infieme 
in  quella  guifa,  fi  deue  fituare  tutta  quella  compofitio- 


^  Della  Fabiicai»  ' 
I^Horohgio ptmto  nella  bocca  del  buJf>!o  . 


ne  neirorlo  delbuflblo  prima  &bricato,&  fare  che  s'ap¬ 
poggino  i  pironzini  del  cerchio  Horario  incaftriandol 
con  diligenza  nell'orlo  delbuflblo  in  tal  modosche  quelli 
cerchi  facciamo  vna  medelìma  planicie  col  orlo  del  buf< 
folo .  Sotto  i  pironzini  poi  dentro  nel  bufiblo  cangiano  le 
due  linee  finoal  fondo,  che  denoterà  il  Leuante, 

&  il  Ponentetdiuiderai  poi  riftelfobuflblo  in  due 

parti  fra  quelle  due  li  nee,&  parimenti  li  mette¬ 

rai  due  linee, come  delle  altre  due  fàcèlli,lcquali  cafeherà 
no  lotto  le  bore  x r  i .  quella, che  farà  verfo  te,deue  cflTere 
notata  con  un  O.  che  lignifica  TOllro,  &  Toppolìto  con 
un  T.  che  lignifica  la  Tramontana,  &ciò  balli  intorno 
alla  fabrica  di  quella  parte  ,  hauendo  pollo  quì  i  cerchi] 
Hhrari  polli  nella  bocca  del  bulfolo,  come  habbiarno 
infegnato ,  che  lì  de  uè  collocare* 


Cerne 
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Del  nouò  Horologio^ 

Come  shabbia  da  fare  il  buffalo  da  nauigare 
neUHorologio .  Qap.  Il I. 

O  p  R  A  il  fondo  del  buflToIo  poi^  fi  dcue  fi- 
tuare  vno  flilletto  in  modo  d’un’indicCj  fo 
pral  quale  fi  deue  fituare  la  ftella  calamita- 
tajlaquale  fi  deuefabricare  nella  carta  grof 
fa  5  fotto  laquale  con  colla  fi  deue  mettere 
un’altra  carta  3  talché  fia  doppia  3  &  fiadiuifa  nelmodo^ 
che  vederai  qui  nel  difegno  in  3  2 .  raggÌ3&  in  quelli  deon 
finotare  i  venti  allTtaliana  3  fe  farai  Italiano 3  onero  nel 
modo  3  che  fi  vfano  nella  tua  prouincia  3  laquale  poi  ^  che 
farà  diuifà3  come  fi  deuc3  &  variata  con  colorÌ3  come  più 
ti  parerà  3  ui  fi  deue  porre  fotto  il  ferro3  che  fi  vuole  cala¬ 
mitare  3  nel  modo  3  che  più  ti  piace  3  percioche  fi  ufa  in 
duoimodiViieiritaliafifàvna  forzellina  lunga  quanto  è 
alarghezza  della  fieila3  &  i  duoi  branchi  ò  ramicellÌ3che 
fiano  dittanti  vno  dairaltro  tanto  3  che  caggiano  fotto  à 
duci  raggi  della  Stella  di  3  2.  raggi  3  &  in  mezo  ve  ne  te¬ 
ttino  tre  3  &  dipoi  la  mettono  fotto  la  Stella  cofi  3  che  il 
raggioj  che' cade  in  mezo  fiaq nello  3  ch’è  notato  O.  &  fot 
toToppofitoui  caggia  quella  parte  del  ferro  iOue  fono 
gioliti  inlieme  ambiduoi  3  perche  farà  la  punta  notata  T. 
ehefarà  la  Tramontana  3  &  quetta  parte  di  ferro  fi  deue 
fregare  con  la  calamità  boreale  3  poi  che  con  alquanto  di 
carta rhaueraifituato  con  colla  al  luogo  fuo  3&li  haue- 
rai  metto  nei  mezo  vn  capelletto  di  ottone  canato  nei  me 
zo  per  fitiiarla  fopra  ilfuo  indice3&fopercafonelmet 
terlafopra  rindice  pendette  da  qualche  parte  3  fi  deue  1  a 
drizzare  con  cera  pofta  fotto  3  oue  farà  bifogno  :  gli  Oh- 
tramontani  fogliono  vnire  il  ferro  d  ambe  due  le  parti  i 
come  fi  vede  nel  foguente  difegno  * 
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La  Stella  del  Bufilo- i 


11  capelletto ,  ferro  Italiano ,  ferro  Oltramontano 


Fdbrica  dell Horologto  Lunare .  Cap.lIIL  ^ 

BE  G  V I T  A  hora ,  che  dimoftramo ,  come  fi 
habbiada  fabricare  l’Horologio  Lunare  , 
ilquale  ho  io  lìtuato  fotto’l  coperdiio  del 
mio  buflbio  commodiffimaraente  in  que- 
ftaguiià.  Ho  io  fopra’l  centro  del  coper¬ 
chio  nella  parte  di  lotto  formato  col  compallb  yna  li¬ 
nea  anzi  tre  nel  modo,  che  habbiamo  infegnato  difopra, 
che  fi  deue  formare  il  cerchio  Horario ,  delle  bore  Fran- 
cefi  j  &  Icrittoui  anco  dentro  le  bore  nel  medefimo  mo¬ 
do,  od  intagliateuele:  nello  fpacio  di  mezo ,  poi  fi  deonò 
aggirare  due  altre  linee,  che  faranno  duoi  lpacij,il  più  ui- 

cino 


DelnotfoHofoIogìoI  8 

«Ino  àlli  altri  ftretro,  &  quello ,  che  legiiita  tanto  largo  » 
che  urli  poflànofcriuere  dentro  i  caratteri  de  i  numeri, 
&  quefto  fi  dene  diuidere  in  2 9.part;,&  inczajCofi  però, 
che  ui  fiano  lèritti  dentro  i  numeri  nelle  cafelle  de  i,  fino 
à  zpi&ilmezonellafiia  calclla,&  il  numero  i.corrilpoD: 
da  al  num.  i .  notato  nello  ipaeio  efteriore  quato  al  princi 
pio.  Noè  anco  fuora  di  propofito  il  notare  i  primi  nume 
ri, co  caratteri  antichi,equefti  co  i  moderni.Si  deueanco 
farc,cheladiuifione,chefi  deuefarein  a^.parti&meza, 
abbracci  ambiduoi  quefti  ultimi  fpaci  j ,  perche  cofi  por¬ 
tano  maggior  lume  ilchein  effetto  vederalfi.  Dentro  al¬ 
lo  fpacio  di  mezo  fi  deue  formare  di  colore  bianco ,  ene- 
rovna figura  tale,  quale  fivede  nel  difégno, laquale  di» 
moftra  il  crefcere,lc  Icemare  della  Luna  di  giorno  in  gior 
no  per  mezo  di  un  cerchietto  perforato  „cliefopra  fe  gli 
deue  collocare ,  come  diremo  al  luogo  filo  ►  Ora  perche 
fia  intefo  quello  ,  che  di  quefta  parte  dèi  coperchio  hab- 
ubiamo  detto  lo  mofiramo  qui  in  difegno . 


La  parte  fottol  coperchia. 


Inmezo  i  quefto  coperchio  fi  deuefareun  bucO  yner 
qpale  fi  pol]&  méttere  una  canetta  di  metaUo;  tanto  lar- 
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ga ,  che  per  quella  fi  poflk  guardare  in  cieló ,  &  uedere  Itf 
ftclle,  &  fi  polTa  anco  nel  chiudere  il  buffblo  faluarli  dett- 
tro  il  gnomone,  c’habbiamo  ficuato  difopra  nel  cerchio 
Horario,  &  habbia  anco  fòrza  di  tenere  infieme  due  ruo- 
telle  vna  lòtto  F altra  lòpra ,  come  diremmo  più  lòtto . 

Qmetta  del  coperchio . 

Sopra  qàefta  parte  del  coperchio  fi  deue  fabricare  vna 
ruotella  tanto  grande  che  pofta  fopra  la  parte  fabricata  di 
lòpra  copra  tanto  de  i  cerchi  fatti ,  che  reftino  {coperti  lo 
lo  i  numeri  fatti  prima.  &  che  raprelèntano  il  cerchio  Ho 
rario .  Qi^efto  cerchietto  fi  deue  diuiderein  14.  parti,  ha 
uendoli  prima  aggirato  intorno  due  linee,  che  facciano 
viV altro  fpacio  tanto  largo ,  che  fi  poffano  notare  inquel 
lo  i  numeri  delle  24.  bore  nel  modo  che  tu  le  hai  notate 
nel  coperchio  ancora ,  cioè  da  i.finoà  12.  fatto  quefto 
tu  deui  fopra  la  linea,  che  fepara  la  prima  bora,  &Ia  12. 
fare  un  cerchietto  col  compaffo ,  &  canario  nella  ruotella 
tanto,  che  palli  in  tutto ,  &  per  quello  tu  polli  vedere  fo- 
pra’l  fondo  quel  bianco,  ò  nero,  che  tu  ui  hai  fatto  ,  & 
quefto  buco  delie  elfere  coli  grande,  che- lituata  quella 
ruotella  fotto’I  coperchio  ,&  infetta  per  un  buco  fatto 
nel  fao  centro  nella  canetta  deferitta  dilòpra  ,  occupilo 
fpaciojche  fìirà  dalla  canetta  fin  alla  linea  tirata  fòtto’I  co 
perchio  nella  parte  interiore ,  cioè  oue  fòno  notati  i  nu¬ 
meri  della  Luna ,  chediceflimo  eflere  29.  &  mezo  ;  oltre 
acciò  deui  anco  leuar  uia  da  quella  ruotella,  tutta  quella 
parte  ch’è  tra  le  H.  3.  &  le  none  di  quà,&  di  là  da  quefto 
cerchietto,  lafciandoui  foto  unapicciol  punta  nel  mezo 
nel  modo,  che  tu  vedi  in  quefto  difegno . 

Il 
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Il  Circhi  sito  delle  hor  e  della  Luna 


Come 


Quefto  cerchietto  fàbricato  in  quefta  guiià  fi  deuemet 
ter©  (come  habbiamo  detto)  fotto’l  coperchio  del  buflò- 
lo  intorno  alla  canetta ,  ribattendo  alquanto  l’orlo  della 
canetta,  accioche  fi  allarghi ,  &  non  polla  vlcire  fuora,  & 
nóndimeno  fi  uolge  fàcilmente  intorno,&  accioche  que- 
ftó  fià  meglio  intelb  porremo  qui  quello  cerchietto  fò- 
pra‘1  cerchio  del  bullòlo  in  difegno . 

M  cerchietto  delle  bore  della  Luna  fitto  Ico- 
perchio  del  bujjòlo . 
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Come  fi fahrichi  l’Horobgio fiderale.Ca^.  V, 

ì  s  T  A,  chenoidimoftramo  ,  come  fi  hab- 
bia  da  fabricare  la  parte,  chefi  fàfopra’I 
coperchio,  &  quella,  cheli  falbtto’l coper¬ 
chio  :  ma  prima  diremo  di  quella, dipoi  di 
quella .  Si  deue  dunque  aggirare  tre  linee 
nel  cauo  lalciato  fopra’l coperchio ,  chefacciano  trelpa- 
eij  nel  modo ,  che  è  fiato  fatto  lotto  ancora  :  ma  fi  come 
quello  è  diuilb  in  2 4. parti, quello  fi  deue  diuiderein 
dodicilble,  nelle  quali  fi  deofio  defcriuere,od  intagliare  i 
dodici  meli  dell’anno  Icritti  in  modo ,  chele  lettere  guar¬ 
dino  di  fuora ,  come  in  quello  difegno  tu  uedi:  ciafehe- 
dun  mele  poi  nello  Ipacio  più  llretto ,  che  ui  è  lòtto  fi  de¬ 
ue  diuidere  in  fei  parti ,  talché  ciafeheduna  parte  conte- 
teiT^a  cinque  giorni.  Poco  importando  in  queftpluogò 
Palugnar  giullamente  à  tutti  i  meli  i  fuoi  giorni . 


I  mefi  defirittifipra  i  cerchi. 


Sopra 


Del  nouo  Horologìo . 


Sopra  queftoj  &  intorno  la  canetta,fi  deue  fare  vn  cer 
clliodi  ottone,  od  argento  grande  giuftamente  tanto, 
quanto  è  Io  fpacio  di  mezo  con  un  indice,  che  arriui  fino 
aU’eftremità  del  buflbIo,&  quello  fi  deue  diuidere  in  24. 
parti,  &  nell?  cafelle  fi  deono  fcriuere  le  2  4.  bore  :  ma  di 
*2.  in  12.  come  hai  fatto  nelle  alvi?  diuifiom  ancora, 
cioè  due  volte  da  i.finoà  12.  auertendo  nondimeno, 
che  ne  gli  altri  cerchi,  fi  deono  fcriuere  coli,  che  i  numeri 
guardino  al  centro ,  &  quefti  al  contrario ,  che  guardino 
di  fuora ,  come  difopra  habbiamo  f critto  i  me- 

fi ,  &  tutto  quello  fi  ve  de  qui  facilmente  nel  di 

fegnó,&  quello  chiame  raffi  il  cerchio  delle  ho- 

re  fiderali .  Perche  ferue  à  vedere  le  bore  con  le  flelié, 
come  diraffi  nella  feconda  parte. 


Il  cerchio  delle  bore  fiderah. 


Accioche'più  manifefla  fi  faccia  quella  dottrina  met¬ 
teremo  qui  quello  cerchietto  fbpra’l  coperchio  al  luogo 
go  fuo,  oue  fi  vederà  chiaro  quello ,  che  non  cofi  aperta¬ 
mente  fi  può  vedere  nelle  parole . 


c  2  II 
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Il  cerchio  delle  bore  fiderali  Jìtmfo  (opra! co» 
perchio  con  l’mdicejche  difetto  fi  defripi>e. 


Aueitifcafi  ad  accommodarlo  cofi,  come  fi  accomodò 
àncora  quello  della  LunajCioèj  che  fi  pofià  volgere  intor- 
no5&  non  pofià  vfeire  della  canettadlche  fi  farà  ribattédo 
alquanto  rorlo  della  canetta;* laquale  nondimeno  fi  deuc 
lafciare  alquanto  lunghetta  ^  acciò  che  ni  fi  volti  intorno 
rindice,  clìora  dejaiueremo^  ilqualedeueefière  fatto  in 
tale  modojc’habbia  la  linea  della  fi ducia5  che  venga  giu- 
ftamente  dal  centro  5  fopra  laqual  linea  fi  faccia  vn  cer¬ 
chietto  5  che  abbracci  giuftaraencelacanettadel  coi  per- 
chiOj  &qual  lf?acio  fi  deue  perforare  5  &  intorno  fare 
vn’ altro  cerchietto^  che  fia  tanto  largo  dal  primo^quanto 
è  la  cofìa  di  vn  córtello  ^  cioè  rarit03  che  bafli  à  tener  fin 
dice  intorno  alla  canetta  5  deuefi  poi  fopra  quefla  linca3& 
quefti,  cerchietti  formar  rindicc  nel  modo,  che  uedi  qui 
in  difegno .  aucrtendo  ,  che  fia  tanto  lungo ,  che  pofto  al 
luogo  fuo^auanzifuora  dal  coperchio  delbufiblo  ,  ne  fia 

tanto 
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tanto  grande  ,  che  non  fi  pofla  faluare  (oprai  coper¬ 
chio  del  bufiblo  leuandolo  fiiora  dalla  canetta .  ma  è  tem 
pQ  horamaida  porlo  auanti  à  gli  occhi  in  difegno. 


L indice  delle  fi  elle . 


Si  fuole  farli  fopra  il  carro  5  che  fi  forma  nell*orfa  mag¬ 
giore  5  ilquale  è  formato  da  Appiano  nel  modo  ^  che  qui 
tupuoiuedere. 

Come  fi  formi  laruota  Esattale. 

Cap,  V / . 


Està  (blo  5  che  moftramo  quello ,  che  fi 
^  deue  fare  Ibttol  picciolo  coperchio  per  da 
re  compimento  àquefta  opera.  Quiuihab 
biamo  noi  formato  il  circolo  Epattale  5  fe¬ 
condo  il  Calendario  Gregoriano  5  che  fer- 
iie  fino  al  1700.  per  mezò  del  quale  fi  trouano  i  giorni 
della  Luna ,  i  quali  fono  ncccfiàrij  per  fapere  le  bore  per 
quella^,  come  fi  dirà  neUVfo.  Ora  come  fi  debba  deferi- 
uere  quello  fi  vederà  chiaro^  nel  difegno  feguente . 

Auertifcafijche  fi  deucdiiiiderein  19. parLÌ5& quali 
numerifi  deono  fcriucre  nelle  cafeile  5  iquali  per  non  fare 
errore  tu  potrai  fcriuere  in  vna  cafella  i.nclla  f  rcoda  1 1.  di 
più,  &  cofi  fempre  1 1.  piu3  ma  come  pafià  trenta  mettere 
Iblo  il  numero^chc  paffii  trenta5&  il  trenta  lalciarlo  ;  non¬ 
dimeno  doppol  numero  19.  tudeuiaggiongere  12.  per¬ 
che 
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chcI*aiìao  lèguentefia  i.  oltre  acciò  noterai  Ibpra  il  24. 
1 5  90.  percioche  quel  numero  corre  quell’anno, &  l’anno 
feguente  il  numero,  ch’è  nella  fèguente  cafella,  &  coli  in¬ 
torno  intorno  fino  al  1 700.  nel  qual  tempo  correrà  altri 
numeri,  come,  &  nel  Calendario  Gregoriana,&:  nel  mio 
Teatro  fi  può  vedere ,  allhora  bifògnerà  rifare  i  jiumeri . 
Auertifcafi ,  che  tutte  quelle  linee ,  &  numeri ,  fe  faran¬ 
no  intagliate  nel  legno ,  &  metallo,  làrà  meglio. 

Il  fine  della  Prima  Parte . 


DELL’VS  O 

DELL'HOROLOGIO 

SOLARE,  LVNARE, 

ET  SIDERALE: 

Parte  Seconda* 


Dkhmratione  di  ciajcheduna  parte  deltHo- 
rologio:  (^ap.  /. 

V  A  T  T  R  o  fono  le  parti  princi¬ 
pali  del  noftro  Horologio  il  BuC 
Io,  che  volgarmente  fi  chiama  da 
nauigare ,  ilquale  è  fituato  fopra’l 
fondo  di  tutto’l'  corpo  dell’Horo- 
logio  è  la  prima  parte .  La  fecon¬ 
da  è  il  corpo  di  tutto  iHorologio,. 
ilquale  ha  nella  fuperficie  vn  cer¬ 
chio  di  auogliojò  di  altra  materia^ 
nel  quale  fono  fognate  le  bore  dal  mczo  giorno ,  &  dalla 
meza  notte ,  &  quello  fi  alza ,  &  fi  abbafià  nel  medefimo 
Buffolo  fecondo  le  diucrfo  latitudini  del  luogo,  oué  vole- 
mo  feruirfi  di  tale  Stromento ,  per  mezo  d’un  mezo  cer¬ 
chio  ,  che  fotto  à  quello  è  accommodato ,  come  diremo 
al  luogo  fuo.  Sopra  quello  cerchio ,  ue  ne  è  vn’altro ,  il 
quale  fi  può  uolgere  intorno  di  ottone  ,  ouero  di  argen¬ 
to ,  neiquale  fono  notate  le  bore  dalleuar,  e  tramontare 

del 
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del  Sole  in  duot  ordini  j  in  modo  tale ,  che  l’uno  fi  volge 
da  parte  deftra ,  l’altro  da  parte  finiftra .  In  mezo  à  que¬ 
lli  duoi  ui  è  il  gnomone ,  l’onibra  del  quale  dimoftra  le 
hote ,  come^fi  dirà  al  luogo  filo ,  l’orlo  del  buffolo  poi  ra 
prelènta  l’Horizonte .  La  terza  parte  è  quella,  ch’è  fatta 
fiotto’!  coperchio  deli’HoroIogio ,  laquale  è  compofta  di 
tre  parti.La  prima  è  la  ruota  volubile, laquale  ha  intorno 
i  numeri  delle  bore ,  ch’incominciano  dal  mezo  giorno , 
&  dalia  tneza  notte.  La  feconda  parte  è  quclla,ch’è  lòt¬ 
to  quello  cerchietto ,  è  coperta  tutta  dall’iilellb  cerchiet- 
to,eccettuando  quella  parte,  che  fi  Icopre  per  quella  par¬ 
te,  oue  il  cerchietto  è  perforato  per  vedere  di  giorno  in 
giorno  il  crelcere,  e  feemare  della  Luna,lbtto  quello  dun 
que  ui  è  una  cartella,  nella  quale  ui  è  fituata  la  Luna,  con 
quello  artificio  intorno,  che  ui  è'un  ordine  di  numeri  da 
uno  fino  à  29. &  mezo  che  lignifica  Tetà  della  Luna .  La 
terza  parte  è  un’altro  ordine  di  numeri ,  che  incomincia 
da  I  i&finilce  in  x  1 1  .&  quello  ferue  per  le  bore  dal  mezo 
giorno, &  dalla  meza  notte.& tutta  quella  parte  ferue  per 
uedere  di  notte  l’hore  con  la  Luna .  La  quarta  parte  di 
quello  Stromento  è  quella ,  ch’è  fituata  fopra  il  coper- 
chio,laquale  ferue  per  uedere  le  hore,con  le  ftellc .  Cuc¬ 
ita  conila  di  tre  parti ,  la  prima  è  vna  piccini  ruota  diui- 
là  in  24.  parti  da  i .  fino  à  1 2.  due  volte ,  con  un  piccioi 
indice,  che  fi  allunga  alquanto  fuora  della  ruota .  La  fe¬ 
conda  parte  è  quella,  ch’è  lòtto  la  ruota ,  &  la  circonda  , 
nella  quale  è  diuifo  l’anno  ne  i  meli,  &  q  uelli  in  parti,chc 
abbracciano  cinque  giorni  l’una.  La  terza  è  quel  indice 
grande ,  che  li  mette  in  quella  canetta,ch’è  nel  mezo  del¬ 
la  ruota,nel  qual  indice  ui  fono  fette  Stelle  dell’ Orla  mag 
gioie. 
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Q)me  fi  debba  fituare  Io  Stromento  quando 
altrmfine  vuole Jeruire.  Cap.  IL 

Vesto  artìSciofb  Stromento  porta  moki 
commodi  ,  come  di  parte  in  parte  diremo, 
ma  principalmente  ne  moftralchore  col 
Sole,  con  la  Luna ,  con  le  StelIe.DelIe  Stei 
le  diremo  nel  fine.  Volendo  dunquecon 
quello  feruirfi  del  Sole,  ò  della  Luna,  bilbgna  con  la  Srei 
la  del  ferro  calamitato  fituarlo  in  modo  tale-,  che  le  lette¬ 
re,  che  fono  dentro  nel  bulTolo  intorno  dalle  parti  corri- 
Ipondino  alle  lettere,  che  fono  nella  Stella  calamirata, 
con  quella  auertenza  però,  che  diremo  nel  fine  di  quello 
Trattato ,  per  la  perfetta  cognitione  dello  effetto  della 
calamita ,  ma  per  fiora  bafti  fare,che  quelle  lettere  fi  cor- 
rilpondino  fra  loro,  cioè  la  T.  della  Stella  alla  T.  del  but 
folo , la  O. alla O. la  *ì* alla 4* che  moflra  il  Leuante,& 
la  P.  alla  P.  che  moflra  il  Ponente ,  fi  come  la  T .  la  Tra- 
montana,&la  0. l’ Olirò, cioè  il  mezo  giorno.  Accommo 
dato  in  quella  guifal’Horologio  vcderai  chiaramente  da 
qual  parte  foffiano  tutti  i  venti  :  olrra.i  quattro  detti, cioè 
fra  Tramontana  e  Leuante,  il  Greco  :  fra  Leuante  e  l’O- 
ftro,  il  Siroco  :  fra  rOilro  &  Ponente ,  il  Garbino ,  ilqua 
le  nondimeno  fi  nota  con  un  A.  da  i  Moderni  marinari  : 
fra  Ponente  &  Tramontana,  Maeflro ,  talché  fi  potreb¬ 
be  fornir  di  quello  ancora  per  nauigare .  Si  deue  auerti- 
re,  che  quando  vogliamo  foruirfi  di  quello  Stromento  à 
far  fi ,  che  non  llia  pendente  in  parte  alcuna .  Perche,  co 
mehabbiamodetto,la  parte fuperiore  raprefonta l’Ho- 
rizonte  del  mondo,  &  deue  elfore  collocato  nella  fuper- 
ficie di  quello. 
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£ome fihahhia  da fìtuare  Urmtadaìlehortru 
Spetto  alla  latitudine  del luogo,oue  voglia¬ 
mo  Jeruir^ne,  (apolli. 

A  ruota,  che  fi  volge  dentro  nelbuffc)lo3& 
è  fondata  con  duoi  pironzini  fopra’I  bufio 
lo  deue  eflère  collocata  in  modo  tale,  che 
la  fila  planine  fia  fituata  nella  planine  del 
cerchio  equinottiale  del  Mondo  ,  ch’è 
quello ,  ch’è  fatto  dal  Sole  quando  il  giorno  è  vguale  alla 
notte  (fiche  accalca  due  volte  all’anno ,  il  2 1 ,  di  Marzo , 
&  2  3.  di  Settembrio)  laqual  colà  fi  là  calcandolo  con  un 
dito  nel  bulfolo  nella  parte  di  Tramontana  airaltezzk 
del  polo  del  luogo ,  oue  lo  vii .  le  quai  altezze  fon©  nota¬ 
te  in  quel  mezo  cerchio,ch’è  lòtto  à  quella  ruota ,  talché 
fi  alzi  dall’altra  parte  all’altezza  dcU’equinottiale  ;  ne  pa¬ 
ra  Urano  à  i  dotti,  che  io  voglia  alzarlo  all’altezza  del  Po 
lo,  Se  voglia,  che  tuttauia  venghi  all’altezza  dell’equinot 
tiale,  quali  che  fia  la  medefima  altezza.  Perciochéfono 
'  fituati  i  gradi  in  quel  mezo  cerchio  in  modo  tale,  che  prò 
curando  l’vno  habbiamo  confcquentemente  procurato 
l’altrojfi  deue  dunque  auertire,che’l  principio  di  numera¬ 
re  è  nel  mezo  del  mezo  cerchio ,  &  fi  volge  dall’una ,  & 
dall’altra  parte  da  i.  fino  à  90.  Qui  fi  deue  auertire ,  che 
volendo  noi lèruirlène  dalla  linea  Equinottiale,  che  fi 
confiderà  in  terra  fino  al  Polo  Artico,  dobbiamo  piegar¬ 
lo  nel  bulfolo  dalla  parte  di  Tramontana,  &  quando  vo¬ 
gliamo  feruirfene  dal  detto  equinottiale  fino  al  Polo  An¬ 
tartico  dobbiamo  premerlo  dalla  parte  dell’Ollro,  &  fer¬ 
marlo,  con  i  diti  alla  fua  altezza ,  cioè  del  Polo  del  luo¬ 
go  ,  ò  latitudine  di  elfo  luogo,  ch’è  il  medefimo.  Ma  per¬ 
che  quello  fi  può  fare  in  duoi  modi,  ò  volgendo  il  gno¬ 
mone 
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mone  verfò  Tramontana,  ò  verfo  i’Oflro ,  ciò  fi  deue 
auertire  nel  feguente  capo . 

Verjd  parte Jt  dem  volgere  il  circolo  Mora- 

rio  ri^petto  a  i  luoghi ,  ^  tempi. 

C^p.  mi. 

;  Er  c  H  E  habbiamo  detto, che’I  cerchio  Ho- 
rario  fi  volge  alcune  uolte  verfo  la  Tramo 
tana ,  alcune  verfo  l’Oflro ,  auanti  che  noi 
andiamo  più  inanzi  in  quella  dichfaratio- 
nemi  è  parfo  bene,  che  facciamo  chiara 
quella  parte .  Si  deue  dunque  làpere,  che  fi  deueferapre 
volgere  verfo  quel  polo ,  alquale  il  Sole  è  più  vicino .  & 
quello  fi  deue  leruare  in  ogni  luogo ,  che  l’huomo  fì  ri¬ 
tmai,  &  infogni  tempo.  Ora  perche  quella  colà  fi  là  ofcu 
ra  à  queUi,che  non  hanno  cognitione  della  Ipera  del  mon 
do,il  medefimo  infogneremo  altramente,accioche  fiamo 
jntefi  da  tutti.Dal  2 1  .di  Marzo  fino  al  2  3.di  Settembrio, 
il  Sole  farà  verfo  il  nollro  polo ,  onero  verfo  la  Tramon¬ 
tana  ,  dunque  per  quello  tempo  fi  deue  volgere  veidò 
quella  parte  ciò  uerfo  [il  T.  notato  nel  bullblo .  Dai  23. 
poi  di  Settembrio  fino  à  i  a  r.  di  Marzo ,  fi  deue  volgere 
verfo  l’Ollro  ;  perche  per  quel  tempo  il  Sole  è  più  verlb 
quel  polo  chiamato  Antartico ,  od  Aullrale ,  che  pollia¬ 
mo  noi  chiamarlo.Si  deue  nondimeno  iàpere,che,  ò  con 
niuno  errore ,  od  almeno  con  picciolo ,  per  tre  e  quattro 
giorni  auanti,  &  doppo  il  21.  Marzo ,  &  il  2  3.  di  Scttem- 
brio  fi  può  uolgerc  verfo  Tramontana ,  &  uerfo  l’Ollro . 
Et  quello  balli  à  quella  parte . 


^4nt9 
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Quanto  Jìdebbe  alzjore /opra torlo  dell'Horoh- 
gio  ilcircoloHorario.  Qap.V. 

O  detto  difbpra  5  che  il  cerchio  Horario  li 
deue  collocare  nella  planine  dell’equinot- 
tiale  5  il  che  fi  farà  le  il  grado  dell’altezza 
del  Polo  del  luogo,  oue  vorremo  viàrio, 
caderà  giuftamente nell’orlo, od eftremi- 
tà  dello  Stromento ,  ò  buflblo.  Percroche  l’altezza  del 
Polo  refterà  fbtto  l’Horizonte,  &  quella  dell’equinottia- 
lelbprarHorizonte  ambiduoi,  i  quali  numeri  fono  una 
quarta  intiera,  cioè  90.  gradi,  il  che  fi  dimoftra  nellafpe- 
ra  apertamente  effere  in  quella  guifa.  Ora  dunque  fi  può 
vedere ,  che  per  lare  quella  operatione  è  neceflàrio  làpe» 
re  l’altezza  del  Polo  del  luogo ,  oue  uorremmo  feruirfi  di 
quello Horologio .  Ilche  diremo ,  fe  prima  auertiremo  il 
Lettore  j  che  auertifca  bene  nel  mezo  cerchio  ,  ch’è  lotto 
il  cerchio  Horario,  che  il  principio  del  numero  è  nel  me¬ 
zo,  &  fi  volge  da  tutte  due- le  parti,  &  che  ciafchedun  fe-* 
gno  lignifica ,  od  abbraccia  cinque  gradi . 

Comejlpojfa  conojcere  toltela  del  polo  in  qua- 
lunque luogo.  Cap.V L 

E  R  c  H  E  è  neccfl&rio  (  come  habbramo 
detto  difopra)  fapere  l’altezza  dei  Polo  del 
luogo ,  oue  volerne  feruirfi  di  quello  Stro¬ 
mento ,  qui  deue  auertirc  il  Lettore, che 
ciò  fi  può  f  are  in  duoi  modi ,  ò  impare  per 
fe,ò  crederlo  ad  altri.  Di  quello  dunque  prima, dipoi 
di  quello.  Da  altri  dunque  lo  faperemo  ancora  in  duoi 

nmdi. 
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modi ,  Olierò  leggendo  i  cataloghi  ferirti  da  dinerfi,nei 
quali  trotterai  la  longitudine  5  e  latitudine  di  tutti  i  luo¬ 
ghi  )  ouero  dalle  carte ,  ò  nappamondi ,  oue  fono  fituati 
numerando  i  gradi  della  loro  diftanza  dalla  linea  equi- 
nottiale ,  laquale  è  detta  latitudine .  Percioche  quella  è 
lèmpre  tanta, quanta  è  l’altezza  del  Polo  Ibpra  rHorizon 
-te .  E  quella  è  la  più  facile  via  di  tutte  le  altre  :  percioche 
ogniuno,c’habbia  alquato  di  pratica  delle  carte  di  colmo 
grafia  lo  farà  facilmcnte.La  feconda  via  per  conofeere  l’al 
rezza  del  Polo  làrà  rofferuatione ,  che  polliamo  fere  per 
noi  di  giorno  m  giorno ,  &  col  nollro  Horologio ,  &  con 
altri  Stromenti  allrologici,  come  lbnoQuadràti,Allrola-. 
bi,  &  altri  tali .  Dobbiamo  noi  dunque  nel  mezo  giorno 
ollèruare  l’altezza  del  Sole  diligentemente,  e  quella  fer-^ 
uare  da  parte  per  fepere,  poi  quandofia  il  mezo  giorno 
moltefono  le  uie  :  ma  quella  è  facile  col  nollro  Horolo- 
logio:  deui  limare  l’Horologio  al  Sole ,  come  habbiamq 
infegnato  dilbpra  nel  Gap.  2 .  &  fere ,  che’l  cerchio  Hora- 
rioftia  giullamentc  vguale  all’orlo  del  buflblo  ,  quando 
poi  l’ombra  del  gnomone  caderà  giullamente  Ibpra  laJi- 
nea ,  ch’è  fine  dell’hora  x  1 1 .  &  principio  della  prima  del 
le  bore  Francefi ,  allhora  ferà  mezo  giorno .  Ora  batten¬ 
do  tu  olferuato  in  quel  tempo  l’altezza  del  Sole,  fe  tu  uor 
rai  fepere  l’altezza  del  Polo ,  da  quella  deui  operare  in 
quella  guife  ritroua  nella  feguente  ruota  in  qual  luogo 
del  Zodiaco  fiali  Sole,  &  con  quel  grado  intra  nella le- 
guente  Tauola  della  declinatione  del  Sole  in  qualunque 
grado  del  Zodiaco ,  &  vedi  quanti  gradi  è  lontano,  allho 
ra  il  Sole  dalla  linea  equinottiale ,  ilche  è  il  numero ,  che 
li  ritroua  nella  cafella  communeal  fogno,  &  grado,  oue 
in  quel  giorno  è  il  Sole,  &  quello  numero  fi  deue  ò  aggio 
gere,  ò  fminuire  dal  grado  della  altezza  del  Sole  ritroua- 
'  to  per  li  Stromenti  allrologici ,  come  habbiamo  detto 
dilbpra .  Ora  fi  deue  auertire  quando  .fi  deue  fere  quella 

aggiunta. 
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aggiunta^ouero  fminuimento.è  neccflàrio  fàpere  fé  tU  fa¬ 
rai  dalla  linea  equinottiaie  verfo'J  noftro  polo  Artico,  o- 
uero  verfb  il  polo  Antartico .  Percioche  fè  farai  verfo  il 
polo  noftro  il  numero  de  i  gradi  ritrouati  nella  Tauola 
deuifminuire  dai  gradi  dell’altezza  del  Sole  feruata  da 
parte  dal  2  r .  di  Marzo  fino  al  2  3.  di  Settembrio,  &  quel 
Io,  che  refta  farà  l’altezza  del  circolo  equinottiaie  Ibpra 
l-Horizonte  di  quelluogo,  la  qualefbttratta  da  gradi  90. 
farà  che’lreftante  fia  l’altezza  del  polo  di  quel  luogo.  Se 
farà  fatta  la  tuaoflèruatione  dal  2  3 .  di  Settembrio  fino  à 
3 1 .  di  Marzo  deui  fbmmare  infieme  quello ,  che  ritroui 
nella  Tauola  dall'altezza  del  Sole  ritrouata,  &  quella 
fbmma  farà  raltezza  dell’equatore  fbpra  l’Horizonte . 
nel  refto  opera ,  come  difbpra .  Se  farai  quella  oflèruatio 
ne  nella  parte  del  mondo,  ch’è  dall’equatore  verfb  l’Ò- 
ftro ,  deui  operare  al  contrario ,  quello  è  de  2 1 .  di  Mar¬ 
zo  fino  à  2  3.  di  Settembrio  fbmmare  quello  numero  con 

Duello ,  le  da  i  2  3 .  di  Settembrio  fino  à  2 1 .  di  Marzo ,  fi 
eue  Ibttrare ,  nel  refto  operare ,  come  di  fopra .  qui  met 
teralfi  prima  la  Ruota ,  &  la  Tauola ,  &  dipoi 
dimoftreremo  tutte  quelle  cofe 
con  effempi . 
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nella  quale  fi  vede  ogni  giorno  in  quat 
parte  del  Zodiaco  flati  SoIlj, 


Cenvfo 


^ell'vjo  di  quefia  ruota* 

^  Vlh 


I  dcue  mettere  vn  filo  nel  centro  di  quella 
ruota  dipoi  tirarlo  si ,  che  cada  Ibpra  il 
giorno  del  mefc  ,  &  rallungherai  fuora 
della  ruota ,  &  vcderai  lotto  quello  il  gra¬ 
do  del  fegno ,  nelquale  fi  ritrouerà  il  S^olc 
in  quel  giorno  ,  &  di  quello  ti  feruirai  nella  lèguente 
Tauola,  nel  modo ,  che  diremo ,  come  per  eflempio  uo- 
Icndo  io  làpereil  23.  di  Nouembrio,  quando  fcriueua 

auelle  cole,  in  quale  luogo  del  Zodiaco  fi  ritroui ,  meflò 
filo  pollo  nel  centro  della  ruota  Ibpra  il  detto  giorno  , 
&  allungandolo  fuora  del  cerchio  vedo ,  che  cade  Ibpra’l 
grado  2.  del  Sagittario:  adunque  dirò,  che  fi  ritroUa  il 
Solein  quello  gior  no  nellècondo  grado  del  Sagit 
tariorhorauolendo  io  ritrouare  quanto  fi  :  debba 
per  mezo  di  quello  aggiongere,ò  fininuire  deil’altez- 
za  meridiana  del  Sole  ,  deui  con  quello  in- 
t  rare  nella  feguente  T auola ,  come  fi 
dirà  qui  lòtto . 
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del  Sole ,  per  cialcun  grado  deirEclidca . 
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^ eli 'ufo  delIaTauola  deUédeclinatione. 
del  Sole,  Ca^.VllI. 

Vesta  Tauola  ha  tre  parti  iVna  è  illuo¬ 
go  de  i  fègni ,  la  metà  de  i  quali  fono  po- 
fti  nella  fronte  della  Tauola ,  l’altra  metà 
nel  fine.  I  numeri  poi,che  fono  da  parte  de 
.  ftra^efiniftra  fignificanoi  gradi  dei  fogni, 

da  I .  fino  à  30.  auer tendo  però ,  chei  numeri  che  fono 
da  parte  finiftraforuono  à  i  foi  fègni ,  che  fono  nella  fron 
te ,  &  la  colonella  di  numeri ,  che  fono  nella  parte  delira 
feruono  à  quei  foi  fogni,  che  fono  polli  nel  fine  della .  La 
parte  di  mezo  poi  dimollra  quanti  gradi ,  e  minuti  decli¬ 
ni  il  Sole  della  linea  equinottiale  di  grado  in  grado  del 
Zodiaco .  Pcrcioche ,  fe  tu  ritrouerai  il  fogno  difopra ,  ò 
di  lòtto  oue  fora ,  &  nella  fua  collonetta  il  grado,  oue  là- 
rà  il  Sole ,  l’angolo,  ò  cafollacommune  ti  mollrerà  la  liia 
declinationedi  quel  giorno,  come  in  quello  medcfimo 
giorno, ch’è  il  24. diNouembrio,hauendQ  ritrouato, 
che’l  Sole  è  nel  grado  focondo  del  Sagittario  ,  ricerca 
prima  il  fogno, &  lo  trouerai  nella  parte  fuperioreperque 
Ilo  ritrouerai  nella  parte  finiUra  ilfocondo  grado, &  l’an¬ 
golo  commune  ti  darà  G.  2  o.  3  7.  fo  fulfo  ciò  il  giorno  di 
Natale  farebbe  per  la  fuperiore  ruota  il  Sole  nel  quarto 
del  Capricorno ,  il  qual  fogno  ènei  fine  della  Tauola ,  & 
perciò  ritrouando  il  quarto  grado  nella  parte  delira,  ha- 
uerai  nella  cafella  commune  gradi  23.28.  quello  ordine 
fi  deuc  feruarc  tutto  fanno . 


Cme 
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^me  fi  po£à  ritrouar  t altera  del  Solemeri^ 
diana  colnosìro  Hromento  Horario. 

Cap.  IX. 

'  C  c  I  o  c  H  E  non  fia  neceflitato  eoluijche 
va  per  lo  mondo  peregrinando  portare  lè- 
co  altro  ftromento  aftrologico ,  che  il  no- 
ftro  Horologioj  ho  io  qui  voluto  infegna- 
re  il  modo  di  oìTeruare  l’altezza  meridia- 
iia  del  Sole,la  qual  co/a  quantunque  non  fi  poflà  fare  co- 
fi  efquifitamente  per  efière  picciplo,  come  fi  farebbe  con 
Un  grande  :  nondimeno  fk  quello, che  bafta  per  l’vfo  fuo , 
nelqualeduoi,  ótre  gradi  non  fanno  errore,  che  molto 
importi  vL’vfb  dunque  farà  tale  :  Prima  fi  deuefituare 
(comehabbiamoinfegnato  nel  capitolo  fecondo  j  dipoi 
ofièruare  quando  è  mezo  giorno,  il  che  farà  (come  hab- 
biamo  detto  difopra)  quando  il  gnomone  manderà  l’om 
bra  giuflamentefopra  la  linea,  ch’èfìnedell’horaxii.& 
principio  della  prima  delle  hore  Francefi  fituata  in  que- 
fta  guifa  ,&  in  quello  tempo  deui  calcare  con  un  dito  le- 
giermente  fòpra  il  circolo  horario  dalla  parte  di  tramóta- 
na  finche  tu  vederai,che’l  piano  del  cerchio  Horario  non 
fia  ne  in  tutto  ombrolo ,  ne  in  tutto  illuminato  da  Ì  raggi 
folari,  all’hora noterai  qual  grado  fia  nell’Horizonte  dei 
notati  nel  femicerchio ,  ch’è  l'otto  il  cerchio ,  &  hauerai 
il  tuo  intento .  cioè  l’altezza  meridiana  del  Sole  di  quel 
giorno,  &  in  quel  luogo ,  oue  tu  farai  à  far  quella  oflèr- 
uatione .  Quelle  altezze  poi  vferai  nel  modo ,  che  nel  Ic- 
guentc  capo  dimoltrercmo  j 


e  2 


In 


Dell  vfo 


In  àf  ual luogo  e  tem^o  fi  àeue  aggiongere  o  fittrÀ- 
re  la  declinatione  del  Sole  dalt alt e7^  me* 
ridiana  del  Sole,  ^  come  fi  pojfa  Japere  fi 
fiiamo  nella  parte  del  mondo  Bore  ale,  od 
Jlrak^.  Cap.  X. 

fri  O  I  cheli  hauerà  ritrouaro  raltezza>j|ie^ 
ridiana  del  Sole,  od  in  queftoj  od  in  quel- 
modo ,  &  la  declinatione  del  Sole .  Si  de- 
ue  auertire  il  luogo ,  &  il  tempo  nel  quale 
rhuomo  li  ritroua .  Perciochc  le  faremo 
dalla  linea  equinottiale  verlb’l  noftro  polo  artico ,  &  lia 
il  tempo  dal  2 1.  di  Marzo  fino  à  23.41  Settembrio,  fi 
deuefottrare  la  declinatione  del  Sole  dell’altezza  meri¬ 
diana  deU’iftelTo .  &  il  reftantefarà  l’altezza  dell’equato¬ 
re  Ibpral’Horizonte:  ma  fe’l  tempo  làràda  i  23,diSet- 
tembrio  fino  à  2 1.  di  Marzo  li  deue  aggiongere  la  decli¬ 
natione  del  Sole  con  la  fua  altezza  meridiana .  Se  poi  là- 
remo  nella  parte  Auftrale ,  cioè  dell’equatore  verfo  il  Po 
lo  antarticojfarà  necelfario  operare  al  contrario.  Percio- 
chedai  21.  di  Marzo  finoàÌ23.di  Settembno  li  deue 
ibmmare  la  declinatione  dall’altezza  meridiana5&  nel  re 
ilo  del  tempo  fottrarla . 

Et  perche  tante  volte  habbiamo  nominato  parte  Aur 
Arale ,  &  Boreale ,  mi  pare  vtile  dimoftrare,  come  li  poi- 
fa  col  noftro  Horologio  conofcerelèliamo  in  quella  ^qd 
in  quella  parte  del  mondo,  quantunque  ciò  lia  manifefto 
per  le  Stelle,  della  qual  cofanon  accade  parlarne  qui, 
ouefclo  molli  amo  l’vfo  del  noftro  Horologio ,  il  quale 
in  quello  fiatale:  lì  deue  drizare  il  cerchio  Horarioin 
njodo  tale ,  che’l principio  de  i  numeri  ^o.  ch’è  nel  mezo 

cerchio 
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'cerchio  lòtto  quello  cafchi  giuftamente  nell’orlo  delhuC- 
Iblo  j  dipoi  con  la  Stella  calamitata  fituarlo  al  fito  del  pio 
do  5  come  diremo  nel  Cap.  2  .  &  vedere  da  qudparte  del 
cerchio  cadino  i  raggi  lòlari  meridiani ,  fe  caderanno  v:er 
lo  la  Tramontana ,  &  il  tempo  fia  da  i  2  3 .  di  Settembrio 
fino  à  i  2 1  .  di  Marzo  deui  tenere  per  ferma  di  eflère  nella 
parte  Auftrale  .  al  contrario  giudicherai,  le  i  raggi  fuflèro 
nella  parte  dell’ Olirò,  &  il  tempo  fullè  dai  2 1  .  di  Marzo 
fino  à  2 1.  di  Settembrio .  Se  caderanno  verlb  Tramon¬ 
tana ,  &  il  tempo  fia  da  i  2 1 .  di  Marzo  fino  à  i  2  3  ,  di  Set 
tembrio  ,  deui  vlàrequefla  cautione  vedere  quanti  gradi 
in  quel  giorno  declini  il  Sole  nella  Tauola  polla  dilbpra  » 
&  tanto  alzare  il  mezo  cerchio  Ibpra  l’orlo ,  oltre  i  po.gra 
di  alzati  prima  :  fe  ancora  i  raggi  làranno  verlb  Tramon- 
.  tana,  ò  più  veifb  quella ,  che  quella  parte  làrai  nella  par¬ 
te  di  Tramontana  ancor  tu  percola  ferma  al  contrario. 
Sci  tempo  farà  da  i  23.  di  Settembrio  fino  à  i  21.  di 
■Marzo ,  &  i  raggi  fullèro  Aullrali  alza  di  più  il  mezo  cer¬ 
chio  tanto,quanto  è  la  declinatiónedal  Sole  di  quel  gior¬ 
no  :  Se  faran  ancora  Aullrali  i  raggi ,  tu  ancora  larai  Au- 
llrale .  Oltre  acciò  fe  in  ogni  tempo  i  raggi  del  Sole  làran 
no  Aullrali ,  tu  renerai  per  fermo  di  elfere  fra’l  tropico 
del  Cancro,  &  il  circolo  àrtico  :  fe  in  tutti  i  tempi  faran¬ 
no  meridionali ,  tu  farai  fra’l  tropico  del  Capricorno ,  & 
-il  circolo  antartico . 

Si  mofira  con  ejfemft  quello^  che  difipra  jìè 
injegnatocon  precetti.  (ap.Xf. 

Ora  perche  meglio  fia  intefo  quello  5  che 
noi  habbiamoinfegnato  difbpra,  faremo 
la  nollra  dottrina  chiara  in  quello  Capito 
lo  con  effempi .  V oglio  fapere  in  V enetia, 
come  io  debbo  accommodare  THoratlo 

cerchio 
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cerchio  per  fapereThorc  col  Sole.  Debbo  prima  vedere 
l’altezza  meridiana  del  Sole  ò  con  quello ,  ò  con  altro 
flromento ,  ilquale  fupponiamo ,  che  Ila  gradi  24.  intro 
poi  nella  fuperiore  ruota ,  &  ritrouo  il  giórno  2  4.  di  No- 
uembrio ,  ilquale  iui  mollra,  che’l  Sole  è  nel  lècondo  del 
Sagittario,  col  quale  intro  nella  Tauola  della  declinatio- 
ne  del  Sole,  &  ritrouo ,  che  allhora  egli  declina  gradi  20. 
3  7.  &  quelli  gradi  aggionge  all’altezza  del  Sole  :  perche 
Venctia  è  nella  parte  del  Boreale,&  il  Sole  è  neirÀullra- 
ie ,  &  la  fomma  di  queltij  duoi  numeri  è  gradi  44.  3  7.  & 
quella  farà  l’altezza  della  linea  dell’equatore  Ibpra  l’Ho- 
rizonte ,  laquale  fornata  da  po.  gradi ,  rellerà  gradi  4J. 
3 7. tanto  dunque  làràl’altezza  del  Polo, à  Venetia,  & 
la  fua  latitudine,  ch’è  il  medefiafò .  à  tanti  gradi  dunque 
tu  deui  accoramodare  il  cerchio  horario  nell’Horizonte . 
Se  per  calò  alcuno  fi  ritroualTe  il  primo  giorno  di  Aprile 
al  capo  di  buona  Iperanza,  &  uolélTeferuirfi  del  nollro 
Horologio,  &  non  fapelTe  la  latitudine  di  quel  luogo  oC- 
ferui  nel  mezo  giorno  l’altezza  del  Sole  meridiana ,  & 
fupponiamo,  che  la  ritroui  gra.  50.  Veda  poi  nella  ruota 
del  luogo  del  Sole  in  qual  parte  del  Zodiaco,  fi  troui,  che 
l’hauerà  nel  gra.  1 1 .  deH’Ariete  con  quefto  intri  nella  Ta 
«ola della  declinatione  del  Sole,  &haueràgrad.4. 22. 
i  quali  gionti  à  i  gradi  dell’altezza  meridiana  5  perche’I 
luogo  è  Auftrale,  &  il  Sole  Boreale,  cioè  fra  i  2 1  .di  Mar¬ 
zo  &  i  2  3.  di  Scttembrio  ti  darà  gra.54.  2  2.  i  quali  dan¬ 
no  l’altezza  della  |  linea  equinottiale  fopra  THorizonte 
del  capo  di  buona lperanza,&  quefto fottrato  dai  gr.90. 
hauerai  gradi  3  5 . 3  8.  di  altezza  del  Polo,  il  qual  numcro 
accommoderai  nell’Horizonte  dell’Horologio ,  quando 
tu  vorrai  viàrio  tanto  le  ti  farà  necellàrio  volgerlo  verfo 
l’Oftro ,  quanto  verfo  Tramontana  ,  per  la  dottrina  del 
Gap.  4.  &  quefto  bafti  per  làpere  fituare  il  buflbio  al  fito 
del  mondo,  &  il  cerchio  Horario  al  cerchio  Equinottiale 

del 
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del  mondo  .  Et  pet  trouarc  anco  conqueftoHorologio 
la  latitudine  di  ogni  luògo,  che  lìa  in  terra . 


C^me ^  fojfam  conojcere  le  bore  Trance^-,  che 
incominciano  a  meZj,o  giorno  y^àme~ 
%anotte.  Cap.XIt- 


J  E  R  vedere  col  Sole  le  hore,ch’incomincia- 
ciano  dal  mezo  giorno,  &  dalla  meza  not¬ 
te  fi  deue fare ,  che  quella  picciola ruota, 
ch’èfoprail  cerchio  Horario  ftiacol  fuo 
fuo  indice  fopra  la  linea  dell’hora  x  1 1  .tal¬ 
ché  le  linee ,  che  diftinguono  le  bore  di  quefto,&  di  quel 
Cerchio  diuentino  vna  medefima  :  ma  perche  le  xi  i.ho- 
te  del  cerchio  maggiorelono  verlb  Tramontana,  &  ver- 
fo  l’Gftro  :  notali  quella  diuifione  rilpetto  al  tempo,  &  al 
luogo,  fe  il  luogo, &  il  Sole  farà  Boreale, ouero  ambiduoi 
faranno  Auftrali,  facciali  cadere  quello  indice  oue  fi  vuo 
le ,  che  poco  importa ,  purché  quelle  linee  diuentino  le 
medefime  con  quelle, &  accommodato  THorologio  al 
"Sole  (come  habbiamo  detto  dilbpra)  l’ombra  del  gnomo 
ne  ti  mollrerà  le  bore  nel  cerchio  maggiore,lequali  faran 
no  dal  mezo  giorno ,  ouero  dalla  meza  notte ,  fe’l  tempo 
farà  auanti  mezo  giorno,  &  quello  fi  conolcerà  fàcilmen 
te  dalla  meridiana  ombra,  perciochefe  caderà  dalle  bo¬ 
re  is.verfoLeuanrefarà  dopo  mezo  giorno,  le  al  con¬ 
trario  verfo  Ponente  farà  auanti  mezo  giorno .  Se’l  luo¬ 
go  farà  Boreale,  &  il  tempo  Aulitale,  cioè  li  a  i  2  j.  di  Set 
tembre,&  21.  di  Marzo  :  ouero  il  luogo  Aullrale,&il  So 
'  le  Boreale,deui  volgere  l’indice  verfo  quella  partcdaqua 
lefiabbalTadétro  nelbulTolo,  cioèfelluogo  farà  Borea^ 
le  verfo  rAullro  :  fe  Aullrale  verfo  Tramontana3&  nume' 

retai 
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reraìleboredel  mezo  giorno  ftelIVjfdìflè  delle  bore  iiì- 
teriore  del  cerchio  nùnore,&  quelle  anco  della  ttìeza  noìt 
te,  ma  dal  numero,  che  moftrerà  l’ombra  fi  deono  Ibttra 
re  la.  &  il  reftante  faranno  le  bore  defiderate  ,  come  per 
efièmpio,  fc  vna  marina  tu  haueflì  bore  x  x.  leuatcne  1 2. 
'reneranno  8.  allhora  dirai  eflere  l’ottaua  bora  dopo  me* 
zo  giorno.*  ouerola  20.  dopo  meza  notte  •  &  queflo  ba¬ 
di  intorno  alle  bore,  ebe  incominciano  al  mezo  giornoj, 
&  alla  meza  notte . 

Come/l  deuejltuare  H  cerchio  delle  hor e ,  che  in- 
cominciano  al  tramontare  del  Sole . 

Qap.  XII L 

L  cerchio  picciolo  fituatofòpra  il  cerchio 
Horario,  che  contiene  le  bore  Francefi , 
delle  quali  fin  bora  habbiamo  parlato,  è 
quello,  nel  quale  fono  deferitte  le  bore  dal 
leuare ,  &  dal  tramontare  del  Sole ,  &  pri¬ 
ma  parlaremo  di  quelle ,  che  incominciano  dal  tramonta 
re  del  Sole,  che  Italiane  fi  dimandano  :  perche  fi  vlànp 
per  tutta  l’Italia.  Sappiali  dunque,  chelafbmma  di  que¬ 
llo  confine  nel  fituare  l’indice  di  quena  piccioi  ruota  nel 
fito,  che  ricerca  il  luogo,  &  il  tempo .  Per  lapere  dunque 
quefio  fi  deue  auertire  nella  feguente  Tauola  della  diffe¬ 
renza  afcenfionale  quella  differenza,  che  corrilponde  al¬ 
l’altezza  del  polo  del  luogo,&  al  giorno,ncl  quale  tu  vuoi 
vedere  le  hore,&  quefio  numero  di  gradi  fi  deui  numera¬ 
re  nel  cerchio  dalle  bore  Fràncefi  dalla  parte  di  Leuante, 
oueincomincianolehore  xi  I.  verfb  mezo  giorno, quan 
•  do  ì!  luogo  farà  Settétrionale, cioè  dal  cerchio  dell’equa¬ 
tore  veriò  il  nofirò  Polo  ,  0  Tramontana  .  Si  come  ritro 
.  uandofi 
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■uandofi  nella  parte  Aiiftrale,  fìdeono  numerare  queftì 
gradi  dal  medefimo  punto  verlb  Tramontana .  Ora  per¬ 
che  quefta  dottrina  filàccia  più  facile,  dichiareremo  pri¬ 
ma  le  parti  di  quella  Tauola ,  dipoi  con  qualche  eflèm- 
pio  faremo  la  cofa  ifteflà  manifella  la  Tauola  è  diuilà  in 
<iue  partii  per  nón  poter  capir  la  carta  ;  la  prima  lèruc  à  i 
primi  feimelìdeiranno;  la  feconda alli  altri  lèi  meli,  8c 
&  tutte  due  dal  circolo  dell’equatore  fino  à  i  circoli  pola 
ri:  ncllafronte  delia  Tauola  dunque  hauerai  i  meli,  & 
ciafcheduno  mefe  è  diuifo  in  tre  parti ,  cioè  contiene  tre 
còlonette,  in  modo  tale  però  ,  che  l’ultima  colonella  lèr- 
ue  al  fin  e  di  un  mele,  &  al  prin  cipio  dell’altro .  come  chia 
ramentefi  vede,la  prima  colonetta  da  parte  finillra  con¬ 
tiene  l'altezza  del  Polo,ogn  i  duegradi  però, cioè  il  lecon 
do ,  il  quarto,  il  fefto ,  &  coli  gli  altri  per  eilère  poca  dif¬ 
ferenza  quella ,  che  fa  un  grado  à  quello  fine .  I  numeri 
poi,  che  fono  nello Ipacio,  fono  i  gradi  della  differenza 
afoenfionale,  che  dimollrano  in  qualunque  luogo, &  tem 
po,  oue  fi  dcue  collocare  l’indice  della  ruota  picciola,co- 
me  habbiamo  detto  difopra .  come  per  ellèmpio  hoggi 
chefcriuoèil  24.diNouembrio  defidero  fàpere  quello 
qui  in  Venetia,  cioè  alla  latitudine  di  gradi  45.ritrouo 
dunque  il  mele  nella  fronte  della  feconda  parte  della  Ta¬ 
uola  &  fotto  rit  rouo  il  giorno  pr'olfr  mo  minore ,  ch’è  2  o. 
ilquale  à  grad.44.  mi  da  grad.  1 9.  del  quale  mi  lèruo  per 
non  ui  effere  il  gra.45  .nell’angolo  commune  :  ma  perche 
il  giorno  è  precilàmente  il  ,  24.  fi  deue  vfare  la  parte 
proportionale  hauendo riguardo  alla  colonetta, che  è 
lotto  il  giorno  30.  ch’è  23.  adunque  diremo ,  che  2 1.  fa¬ 
rà  la  differenza  afoenfionale  del  giorno  24.  fpecialmen- 
te  crefoendo  anco  da  i  gr.  44.  à  i  45.  Percioche  qui  non 
è  neceflària  quefta  efquifitezza  de  computi, ch’è  nelle  al¬ 
tre  cofe  di  Aerologia  :  però  non  paia  Arano  à  i  periti, che 
noi  habbiamo  calculata  quella  Tauola  della  differenza 

f  afoenfio- 


I  Taiiola  della  diflferènza  alcenfionale  fino 
à  Gradi  6  6. 
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afcenfionale  à  gradi  intieri  non  potendoiì  fòre  altramen¬ 
te  ,  per  accommodarla  à  quefto  Stromento  picciolo^che 
non  cornporta  piu  fottilediuifione  di  quellojche  noi  hab 
biamo  fatto . 

Qìmejlhabhia  da  vedere  le  bore  dal  tramonta¬ 
re  del  Sole.  Cap.Xllfl. 

Avendo  intefo  qucllp,che  noi  habbia- 
modetto  finbora  fàcile  farà  l’vfò  del  no- 
flraHorologio ,  &  perchepiù  fecile  fi  fac¬ 
cia  ancora  ,  deuefi  auertire  l’ufo  in  quefto 
capo ,  ilquat  confiftein  quefto  ordine.  Pri 
mafideue  confiderareil  luogo, oueuogliamo  viàrio, & 
ritrouare  l’altezza  del  Polo  di  quel  luogo  per  la  dottrina 
del  Càp.&auertendo  perà,cbe  poco  importano  ne  duoi,, 
ne  tre  gradi,  fè  colui  auertirà  f  effetto ,  che  farà fflorolo- 
gio,  quefto  è  fare  fi,che  lo  ftilo  fàccia  rombra,che  non  la 
fàcendononvederaile  bore,  laqual  cofà  però  non fàrà 
neceflària,fè  fi auertirà,che  Venetiaè  à  Gradr45.  &  Ro 
maà  42.  talché,  feti  feruirai  del42.per  tutta  Itabafàrai 
poco  errore.  Oraconofciuto  il  polo  intra  nella  Tauola 
della  differenza  afcenfionale  col  tuo  polo  ,&  col  giorno 
corrente  del  mele,  &  vedi  nella  cafèlla  commune,&  nu¬ 
mero  de  i  gradi,  i  quali  deui  numerare  nel  cerchio  Hora- 
rio  incominciando  fòprala  linea  delfine  deU’hora  v  i  .dà! 
lapartediLeuanteverfbmezogiornoj&iuifituarel’in- 
dice della  ruota picciola,  dipoi  fi  deuefituare  il  cérchio 
delle  bore  sì ,  che  ftia  nel  piano  deirequinottiale ,  come 
habbiamo  infegnato  nelCap.  j.auertendo  diligentemen 
te  però ,  che  lo  ftilo  guardi  verfb  il  noftro  polo  da  i  2 1.  di 
Marzolino  ài  2^.  di  Settembriofel  luogo  fàrà  nella  par 
te  Boreale ,  &  verfb’l  Polo  Auftrale ,  fe’l  tempo  farà  del 
di  Scttembrio  fino  al  2i.di Marzo,  il  che  fi  deue  fàrc 

al 
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-Tal  contrario  3  fe’l  luogo  farà  nella  parte  Auftrale  .  j^Ihora 
farà  verfo’l  polo  artico ,  quando  farai  cadere  raltezza  del 
polo  notata  nel  mezo  cerchio  fottol  cerchio  Hprario 
giuftamentenell'eftremità  del  buflòlo,  nel  quale  fi  vol¬ 
ge.  Auertendo  però,  che  nel  fenaicerchio  fono  duo!  nu¬ 
meri,  che  incominciano  de  i.&foguono  fino  àjo.&il 
principio  di  ambiduoi  è  nel  mezo,  &  quel  numerq,che  ti 
ferue  per  volgerlo  verfo  Tramontana  ,  non  ti  ferue  per 
volgerlo  verfo  mezo  giorno ,  ma  ilfuo  oppofito .  Alzato 
dunque  che  lo  haucrai  al  luogo  fuo  tenendolo  fermo  an- 
derai  al  Sole,  &  lo  fituerai  per  la  Stella  calamitata,  come 
habbiamo  infegnato  nel  Gap.  2.  &  noterai  l’hora  nel 
cerchio-picciolo,  &  haueraiil  tuo  intentOjfèperò  tu  auer 
tirai,  che  nel  detto  cerchietto  fono  duoi  ordini  di  numeri 
vno  interiore  l’altro  efteriore,  l’interiore  ti  forr  e  quando 
volterai  il  cerchio  Horario  vetfo  mezo  giorno  j  &l’efte- 
riore ,  quando  lo  volgerai  verfo  Tramontana .  &  quello 
quando  tu  farai  nellaparte,  ch’èfituata  fra  la  Tramonta-, 
na,  &  il  circolo  dell’equatore.  Percioche  ritrouandòfi  dal 
l’equatore  verfo’l  polo  Aufl:rale,fi  deue  fare  il  contrario* 
Percioche’l  cerchio  interiore  foruq  quando  fi  volge  ver¬ 
fo  la  Tramontana,  &  refleriore  quando  fi  volge  verfo’l 
polo  Auftrale* 

Come  fi  pofiàno  conofierele  bore  p  che  mcomittr 
ciano  al  leuar  del  Sole,  Cap.XV^ 

E  farà  intefo  quellbsjche  difopra  habbiamo 
infognato  delle  bore  dal  tramon  tar  del  So 
lejfaeilmente  intenderaffi  quello  3  che  qui' 
diremo  delle  bore  dal  leuare  del  Sole:  per¬ 
che  fi  opera  nel  medefimo  modo  eeeettuà- 
do*però,che  fi  via  ua’ordine  di  numeri  per  raltroicioè  al 

con- 
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contrario  di  quello ,  c’habbiamo  detto  di  Copra .  L’ordi¬ 
ne  dunque  farà  quefto,  che  trouata  la  differenza  afcen» 
iionale  del  giornoje  luogo  (come  habbiamo  infegnato  di 
fbpra)  dobbiamo  con  quella  fituare  l’indice  della  ruota 
picciola  numerando  quelli  gradi  dalla  parte  di  Leuante 
verfbl’Oftro ,  quando  fiamo  noi  dalla  parte  di  Tramon¬ 
tana,  onero  verfo  la  Tramontana,  quando’!  luogo  è  ver- 
(ò  rÓftro ,  &  il  cerchio  interiore  da  tali  bore ,  quando  fi 
volge  verfo  Tramontana ,  &  l'efteriore  quando  fi  volge 
verfo  rOftro,  le  quai  cofe  tutte  fi  fanno  fàciliffime  con  la 
pratica. 

Jìpojfa  falere  digiorno  Ìngìorno,à  'quante 
bore  fia  metjo  giorno  ^  mez^  notte 
leuiiì  Sole ,  Ca^.  XVL 

0 1  T  B  fono  le  commoditadi ,  che  porta 
quello  picciolo  flromentò,quantunquelo 
habbiamo  nominato  folamcteHorologio 
folate.  Percioche  hauendo  tu  fituato  l’in¬ 
dice  della  minore  ruota  in  qualche  gior¬ 
no,  come  le  tu  voleffi  vedere  le  bore ,  che  incominciano 
dal  tramontare  del  Sole ,  fe  tu  vederai  qual  hora,&  par 
te  di  bora  dell’ordine  interiore  corrifponda  alla  linea  del 
le  dodici  bore  Francefi ,  dalla  parte  verfo  oue  farà  volta¬ 
to  l’indice  della  ruotella  ,tu  trouerai  il  tempo  dal  mezo 
giorno,&  dalla  parte  oppofta  l’hora  dalla  meza  notte ,  & 
dalla  parte  di  Ponente  iìleuar  del  Sole,  feauertirai  qual 
bora,  &  parte  di  bora  del  medefimo  ordine  corrifponda 
ad  un  punto  che  fia  tato  lontano  dal  punto  chefegnale 
Xii  .bore  Francefi,quanto  è  lontano  l’indice  dalle  medefi 
me  H .  X 1 1 .  &  rifteffo  fi  fa  quando  fi  veggono  le  bore  dal 
ieuarc  del  Sole;  manellacontraria  parte  ferueilnumeT 

ro 
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ro  eftériore.  Sideue  nondimeno auertire  quèftó,ch’è 
la  ibmtiià  di  quello  negocio,  chcper  fapere  quelle  tre  co 
fe  5  tu  deui  numerare  la  differentia  alcenlìondc,  quando 
ti  ritroui  nella  parte  Settentrionale  da  i  di  Marzo  , 
fino  à  2  3 .  di  Settembrio  dalle  Hore  v  i .  Francefi ,  verlb 
mezogiorno,&dai  23.  di  Settembrio  lino  à  21. di  Mar 
zo  verfo  Tramontana ,  &  coli  tu  hauerai  il  tuo  intento , 
facendo  però  al  contrario  nella  parte  Aullrale .  lequai  co 
fé  tutte  potranno  li  lludioli  conolcere  fàcilmente  per  fe 
mettendo  in  pratica  lo  llromento ,  &  vfando  il  giudicio 
colhauer  riguardo  al  tempo,  &  al  luogo . 

^elmodo  ài  conojcerele  bore  per  laLma;ma 
prìmaperconojcere  l’età  àel/aLma,^  la 
Spatta m perpetuo.  Cap.XVIl. 

Ppiano  fu  iiiucntore  di  queftoHoroIa- 
giojilquale  nondimeno  per  la  velocità  del 
moto  della  Luna ,  &  per  non  mouerfi  per 
la  linea  Ecliticajcome  fa  il  Sole^Sc  per  altre 
cagioni  ancora ,  che  qui  non  accade  infe- 
gnare ,  non  da  coli  certo  inditio  del  tempOj  come  fa  il  So 
le .  è  nondimeno  di  non  poco  vtile ,  &  per  quella  cagio¬ 
ne  habbiamo  uoluro  aggiongerloalnoftrofblarejnfie- 
me  con  quello  delle  Stelle  ^  ilquale  parimenti  è  di  Ap« 
piano  3  à  i  quali  noi  ancora  habbiamo  fatto  qualche  mi-^ 
glioramento ,  come  gli  intendenti  >perfe  ileffi  conolce- 
ranno:  ancorché  io  nonne  dica  altro.  Hora  il  Lettore 
deue  auertire,  che  la  prima  cofa3ehe  fì  ricerca  per  1* ufo  di 
quello  Horologio  è  il  fapere  quanti  giorni  ha  la  Luna ,  il 
che  fi  può  fare  in  più  modi,  ma  quello,  ch’è  fàcile,  &  che 
tutti polTono  intendere  è  per  la  Epata,  il  che  fi  fa  in  que¬ 
lla  guifa .  Si  deue  fapere  prima  il  numero ,  che  corre  quel 
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anno  di  Epata,  &  con  quefto  vnire  il  giorno  del  mefè, 
di  più  tanti  giorni  quanti  fono  i  ineiì  di  quel  anno  fcorfi 
dopò  il  mefe  di  Marzojmettendo  quello  ancora  per  uno, 
i  quali  tre  numeri  giorni  infiemefe  fono  meno  di  30.  ti 
danno  l’età  della  Luna ,  fe  fono  più,  fo  da  tutto  quel  nu¬ 
mero  ne  leueraiil  30.  il  reftante  fora  l’età  della  Luna> 
Come  per  efièmpio,  il  2  5 .  di  Nouembrio ,  voglio  fopere 
quanti  giorni  baia  Luna,&  quefto  del  1 5  89.  nel  qual  gior 
no fcriueua quelle cofe,trouo  prima,  che  quefto  anno 
corre  1 3 .  di  Epata  al  qual  numero  aggiongc  25.del  mcfé, 
che  fanno  38.  i  raefi  fono  9.  de  Marzo ,  che  fanno  47.  8c 
perche  fono  più  di  3  o.da  tutta  quefta  fomma  ne  cauo  30. 
il  reftante  forà  1 8.  dirò  dunquc,che  il  giorno  di  S.  Cate¬ 
rina  del  1 5  89.  la  Luna  haueua  giorni  17.  Et  acciochenon 
fianecelforio  à  chi hauerà  quefto  libretto  il  ricercare  il 
numero  corrente altroue  quantunque  ciò  fia focile, per 
ritrouarfi  quali  ftampato  in  tutti  gli  officij ,  deUe  nondi¬ 
meno  il  Lettore  auertire  quefta  via,che  uale  fin’al  1 700. 
Prima  lì  raccordi,  che  quefto  anno,  ch’è  il  15  89.  corre  di 
Epata  13.  Se  à  quelli  lì  aggiongerà  ii.  haueremo  l’Epa- 
tadel  1590.24. Scà  quelli aggiongeremo parimenti  1 1. 
haueremo  l’Epata  del  1591..  5.  Percioche  quando  il  mi 
mero ,  che  rifulta  dalaggiongimento  di  1 1 .  che  lì  deuefa 
re  ogni  anno  palfo  3  o.  li  deue  buttar  uia  il  3  o .  &  il  reftan 
te  è  ì’Epatta  corrente  di  quel  mefo.  Auertendo  nondime¬ 
no  che  quando  un  anno  corre  19.  di  Epatta  ilfeguente 
correrà  i.  percheallhora  lì  deue  aggiongere  1 2.  &  que¬ 
fto  lì  vede  chiarb  nel  coperchietto  picciolo ,  oue  habbia 
melfo  quello  ordine ,  che  durerà  lino  al  1 700.  fecondo  il 
Calendario  Gregoriano ,  oue  incominciando  quefto  an¬ 
no  dalla  calcila  oue  è  13. la  feguehte , ch’è  24.forà  per 
l’anno  foguentc,  &  intorno  intorno,  di  anno  in  anno . 
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Come  Ji  cono f: ano  le  bore  per  meXp  de  traghi 
Lunari,  Cip.  XVII I. 

Itrovatò,  che  tu  hauerai  l'età  della 
Luna  nel  modo  detto  dilbpra,  fi  deue  met¬ 
tere  quella  picciol  punta  della  ruota  della 
Luna  fopra  quel  numero  ,  che  dimoftra 
l'età  della  Luna  »  come  farebbe  il  giorno  dì 
Ila  15  89.  fopra  il  17.  perche  quel  giorno  hà 
ueuala  Luna  17.  giorni,  il  feguente  fopra’l  i8.  &cofi 
di  tempo  in  tempo  :  laqual  ruota  coli  fituata  ,  lèrué 
per  tutta  quella  notte.  Volendo  poi  fàpere l’hora  per  la 
Luna  bifogna  fituare  l’Horologio  alla  Luna  nel  modo  ,• 
c’habbiam  detto  difopra ,  che  lì  deue  fituare  per  lo  Sole . 
Auertifcafi  nondimeno,  che  fi  come  la  Luna  fa.  in  un  me- 
fe  il  viaggio ,  che  fa  il  Sole  in  un’anno ,  coli  fi  deue  vfare 
l'Horologio  ogni  mele  per  la  Luna  nel  mòdo ,  che  fi  via 
ogni  anno,  per  il  Sole .  Quello  è  volgere  il  cerchio  Hora- 
rio  bora  verfo  tramontana,hora  verfo  l’ Olirò.  Auertifcafi 
dunque  bora  quando  fi  deue  fare  quello.  Prima  fi  deue 
làpere,  che  quando  la  Luna  non  fa  l’ombra  Ibpra  l’Horo- 
logio  porlo  llilofituato  nel  mezodcl  cerchio  Horario, 
che  non  accade  affaticarli  con  quello  llromento ,  per  ve¬ 
dere  le  bore .  Se  fa  l’ombra  deui  fituare  all’altezza  del  po 
lo,  il  cerchio  Horario  nel  modo ,  c’habbiamo  detto -nel 
Gap.  12.  verfo  la  Tramontana  volgendo  lo  Itile ,  fe  fei 
nella  parte  di  Tramontana,  ò  verlb  l’ Olirò,  fe  lèi  in  quel¬ 
la  parte ,  fituato  in  quella  guifa  l’Horologio  ,  &  drizza¬ 
to  al  fuo  luogo  per  la  Stella  calamitata,  vedifelollilefa 
ombra ,  fe  la  fa  nota  l’hora  dalle  Francefi,  fe  non  lo  fa  voi 
:  tifi  verfo  rOftro ,  nel  modo  detto  dx  fopra, &notarai  l’ho 
ra  parimenti ,  onero  v«rfo  Tramontana  elfendo  tu  nella 
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parte  Auflrale .  &cofi  noterai  parimenti  rhorajchefe- 
gnerà  Tombra ,  &  quefto  numero  Io  ritrouerai  nel  cer¬ 
chio  (otto  la  ruota  della  Luna)  c1iai  difopra  fituata  all’età 
della  Luna)  &  il  numero,  che  nella  ruota  corrifponde  al 
numero  ritrouato  fottO)  &  intorno’l  cerchietto  della  Lu¬ 
na,  timoftrerà  l’hora  corrente  in  quel  tempo ,  laquale 
farà  bora  dopo  mezo  giorno,  fe’l  tempo  farà  auanti  meza 
notte,  &  faranno  dopo  meza  nottc,fel  tempo  nelquale  tu 
fai  quefto  è  dopo  meza  notte ,  ò  meza  notte  giuftafe  per 
cafofuftero  i2.horegiufte .  come  perelfempio:  queftà 
notte  di  S.  Caterina  la  Luna  haueua  giorni  ly,  metto  la 
ruota  à  quel  fito ,  vado  con  THorologio ,  oue  poffa  elfere 
ferito  da  i  raggi  Lunari  accommodo  lo  Stromento  alle 
regioni  del  cielo  perla  Stella  calamitata ,  leuo  il  cerchio 
al  fito  di  45 .  gradi  del  polo  di  V enetia ,  volgendo  lo  ftilo 
verfo  Tramontana ,  &  vedo,  che  gli  fa  l’ombra  in  quefto 
fito .  noto  l’hora  delle  Francefi,  che  mi  fegna  l’ombra  del 
gnomone,  &  vedo,  che  fono  appunto  bore  5.  eflendo  po 
co  dopo’lleuare  della  Luna .  ritrouo  quefte  nel  cerchio , 
ch’è  fotto  la  ruota  della  Luna,  &  vedo ,  che  nella  ruota  li 
corrifpondono  giuftamente  bore  fette:  dico  dunqucjche 
allhora  erano  fette  bore  dopo  il  mezo  giorno  del  prece¬ 
dente  giorno ,  perche  era  auanti  la  meza  notte .  Faccio  il 
niedefimo  la  medefima  notte ,  elfendo  la  Luna  nel  mezo 
del  ciclo  giuftamente ,  &  vedo ,  che  l’ombra  della  Luna 
mi  fegnaH.i  2  .apputo  trono  le  x  1 1  .nelle  bore  fotto’l  cer¬ 
chio  Lunare ,  &  vedo  corrilponderli  le  bore  due  nel  cer¬ 
chio:  dico  dunque  eftère  bore  due  dopo  meza  notte,  ef- 
fendo  horamai  paffata  la  meza  notte ,  ne  dfendo  poffibi- 
le,  che  fiano  due  bore  dopo  mezo  giorno,  chi  haueffe  fat 
to  quefta  operatione  due  bore  auanti,  l’ombra  hauereb- 
be  notato  H.  x.  &  quefte  me  ne  hauerebbono  dato  1 2. 
talché  farebbe  ftata  meza  notte  precifamente .  quefto  ba 
fti  per  conofeere  l’hore  Francefi  per  la  Luna . 


Come 
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Come  fi pojfano  ridurre  le  bore  Frdncefii  alle 
nojìre  Italiane .  Cap.  XIX. 

E  alcuno  hauellé  defiderio  di  faperejchfc 
bora  fuflè  dopo’I  Tramontar  del  Sole,  poi 
c’hauerà  per  la  Luna  uifto,  che  bora  fia  del 
le  Francefi ,  lo  potrà  fare  facilmente  per 
mezo  di  quello  nollro  Stromento  lafcian 
4o  io  da  parte  bora,  come  altramente  fipollàfàre.  Per- 
cioche’I  nollro  intento  è  folo  di  mollrare  Tvfo  del  nollro 
Horologio.  Deuelì  accommodare  il  cerchietto  delle  bo¬ 
re  Italiane  Ibpra’l  cerchio  delle  Francefi  appunto,  come 
feallhoratu  voleflr  vedere  le  bore  Italiane  col  Sole,  & 
dipoi  per  la  dottrina  del  Cap.  15.  Deui  vedere  à  quante 
bore  fia  mezo  giorno .  &  quell’hora  deui  lòttrarla  dalle 
24 .  il  rellante  larà  il  tempo  dal  mezo  giorno  fino  al  tra¬ 
montare  del  Sole ,  ilche  chiameralìi  arco  lèmidiurno  di 
quel  giorno .  Ora  fe  le  bore ,  che  tu  hauerai  trouato  per 
b  raggi  Lunari  faranno  dopo’l  mezo  giorno  fottrarai  l’ar¬ 
co  femidiurno  dell’hora  dopo  mezo  giorno ,  &  hauerai  il 
tuo  intento.  Se  farà  dopo  meza  notte  metterai  le  bore  ri- 
trouate  dopo  meza  notte  con  xi  i.che  fono  fcorlè  dal  me 
zo  giorno  fino  alla  meza  notte,  &  da  tutta  quefta  fomma 
ne  trarrai  l’arco  femidiurno  ,&  ne  hauerai  l’hora  dopo’l 
tramontar  del  Sole .  Ora  facciali  tutto  quello  più  chiaro 
con  li  eflèmpi.  Dopo’l  leuare  della  Luna  poco  la  notte 
di  S.Caterina  troualfimo  nel  palìàto  capo  H.y.  dopo  me 
za  notte ,  voglio  vedere  quante  bore  fiano  dopo’l  tra¬ 
montar  del  Sole.  Accommodo  la  ruota  delle  bore  Italia¬ 
ne  al  luogo  fuo,  come  le  volelfi  vedere  l’hore  col  Sole  per 
la  dottrina  del  Cap.  1 3.  &  per  lo  1 5 .  vedo  à  quante  bore 
fiamezo  giorno, ilquale trono elfere  à  H.  ip.-L quelle 

g  2  cauo 
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cauo  dalle  24 .  mi  foprauanzano  H.  4. 5.'  &  quefto  dico 
eflèrc  l’arco  femidiurno  di  quel  giorno ,  il  quale  cauó  dal 
le  bore  7.  ritrouate  per  mezo  della  Luna  :  mi  reftanó  Ho 
re  2.-f  dico  dunque,  che  quando  offeruai  la  prima  volta 
le  bore  per  la  Luna  erano  bore  2 .  ^  dopo’!  tramontar  del 
Sole,  cioè  delle  bore  Italiane.  Quando  poi  io  ritrouai  do 
polameza  notte  H.  2.  per  ridurle  alle  ho  re  Italiane  ag- 
giongo  à  quelle  H.  1 2 .  che  fono  fcorfe  dal  mezo  giorno 
fino  alla  meza  notte,  &  faranno  H.  14.  daquefte  cauo 
l’arco  femidiurno  di  quel  giorno ,  ilquale  è  come  (hab- 
biamo  detto  )  H.  4.  -f-  foprauanzano  H.  9.  I .  Quando- 
dunque  olferuai  l’ombra  della  Luna  la  feconda  volta  fu¬ 
rono  H.  9.  I  dopo’I  tramontar  del  Sole ,  cioè  delle  Ita¬ 
liane  .  Sappia  il  Lettore ,  che  qui  non  fi  polfono  diuidere; 
fo  bore  nei  lèllànta  minuti ,  come  fanno  gli  aftrologhi  :  lì 
diuidono  nondimeno  ne  i  fuoi  quarti  come  fi  può  vede¬ 
re  nelle  iltelfe  ruotelle . 

Come  ft pomàrio  Japere  le  bore  per  meXo  delle 
Stelle^.  Qap.XX. 

O  N  l’ailrolabio  facilmente  fi  polfono  ve-, 
dere  le  bore  della  notte  con  tutte  le  ftelle,; 
che  fono  notate  in  quello ,  ma  noi  ricerca¬ 
mo  qui  l’vfo  del  nollro  Horologio .  Sap¬ 
piali  dunque,  che  quella  parte  non  può 
fèruire per  tutti  i  luoghi  della  terra,  ma folo  per  quelli,, 
che  veggono  fopral’Horizonte  la  nollra  Stella  polare ,  & 
ledue  llelle,  che  fanno  le  ruote  di  dietro  del  carro ,  che  lì 
figura  nell’orlà  maggiore ,  ilche  nondimeno  farebbe  fa¬ 
cile  da  poterli  accommodare  aH’altro  polo  ancora  da  co¬ 
loro  ,  chefàceflèro  qualche ollèruatione  intorno à  quel-» 
Je ftelle  ‘Ora  parliamo  delle  noftre  ;  la  prima  operatione,. 
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che  fi  deue  fare  è  5  che  quelfindice  maggioretto^che  fi  ve 
de  nella  ruotella  poftafopral  cocchio  del  bufiolo  noftro 
Horario  fia  fituato  fopral  giorno  del  mefe  corrente^iqua 
li  meli  3  come  fi  vede  fono  notati  lotto  quella  ruotella3& 
intorno  intorno ,  &  diuili  i  giorni  di  cinqucj  in  cinque  3 
dipoi  fituato  Tindice  grande  nel  mezo  à  quella  canetta  3 
ch’è  nel  mezo  della  ruotella  3  lo  deui  deuare  con  la  mano 
verfola  Tramontana  in  modo  tale  3  chel  filo  3  che  pende 
da  quella  canetta  penda  libero  3  &  calchi  Ibpral  fegno 
ch’è  principio  di  Settembrio.  dipoi  tu  deui  guardando 
per  lo  buco  della  canetta,  vedetela  Stella  polare  &  tut- 
tauia  far  cadere  l’indice  grande  cioè  quella  parte3  che 
viene  dal  centro  Ibpra  quelle  due  llelle  deU’orfa  maggio* 
re  5  che  fanno  linea  retta  con  la  ftella  polare ,  che  fono  le 
due  llelle,  che  fanno  le  ruote  di  dietro  del  carro  figurato 
nell’orfa  maggiore ,  facendo  però  tutte  quelle  colè  in  un 
medefimo  Iguardo,!!  che  fi  può  fare  col  auicinare,  &  alla 
tanare  tanto  quello  coperchio  dall’occhio ,  che  tu  veda 
quelle  tre  llelle  in  quella  guifa ,  il  numero ,  che  cade  fot- 
to  la  linea  deH’indice  maggiore ,  che  uiene  dal  centro,  ti 
mollrerà  l’hora ,  laquale  larà  dopo  mezo  giorno  fo’l  tem 
po  farà  auanti  meza  notte ,  onero  dopo  meza  notte,  fe’l 
tempo  làrà  dopo  meza  notte.  Et  quelle  bore  potrai  ridur 
re  allhoredopo’l tramontare  del  Sole  nel  modo ,  c’hab? 
biamo  infognato  dilopra .  Qm  deui  auertire ,  che  fi  de-^ 
ue  volgere  quella  parte  di  quello  coperchio  verfo  l’oc¬ 
chio  3  laquale  contiene  i  meli ,  &  la  ruotella,  &  indice3& 
filo,  che  forue  à  quella  operatione.  Oltre  acciò  habbia-^ 
mo  notato  neirindice,  maggiore  la  figura  del  carro  for¬ 
mato  ncirorfa  maggiore  fecondo  la  dottrina  di  Appiano,^ 
gcciocheli  lludiofi  di  quelle  cofo  habbiano  qualche  cofa, 
che  li  dia  aiuto  per  conofeere  quelle  ,  llelle  quantunque 
minore  fatica  farebbe  il  farli  mollrare  quelle  da  alcuno- 
pratico  di  quelle  fin  quf  halli  dairufo  del  noftro  Horolo- 
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giofe  diremo  nel  feguente  vitimo  capo  qualche  còfò  del 
r  vìb  della  ftella  calamitata ,  come  promettejrimo  nel  pria 
cipio  di  quefio  trattato . 

Deli ‘v fi  della  SI  ella,  od  ago  calamitato: 

Ca^.  XXI. 

Glie  manifefto  à  tutti  i  periti  del  naui- 
gare^ehe  l’ago  calamitato  non  fi  volge  prc 
cifamente  al  polo  in  tutti  i  luoghi  della  ter 
ra  ,ò  mare  :  mainvn  luogo  declina  verlò 
_ Grego, nell’altro  verfoMaeftro,& in  al¬ 
cuni  à  punto  riguarda  il  polo ,  ilche  è  alle  iible  dette  Azo 
res  5  &  all’ifola  Taprobana ,  o  Sumatra ,  che  fono  luoghi 
nell’orbe  della  terra,  &  acqua  oppofti,  cioè  diftanti  fra  fo 
dell’ una,  &  dell’altra  parte  1 8o.  Gradi  in  tal  modo  però, 
che  partendoli  da  quelle  Ifole,  &  venendo  verlò  Leuan- 
te  l’ago  calamitato  :  fi  volge  dalla  vera  linea  meridiana 
uerfo  Grego,fìnche  arriua ,  o  palla  Tlfola  Sumatra .  per¬ 
che  allhora  incomincia  à  pendere  verlò  Maeftro  fino,che 
arriua,un'altra  volta  alle  Ifole  Azores,oue  l’ago  calamita 
to  fi  fa  un’altra  voltarillelfo  con  la  linea  meridiana.  Dico 
no  oltre  acciò,  chela  maggiore  dilFerenza,che  faccia 
quella  linea,  cioè  l’ago  con  la  linea  meridiana ,  è  di  gradi 
2  2 .  &  mczo,cioè  di  due  punte  della  Stella,  che  ne  ha  3  2 . 
talché  quella  maggior  dilFerenza  alla  quarta  di  quelli 
duci  luoghi,  cioè  Sumatra,  &  Ifole  Azores,  quelle  fono 
alla  longitudine  di  Gradi  135.  &  quelle  J45.  talché  da 
quella  à  quelle  è  la  dilFerentia  della  metà  del  cerchio 
di  tutto’I  mondo  :  con  quale  proportione  poi  da  nilTuna 
dilFerenza  alla  dilFerenza  di  90.  gradi  ella  vada  da  vna 
parte  crefeendo,  &  dall’altra  feemando  io  non  lo  fo.  Pei- 
cioche  quello  mi  è  manifello, che  qui  in  V enetia  l’ago  ca 

lamitato 
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kmitato  declina  dalla  linea  Meridiana  gradi  p.quantun- 
queil  Sanudo  nella  fua  Africa  dice  5  che  fono  diece:ma 
poco  importa  un  grado.  Q^efto^dico  io  fo  certo,  percio- 
che  un  mio  amico  intendente  ha  fatto  in  villa  quefta  oC- 
feruatione  più  volte  in  diuerfe  vie,  fpctialmente  con  le 
ombre  del  leuare,  e  tramontar  del  Sole ,  per  trouare  la  ve 
ra  linea  meridiana  ,  &  con  un  buffolo  buono  &  mi  ha 
portato  in  Venetia  quefta  oflreruatione,nellaqualevfan 
dp  ogni  diligenza  habbiamo  trouato  quefta  verità  de  i 
9.  gradi .  Ora  Venetia  è  Orientale  dalle  Ifole  Azorcs  gra 
di  59. fe  Venetia  è  alla  longitudine  di  gradi  34.^come 
quefta  differéza  di  quefti  gradi  9.  in  gradi  quel 

la  di  pc.m  2  2.  ~  di  differenza  confeffo  di  non  Thauerean 
corabencintefo.  Quefto  dunque  lìa  detto  folo  per  fare 
auifati  quelli^che  porteranno  quefto  Horologio  peregri¬ 
nando  per  lo  mondo,  che  facciano ,  che  l’ago  calamitato 
declini  alquanto  verfo  Grego  da  quelle  ifole,  fino  alprin 
cipio  deU’ifbla  Sumatra  verfo  Leuante  in  modo  però  ta¬ 
le,  che  più  declini  ne  i  luoghi  intermedi) ,  come  farebbe 
intorno  à  i  Gradi  65. di  longitudine,&  al  contrario  verfo 
il  vento  Maeftro,  neU’altra  metà  del  mondojCioè  dall’ifo 
le  Azores  verfo  Ponente  fino  per  tutta  Tifola  Sumatra,ne 
molto  importa  al  noftro  propofito  ne  uno,ne  duoi  gradi, 
purché  fi  auertifea  di  non  volgere  cofi  il  buflòlo,che  in 
luogo  di  farlo  declinare  verfo  Grego ,  non  fi  volti  verfo 
Maeftro  ,  onero  in  luogo  di  quefto  non  volgerlo  verfo 
quello.  Auertifcafi  oltre  accioche  da  una  punta  della  ftel- 
la  all’altra  (fehauerà  3  2.  raggi)  fono  gradi  1 1.~  talché  fi 
deuc  fare,  fi  che  quali  declina  vno  di  quefti  raggi  nel  me¬ 
ridiano  di  Venetia  verfo  Grego .  Non  farà  anco  fuora  di 
propofito  auertire,  che  quando  fi  ritrouamo  nella  parte 
Auftrale  è  meglio  hauere  la  ftella  del  buffolo ,  il  cui  fèrro 
fia  toccato  dalla  calamita  Auftrale ,  che  al  contrario  per- 
doche  è  più  gagliarda  iui ,  che  la  Boreale  ;  Ipecialmente, 

quando 
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quando  molto  fi  difcoftamo  dalla  linea  equinottiale  vcf- 
Ib’l  polo  antartico ,  fi  come  quella  diuiene  debole  in  que 
fta  parte  Boreale,  quantunque  finoà  Venetia  retti  nella 
fila  viuacità.  &  quetto  batti  per  bora  à  quetto  propofito, 
finche  ritroueremo  altra  colà  più  certa . 

^  T)ìo  filo  fia  l’honore ,  ^  la  gloria . 


I  L  FINE. 


IO  P  A  ,V  L  I 

GALLVCII 

S  A  L  O  E  N  S  I  Si 

DE  FABRICA,  ET  VSV  CVIVSDÀM 
Inftrùmenti  ad  omnia  horarum  genera  dcfcriben* 

,  da,adoranemlàtitudinemperopportuni, 

syp»  D1FEI{JIS  B^TlOXlBrS  DESCBJBlTFIiJ 
&  quo  modo  prò  Uorologio  uti  pqffimus,  traétur , 

TRACTATVS  IN  DVAS  PARTES 
diftributus,  nunc  primùm  latinè  confcriptus,  6^ 
in  lucem  editus. 


oAdvirum admodum  Reuer.ZachariamVe* 
tuHum^  Conioli  Abbai em  digmjsimum . 


VENETIIS,  MD  XCII. 

Apud  Io.Baptiftam  Ciotcuno^  Senenfeni^  ad  fignum  Minei'u^  o 


IN  IOANNIS  PAVLI  GALLVCII 
Mathematici  praeftantiffimi ,  de 
Horologi  js  Librum . 

XENOPHONTIS  BINDASII  VADENSIS, 
I.VeD.  6c  Archipresbyteri  Candilianenfis  • 

C  CTE  L  o  R  V  M  varios  motm ,  &  tempora  mundi 
Qui  meditans  quondam  >  magna  theatra  dedit  ; 

Ùìc  libi  nunc  Solis  radios ,  dum  lampade  terras 
Vlammìfera  illuftrat ,  digerit  arte  nona  . 

Hìc  f^cla  5  hic  lufìra ,  hìc  annos ,  men jejque  diefque 
Menfus  )  tandem  horo/X  i  puncia  yawmojqtie  docet^ 

Hoc  Duce  Solis  equi  Tyrroeis ,  Hcous ,  dr  ^ethon  f 
^tque  Thlegon  curru  faìlere  te  nequeant^ 

Eiuidenu  « 

H  o  R  A  R  V  M  fpatìa  in  fedes  deducere  certas 
Incerta ,  &  reris  nofcere  duBa  modis  > 

T^ift  olim  multi ,  multos  pafjìque  labores  ; 

Sed  [cripta ,  d?*  fada  hM  rifit  apollo  tamen^ 
Gallfts^ait ,  quondam  nouit ,  Gallvcivs  aquè 
Verum  iter  edoceat»  Cheterà  nana  dabo. 

Mrgo  modun^ue  >  uìamque  notai  Gallvcivs»  ^ 

pat  Solk  iu^u^  Sol  manifeiìa  facìt. 


A  D  M  O  D  V  M 

REVERENDO 

ZACHARIAE  VETVLIO 
CONIGLI  ABBATI 

D  I  G  K  I  $  S  I  M  O. 


Jo.Vatàus  Gaìlucius,  S.  P. 

Anta  fum  beneuolcntia  fra- 
trcm  tuum  Thomam,  dum 
viuerct ,  complexus ,  Òc  ille  ita 
me  obfemabat,  Òc  colebat,ut 
nulla  maior  amìcida  inter 
duos  duarum  setatum  effe  poffet »  Hinc  fa¬ 
ctum  cft,  vt  mortuum  iemper  in  oculis  fe- 

a  2  ram. 


ram  cum  ilio  loqiii  fàepiilìmè,illùmqùc 
loquentem  audire  mihl  videar.  Non  poP 
fum  edam  milai  non  perfiiadere ,  quin  illud 
idem  illius  animaj ,  quae  nunc  beata  (ut  mi¬ 
nime  nobis  dubitandumeft)cum  beatis  il- 
lis  (piritibus  in  coelis  lèmpitcrno  fruitur  £e- 
uojfepiflimè  conringat.  H^c  auremmca 
illius  do<5i:iflìmi ,  ac  fàiKftiflìmi  viri  memo¬ 
ria  me  exdtatjftimulifque  noftrse  amicitite 
admonet,ut  quantum  in  me  fìtum  cft,il- 
lius  memoriam  in  terrisconfèruem,  vt  ftu- 
dioliffimis  Venetis  imo  omnibus  fit  tan- 
quàm  exempIar,quod  fi  fuerint  imi  tati, nun- 
quàm  à  re(5la  dodifilmorum  viromm  ra- 
tione  aberrabunt .  Cum  igitur  quem  li- 
brum  fuperioribus  menfibusillidicauerim, 
fit  nunc  à me  latine  Confcriptus,ut  quam- 
pluribus  profim  ,  eundera  tibi  illius  fratti 
confecrare  yolui,non  folum,quòd  ad  tc-, 
&  c^eteros  fratrés  ,  ut  caetera  ,  quae  lìlius  e- 
rant  iurehtereditatis  peruenit^Ièd  quòd  tu 
ita  illius  yeftigia  es  ingrefius ,  ut  ne  latum 
quideiii  (ut  icitur)  vngucm  ab  illis  decl^ 
■  ~  ncs, 


nes,  tantumqiie  per  illa  prògrefTus  es,  vtnòii 
folum  metam  breui  interuallo  prolpicias, 
fcd  iam  feruidis  tu£e  in  ftudia  incenfe  yo- 
lunta ds,  rods  illam  condgeris ,  &  corona^ 
fis  donatus .  Ilio  lacerdodo  paucis  ante  die- 
bus  decoratuses,quod  dotì:ilfimis,&intc- 
gerdmis  uiris  tantummodo  conceditur'. 
Quod  unum  ad  tuaslaudes  celebrandas  Io» 
cupledflimum  teftimonium  eft.  Q^od  fi 
in  adolefcenda,ac  penèpuerida,  tanto  ho- 
norc  dignus  habitus  es,  ut  in  Abbatem  ,id 
cft  Patremfiscooptatus,  quidde  tcuenien- 
dbus  annis  lijcrandum  eft  ?  Alias  fortafle 
Deo  bene  innante  aggrediar ,  de  rcntabo, 
num  mea  (cribendi  ratio  tuas  laudes  enar¬ 
rare,  fi  non,  ut  decet  celebrare;  ualeat^  nc 
cpiftola  minus  de  te  dicam  ,  quàm  quan- 
tum  iure  optimo  ,  &  uerè  rnihi  dicendum 
efiet .  Interca  igitur  hunc  libellum  fratri  tuo 
amantiflìmo  olim  dicatum  hilari  vultu  fii- 
fcipias,tum  quòd  iure  hiereditatis  tuuseftj 
tum  quòdillius  memoria  in  eo  renouatur . 

duo  cum  àmea  in  te,tuorquefratres 
omiies,  propenlà  uoluntate,  proficifeantur, 

tum 


tum  hot  leuidenfae  munufculiim ,  tum  me 
illius  audorem,quaE  tua  humanitas  eft,tuea- 
to.  Vaio.  VenetijsIdib.Martij.  15^2. 


EGREGIO  VIRO, 


A  T  q_y  E 

PRAESTANTISSIMO 

P  H  IL  O  S  O  P  H  O 

THOMAE  VETVLIO. 


Jo.TaulusGallucms .  S-  P-  D. 

0  N  telatet prspantis/ìmeTho 
ma,  quahjham  tpjé  tum  natura, 
tum  cofuetudine  JIm,quem  mul 
Usante  diehMs,menfibus,p^  an- 
ms ,  effeceris  dignum ,  qui  domi 

mts,  tua  iucundisfima  conjitetudine frui  popm. 

l^u 


T* u  enìm  cum  fpetans  fieri  M  ex  meu 

uigiltjs,  aliquid  perciperes,qmd  tuum  animumi 
atque  fingulat^  ingenium  exormret ,  me  fipif 
firn  e  conueniehds .  Nihil  igitur  eji ,  quod  ea  ti- 
bi  narremyqmipfì  oculisuidijU  fipisfime  /me 
fiilicet  tanto  odio  profeqm  otìum ,  ut  iUi  nuUus 
unqudm  apud  me  fuerit  locus.  Qmmobrem 
uhimeum  mundi  temporis  Theatrum  tj- 
pistradidi  dtuetfdrerum  genera  confcribere  cas¬ 
pi, quorum  partem  folum  inchoauiypartem^q^  pe¬ 
ne  ad  finem  perduxi ,  ^  hunc  meum  troBa- 
tum  de  nonnullis  inflrumentis  ad  horplogia  Jo- 
laria  confiribenda  ubique  terrarum ,(  ut  ego 
arbitror  ■ )  perfeci ,  Quamobrem  ab  amicìs  ro- 
gatus  yfiaciendum  mthi  exiftimaui,  ut  et  facul- 
tatem  darem ,  qui  per  totius  terrarum  orbi's 
ITheatrumprogrediatur  ad  peritorumho- 
minum  manusperuemat .  Hanctamen  ueniam 
illi  darenoluiypriufifuàmte  Jalutatumuenirety 
tuoq^  nomine  ornatus,  ut  iìlmsyquì  omnium  uir- 
tutum  honefiisfimum  domicilium  es.  T'u  enìm 
cum  ditisfimo ,  atque  honefiisfimo  loco  fis  natus, 
atq;  educatus ,  omnibus^  ijs  deìlcììs,  quibushac 

ciuitas 


cìmtasahmdat,  ac  dele^etur;  non  folum  àpue^ 
ro  ^fque paterms pr^ceptis ,( is emm  tumula 
ta  perfmóìi*s  erat  )  non  JÒlum  duros  labores  ^  ac 
illi  Atati  mole^isJlmos,etm  difcendis  Grammatp 
CA  rudimentisnccejjariosynon  recnjahas,  uerum 
etiam  ita  tua  jponte  compleéìebare  ,ut  tuis  do- 
Bisfimis  prAcel/toribus  illud  idem  faciendum  ep 
fèt  y  quod  de  Platone  fertur ,  qui  in  Ariflotelem 
non  calcaribus  yfid  freno  ut er et  ur  ;  adeo  erat 
tua  uoluntas  honejlisjlmo  y  atque  jla^antisjh 
mo  de  fiderio  latinis  litterts  5  hetrufcis  ornan- 
di  animum  tuum  incenfa .  lUa  deinde  Aiate  y 
quA  omnium  maxime  lubrica  ^  pericutojae/ì, 
pf  quodammodo  fenfbm  obcAcata,  quA  a  nullh 
neq\  regi,nequegubernari  vult,  pf  in  illa  ciuita- 
tCy  in  qua  Venus  non  in  vijs  tantum ,  fìd  in  aere 
fias  pedicaSyplagaSyp^  rara  retia  coUocauit ,  w- 
gleldis  omnibus  uanis  mluptatibus  y  ah  omnibus 
illis  ‘vitijs  declinans  ,  qua  ah  illa  Atate  yub  illis 
commodisy  atque  occafombus  adolefentulorum 
incautum  animum  occupare  folent,tanto  fludio 
Logica  y  RhetoricA  y  PoettCA,  dAfrologia  ,  p^ 
PhilofphtA  operam  dabas ,  ut  non  folum  totos 
dteSy  verum  etiam  maìorem  màis  partem^  tum 

b  in 


in  Ht^àenào  ,tum  in  fcribendo ,  ^  profa  oratio- 
ne,  ^  uerfibv^s,  tum  declamando, tum  perlegen- 
do ,  tum  alios  pralegentes  audiendo ,  ^  alijshu- 
iufmodt  exercttationibus ,  qm  homines  in  Semi-^ 
deos  conuertmt,contereres .  Quis  mquam  taìia 
de  allo  uel uidit,  uelaudivàt,  ueliegit  ?  Ego  quide 
de  nullo  id  crederem,  nifi  id  oculis  mdiffem .  E u> 
tamen  licei perìtisfimi  homines tuumingenium^ 
tuamq^  fngularem  (hólrinam  admirarentur , 
hicVenetis  riuulis  non  contentus ,  licei  doBnna- 
rum  aquis  fkiis  pieni  effeni  ,^d  bonis  foniibus 
emanar  eni ,  ad  eofdem  moni  e s ,  unde  originem 
ducuni  ,  ie  recipere  uolmfìi ,  'ui  iuam  Jciendi 
fiiim,facilms  exiingueres ,  'ubi  non  folum  moror» 
li  naiurali  Philofiphia  operamdedtfli  ,[èd 
foia  illa  Philofìphia ,  qua  humana  dici  poief  co-‘ 
gnu  a,  una  eum  diurna,  qua  ’Theobgiaà  rcj, 
quam  iraHat ,  uocaiur  ex  iìlis  ea  confecutm 
es  honorum  inf^i ,  qua  illud  honefisifimunij 
Patauq  coUegium  docìis  uiris  iure  iradere  fo¬ 
lci.  Poft  hac  in  iUius  'uniuerfiiaits  maximo  coe- 
tu,^  concurfù  tum  doSlisfimorum  uirorum^ 
tum  §ìudio fòrum  adolefentulorum,cum  fùm- 
ma  omnium  laude  bar um  omnium  artium , 

fcien- 


fctenùairum  eoncluponum  fittis  magnum  uolu- 
.  Neque  tamenhis  omnibus  re-*  ■ 
husmimustuuscontentus  fuit,  cummuhoma-^ 
torà  ìpeéiaret ,  non  Jolum  maria ,  ut  ita  dicam  ^ 
legum  canonicarum,  0*  ciutlmm,  deguflafii,fid 
penitus  exhaujìfti ,  ut  qui  in  iìla  ciuitate  peritio- 
res  funt  i  qua  do^rìnarum  omnium  ^  fons, 
^  mater  ejt  ^  utrum  in  hac ,  an  in  illa  totum  tUA 
Atatùtempus  conjumpfèris ^non  dignojcunt  ^  in 
quihus  Hudijs  cum  adhuc  perjeueres,  quid  de 
te  lj)erandum  efi:  cum  prafertim  fis  illis  omni¬ 
bus  uirtutibus  ornatus ,  qua  bene  educatos  ado- 
lefcentes  exornant  :  fid  illis  etiam,  qua  illorum 
maxime  Jùnt ,  qui  in  matura  Atate  integrita- 
tis  laudem  conjecuti  Junt  ?  Hù  igitur  omni¬ 
bus  de  caujfs  multù  alijs  y  quas  pratermit- 
to  y  cum  epijlola  tam  multa  explicari  non  pof- 
fint yhunc  meum  bbrumtuo  honejlisjìmo nomi¬ 
ne  exomare  'voluiy^  itaornatum  ad  te  mit- 
terey  vt  mei  in  te  amoris  imo  pietatis  perpetuum 
tefiimonium  fit  y^  licet  munufculum  paruum 
fit y^  leuidenfiy  tibi  tamen  ^atum  futurum 
certi)  Jcio  y  cum  futurum  fit ,  'vt  meam  po- 
tius  'voluntatem  ref/icias  y  qua  te  amplisfmis 

b  2  honoribus 


honorìbm  exorndre  cupit ,  e^uàm  rem  ipfinUi 
qm  parua  efi  me  a  temitati  comeniens, 

Valcjt ,  Venetijs  pridie  Cdend.  Imij 


FABRICA 


FABRICA  ET  VSVS 

I  S  T  R  V  M  E  N  T 

AD  DESCRIBENDA  HOROLOGIA 
Soiaria  ad  omnèm  latitudinem  ,  &  ad 
omnem  horarum  genera  ac- 
commodatiflimi. 


peri  pope  qmtuormodis  traditur, quoque 
prò  Horologio^tt  foJJkmus  . 

A  V  G  T  O  R  E 

IO.  PAVÉ O  GALLVCIO  SALOENSI. 

Ad  LeStores. 

VLCHERRIMA  quidemmi- 
hiuilà  eli  inuentio  inftrumentii 
R.P.Chriftophoro  Clauiodcicri- 
ptiad  hQrologia  Soiaria  ad  omné 
_  latitudinem delcribcnda,cuius  ra- 
tiònis  inuentorem  fuifle  Ioannem  Ferreium  Hi- 

tanum,  iplè  teftatur,quod  tamen  ad  aliquam  per 
dlionem  abipfoClauioredajJìum  eft.  Omnibus 
enim  locis  »  aegentibus  eft  accommodatum ,  cum 
omnia  horarum  genera  compIe<ftatur,ut  ineius 
«fu  iplè  Reuer.  Clauius docct  .Tarn  m ulte  tamen 

funt 


-2  De  Inftrumentì 

lùnthuius  infirumenti  paites  ,tantxque  difficul- 
tates  in  eius  fabrica  fune ,  ut  j  enè  fieri  non  poffir, 
quin  multos  in  errorcs  incidat,  qui  ìlio  uolucric 
ud .  Quodeum ego fepèin niente euoluerem ,  Sc 
inquirerem  num  racilioiem  uiam  poflèm  ego  in- 
uenire,&  tutiorcna,  qua  idem  inftrumentum  con- 
ficerem,  imo  fi  fieri  pofTet,  perficerem,  piicfèr- 
£im,quòd  ipfè  P.  R.  Clauìus  in  certa  pene  ^efiu- 
diofos  ponichuiufitiodi  efle ,  qiiod  meliorera  for¬ 
ma  reduci  pofsit.  Ego  igitur  ubi  multuna  animo  la 
boraufi  utaliquiddignum  exeogitarem ,  6c  mani- 
bus,utid,quod  cogitatione  uidebar  aIsecutus,eflS- 
ceremàn  eum  locu  m  perduxifse,uideor,quofum- 
moperedefiderabam.  Cumautem  ilonnobisfb- 
lum  nati  fimus ,  ut  diuinus  Plato  uolebat ,  opera:- 
pretium  me  fadurum  putaui ,  fi  illud  hominibus 
impertirem  }  ut  ex  mcis  laboribus  aliquid  com¬ 
modi  percipiant ,  ut  ego  ex  aliorum  fcriptis ,  8c  in- 
uentis ,  ne  uidear  ingratus  Deo ,  qui  hoc  mihi  ape¬ 
rire  uoluit,qui  mihi  iuflir,ur  proximum,  ut  meip- 
fum  diligercm .  Hoc  igitur  fu périori  anno  moftus 
Itaiis  coramunicaui,  quod  cum  gratiflìmumfiiif- 
fe  cognoucrim,  crcteris  quoque  qui  longè  plurcs 
funt,  quilatinislitterisdcledtantur  impettiti  decrc 
ui.  Siquid igitur hicboni  eft,idomne  DeoOpi.& 
Max.à  quo  omnia  proficifeuntur  bona,rcferatis 
acceptuiiL.. 


De 


Fabrica..  3 

De  cìrculo  AquimciialL  Cap.  I. 

I  R  c  V  L  V  s  ^qiiinod:ialis  eft  huius  inftriimenti  pri- 
ma  pars .  Ex  eo  eiiim  omnia  horarum  genera  pender» 
M  quippeqiii  ita  monetar  ,  ta  in  red:a,  quàm  in  obliqua 

fph.a?ra ,  ut  squali  tempore  ccquales  eius  arcus,  uel  o- 
naiicur,uei  ocddant .  Ex  quo  fit ,  ut  iibiqiie  qiiaiibet  acquali  bora 
quiiidecim  illius  gradus  oriantiir>(&  qccidanr,ut  pr^eclare  in  dodri 
nafpli^erre  Mundi  traditur  •  Paranda'efl:  lamina  ex  auricalco,  uel 
alio  huiufmodimctaIlo,qu£e  diligenter  l^uigata  Et>  de  fatis  craila, 
netorqiieacur ,  aut  aliud  huiufmodi  capiat  detrimentum ,  ex  quo 
fiat,utiabores  noftriin  hacreconficienda  uanifint  :  In  hac  circu- 
lus  defcribendus  eft cir ciao ,  qua  magnitudine  infra  pofitam  iii- 
des,  quem  tamen  de  maiorem  de  minorem,  ut  tibi  placet  poteris  ef 
lìcere.  Ab  eo  mabriolum  dependeacneceire  eft  ea  Iongitudine»vel 
ptiam  maiorbquam  hic  deferiptam  uides.Antequa.m  in  huius  cir¬ 
cuii  deferiptione  progredìamur  vlterius ,  iiiium  eli  faciendum,  ut 
Le^lorem  admoneremus,quòd  quo  maius  erit  hoc  inftrumentum» 
eo  iuftiores  lineas  ex  eo  defcripferisjquo  uerò  fuerit  minusaco  fue- 
fit  aptiiìs  ad  omnia  gnomonum  genera»». 

Circulus  hac  ratione  paratus ,  diuidendus  eft  in  quatuqr  a^quas 
partes  duabus  lineis  ,  qua;  fé  inuicem  in  circuii  centro  ad  angulos 
re^os  diuidantaita  tamen  utillorum  altera  per  medium  manu- 
brioliducatur,  ut  in  fequéti  deferiptione  uidere  licer.  InJimbo  ue 
rò  circuii  ducendo;  funt  circa  lari  ter  tres  line^eaqua;  trio  fpacia  coti 
neat:fed  quod  in  medio  eft,  fit  latiuSaUt  in  eo  horarù  nùmeri  inferi 
bi  po(fint:hoc  fpacium  in  24.iequas  partes  diftribuendù  eftjfed  ita 
ut  quielibet  quarta  à  primis  duabus  lineis  deferipta  fuas  fèx  partes 
comple6tatur,in  quibus  hor^infcribaturjuel  icalpelloinfculpan- 
tur,quod  melius  eft.Horse  uerò  ita  diftribuanturjut  initio  fit  in  illa 
cellula3qua;initium  habetab  illa  linea^qu^permanubriolumdu 
éta  eft,&  ibi incipiat prima  bora ideft  lo  deinde dextrorfiim  li» 
III.  mi.  V.  VI.  VII.  vili.  IX.  X.  XI.  XI I.  quibus  inferi 
ptis  iterum  idem  ordo  repetatur  in  fequentibus  celluiis.  Ex  quo 
net>ut  24.horx  deferibanturin  duas  partes  diuifo;,quippe  qu^e  in- 
cipiuntjtum  à  meridiejtum  à  media  node  horis  ita  diftiibutis,  reli 
quLim  eft,  ut  fingala;  hor^  in  quindecim  gradus  diftribuendie  fini. 
Sed  hoc  fiat  lolum  in  fpacio  ftridiorcjquod  in  limbo  eft .  Sed  cum 
duo  fini  huiufmodi  ipacia  parum',  aut  nihil  intereft ,  fi  hoc  fiierit 
fadum  in  fpacio  interiorijuel  in  exteriori,ut  quifque  prò  fe  cogno 
feere  poteft.  Hicauté  circulus  fphicra:  redo;  a;qumodiale  dicatur. 


De  Iiiftrumend 
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Quomodo  cìrculus  horarum  ab  ortu ,  ^  occaju 
fabriceturi  qui  aquator  fphAra  obliqua 
a^pellatur.  ùtp,  IL 


[  Vper  equatore  fpher^e re<3:^ alias  drculus  *,  fed  mi-^ 
norcollocandus  eft  j  qui  initiiim  horarum  ad  omnes 
horizontes  trarìsfeiat,  in  obliqua  fphiera,  utfuo  loco 
_  dicemus .  Nunc  autem  deillius  fabrica  dicatur .  Alia 
fiimetur  lamina  ex  auricalco  ^  uel  alio  hiiiuimodi  metallo,  qui  ex 
ftanno  edam  fieri  poteftjUt  ego  feci^h^c  autem  debet  e{Ie,quam  Cu 
perior  fubtilior,  itatamen ,  ut  nullum  detrimentum  dum  circum 
agitar  pati  poffit,  in  hac  autem  efficiatur  circulus ,  qui  compleat 
illud  fpacium ,  quod  eli  rcli^tumiterum  in  fuperiori  circulo inter 
lineas,  in  quibus  horas  infcripfimus ,  ex  quo  tamen  pendeat  index 
in  eadem  lamina  relidus ,  qui  ufque  ad  extremam  oram  iupcr ijs 
defcripti  circuii  perueniat,  cum  hic  drculus  fuper  iiiperiori  equa¬ 
tore  pofitus  eft  itajUt  uirorum  centrum  idem  fit .  In  hoc  igitur  cir¬ 
culo  ita  parato  tres  linee  in  limbo  circa magende  /unt,queduo 
inter  fe  ^acia  equalia  contineant,&  ita  inter  le  lata,  ut  facile  ho- 
rarumnumeros  contineat.  Debent  deinde  in  uigintiqnatuore- 
qualia  fpacia  diuidi,ut  fuperius  circulum  diuififti.  Sed  ita  ut 
ex  harum  linearum  una  fit  communis  cum  linea ,  que  fit  ab  in- 
dice.In  ceiiulis  autem  ab  bis  lineisfadis  infcribende,  uel  infcul- 
pende  funt hore,non  ut fnperiùs ab  i. ufque adxi  i.bis,  fed  ab  i* 
ufque  ad  24.Qiiarum  initium  fit  ab  iila  linea,que  cum  linea  indi- 
cis  eadem  eftjfed  ita  ut  numeri  relpiciantpartem  circuii  interiore, 
hoc  didum  fit  de  ordine  cellularum,  qui  exterior  efi:,  in  ordine  ue» 
rb  interiori  contrario  ordine  procedendnm  efi.  Item  incipientes 
ab  eadem  linea  debemus  infcribere  in  ceiiulis  horarum  numeros, 
fèd  ita,uqnumeri  refpiciantpartem  circuii  exteriorem,  qua?  omnia 
facile  in  hac  defcriptione  cernuntur  • 


c  Sphicm 


é  Bc  Inftrumcnti 

*  ‘  .  i* 

okliqm  Aqmmdiak^ . 


Qptté- 


f 
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8  De  Inftrtimcntì 

Qm  rat  ione  hi  dm  circuii  fint  inter  fi  coniun< 
gendi.  Cap.  IH, 


\  Bliqvvm  equinoziale fiipera^quhiodiali  redi col- 
locandiim  eli  ita^ut  centrum  unius  fìt  ad  ungiiem  fu- 
per  centrum  alterius,&in  utroq;faciendum  foramen 
ea  quantitatej  qua  uideturilludnigrum,  quod  in  me¬ 
dio  horum  circuiorum  cernitur,  &  itaiungendi  funt  iinà  quodam 
clauo  ad  id  effedo ,  ut  hic  cernitur ,  ut  facilè  circumagi  poflìt  mi¬ 
nor  circulus .  Animaduertatur  auté,  ut  illa  pars  claui,qua  craffior 
cft  in  parte  litjubi  bore  defcripte  funt.Reliqua  uerò  pars  in  pofte- 

riore  parte ,  firmus  coneda- 


Clauusinmedio  circu¬ 
ii  coRocandus, 


tur  quoda  paruoclauiculo^qui 
in  ilio  foramine  inferatur,  qui 
in  clauo  cernitur  malori,  fìacigi 
tur  foramen  utriufq;  circuii,  qui 
craffitudini  claui,  quo  fimul  ne- 
duntur  refpondeat ,  illud  edam 
animadueitédum  eft,  qubdpars 
claui  crallior  debet  habere  ri- 
mam  in  parte  craffiori,in  qua 
inferi  poflit  alia  lamina,ut  in  fe- 
quenti  diduri  fumus,  que  fit  te- 
nuis,non  tamen  ita,  ut  facile  pof 
fit  Aedi ,  tenuis  tamen  ne 
illius  craflides  linee  hot'a 
rum  non  redè  defcribatur. 
Hec  autem  lamina  bora- 
rum  radius  dicatur,ut  efl. 

Qm  ration  e  radius  horarius  fahricetur . 

Cap.  mi. 

V A  t  V  o  R  modis  radiù  horariù  hoc  loco’defcribi  pofle 
uifiim  eft  decere,  ut quifqj  illà  rationé  fequatur,  quse 
fibi  magis  placet.  Ducatur  linea  reda  longior ,  quàm 
eft  diameter  lequatoris  Iphcer  e  redaj  fuperioris  de-» 

fcrioti. 
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fcripti,m  huiiis  line^  medio  alter  circini  pes  ponaturjalter  cxtéda-' 
tur  quanta  eft  bis  dimetiens  a^quatoris  reòli ,  &  drcino  ita  accom- 
modato  defcribatur  circuliiSjquicumfit  ea  linea  in  diias  ^quas 
partes  diuifus ,  in  duas  iterum  alias  partes  diftribuendus  eft  linea^ 
qua?  hancin  centro  circuii  iecet  ad  nollros  aiigulos  reòlos ,  ex  do- 
óldna  Euclidis  Prop.a.lib.i.Elementorum.  Vei  totum  circulurn 
in  linea  circiilàriter  duda  in  t]uacuor  partes  (^quas  quatuorpun- 
<511$  circino  repertis  diuiferis,  ita  tamen,  ut  ex  illis  duo  cadat  fuper 
lineam  priùs  duòbajqua?  A.B.infcribenda  eft^ex  reliquis  etiam  duo 
bus punòlis diicatur  linea,  quiepriorem  centro  circuii  fecabitad 
angulos  red:os,fi  red:è  operatus  fueris.Eadem  uerò  circini  apertu¬ 
ra,  qua  circulurn  defcripfilli ,  debes  altero  circini  pede polito  in  ea 
parte  ubi  linea  A.  B.  diiiidit  linea  circularem ,  &  alter  cadat  flipsr 
ipfam  lineam  circularem,  (idque  in  qiiauis  parte  circuli,id  enim 
nihil  intereft)&ibi  pundlum  impriniere,&  hoc  Ipacium  erit  lexta 
circuii  pars.  Tantam  enim  pene  circinus  fui  circuii  compleòtitur, 
ut  docet  Euclides  in  Corolario  xv.prop.lib.4,  ille  igitur  circuii  ar- 
cus  eritgraduum  do.fexcies  enim  60.^60.  conficiunt, qui  graduu 
numerus  totum  circulurn  complet.Ex  bis  do.gradibus  nollru  pro- 
politiim  eft  grad.2 3.  cum  dimidio,  prò  maxima  Solis  declinatione 
eximere.Hic igitur  arcLis  do.graduum  in  duas  a?quas  partes  diuidé 
dus  eft,quarum  partium  una  grad.  30.  compledletur ,  quod  in  no- 
ftra  defcriptione  eft  arcus  A.D.&D.C.alij  ^o.erunt.  His  autem  fe- 
cundis  ^o.omilUs ,  quippe  qui  nobis  non  ampliiis  funt  necelfarijj, 
arcus  A.  C.in  tres  a?quas  partes  diuidendus  eft ,  quie  infcript^  funt 
A.E.& E.F.&F.D.&  arcus F.D. in  duas  equas  partes  diuidendus  eft 
in  punclo  i.arcus  uerò  F.l.diuidatur  in  quinque qquas  partes .  His 
partibus  ita  conftitutis  altero  circini  pede  polito  in  piinòlo  A.  ai- 
ter  perducatur  ufqiie  ad  tertiam  partem  cum  dimidia ,  ex  quinque 
in  ultima  diuifione  repertis, qute  pars  littera  G.infcripta  eft .  T ime 
enim  circinus  grad.2 3. cum  dimidio  compleÒletur.Qua?  maxima 
Solis  declinano  eft ,  qu^e  quatuor  locis  notanda  eft  eadem  circini 
apertura  dextrorfum ,  fcilicet  &  finiftrorfum  fupra  liipeter  ii- 
neam  A.  B.  qua?  ^quatorem  in  hac  figura  pr^e  fe  fert .  Polito  altero 
circini  pede  in  punòlis  A.&B.qu^  quatuor  punda  in  noftra  figura 
funt  inlcripta  G.K.L.M.  A  punólo  deinde  G.ad  piindum  L.duca- 
tur  linea  reòla ,  Se  à  K.in  L.  Prim^  duje  per  centrum  circuii  tranll- 
bunr,!!  redè  fueris  operatus.  Ha’c  omnia  ocniis  cernunturinhac 
defcriptione  feparatim,  ut  qute  deinde  didiiri  fumus  meliùs  intel- 

ligantur. 
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Iigantur.  His  igitur  ita  paratis  nempè  linea  aquiaodiali ,  qute  ett 
A.B.&  tropico  Cancri,  qui  eft  G.  K.  &  Capricorni ,  qui  eli  L.M.  o- 
pus  eft  inueftigare  punfta,  qu*  ctterorum  ftgnorum  initiuraincii 
ceiit^Quod  ita  faciendum  eft* 

%am  cmfàendt  "^dium . 


Ducantur  priùs  daa:  line^  parallela  ad  iineas  G.M.  &  K.  L.  qu^ 
circulain  in  pundis  A.B*contingant.  aliquantiilum  fint  lon- 
giores  in  uctaque parte  liiieis  rcdis  G.  M.  &K.  L.  deinde  ubi  linea 

A»B« 
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A.B.duiidk^lineàm  G.M-fit  centrum  cuiufHam  circuii,  qui  in  eo  lo 
co  defcribendus  eflita,ut  altera  pede  ibi  pofito  alter  cxtendatiir  ad 
punita  G.M.quod  item  faciendum  eli  fuper  Itneam  K.  brilla  nero 
pars  horum  cirGellorum,qug  extra  maiorem  circuliim  elì:,diuideti 
da  eli  in  fex  equas  parces,quepartes  notis  apparentibus  diftingué- 
funt  *  Hac  diuifione  fad:a  prodiicend^  flint  linef  redl^  G*  L.  Se 
K.M.ufque ad  lineas parallelas,qu^piin6ì:a  A^B.cótingiint,  &  ubi 
illas  contingimt  lineas  »  ducantur  du^  line^  red^  >  qii^  line^  A.B.. 

Frima  ratio  conjìciendi  %adij . 
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-fmt  parallel^^  apparent  fatis,  a  puncl:is  deinde  fadis  in  dìuifione 
dt'cellorum  diicantiir  iine^  reót^  ad  punita  eiufHem  diiiifionis  in 
parte oppofica ,  qii^  fint  his  parallela ,  fed  he  line^  fint  obfcur^dta 
tameii  ut  cerni  po/Iint.Hirc  fuerint  quatuor.Qup  faólo  cqterorum 
hgnorum  habebis  principiajUt  infra  didiiriTumiis,  ubi  defcripferi 
mus  radios^qiii  hunt  à  Soie  cu  in  hispiinófis  reperitiir.Qm  hac  ra- 
rione  defcribiinturdmponenda  efl:  regula  in  altera  parte  fuper  pu¬ 
tto  ab  obicura  linea  faéto  fuper  circulo  malori ,  qui  fìt punito  K« 
uicinior,  ^fiiperpunctofado  pariter  a  linea  obicura  in  parte  op« 
polita  haper  eodem  circuloj  qui  lit  uicinior  punito  M.  &  hic  linea 
jfatis  apparens  ducarur  ex  altera  parte  ulque  adlineas  parallelas 
punita  À.B.contingen  tes,  quod  itidem  fiat  fuper  c^teris  fexpun- 
ctis ,  quod  fi  ledè  fadum  fuerit  h^  quatuor  line^  fe  inuicem  ieca- 
buntin  centro  maioris  circulirquibus  lineis  defcriptis  habebis  om 
nium  radiorum  Solis  j  que  ab  ilio  in  initijs  fignorum  ad  nos  amit- 
tunturpunda^. 

Secnnda  ratio  conficiendi  radij  illa  cll.Defcribaturcircnlusut 
fuperiùs  traditum  eft^&in  quatuor  a’quas  partes  diftribuatur  dua- 
bus  lineis  feinuiccm  fecantibusin  centro  ad  angulos  redos^quaiu 
altera  Icilicet  A.B.  nobis  ob  oculosponatjequatoré,  linea  uerò  C. 

D. Axern  mudi  indicet.In  pundis  deinde  A.B.ducantiir  du^  lineai 
parallela^dpfi  C.D.qu^  producantur  ex  altera  parte  ipforum  pun- 
dorum  quanta  efifet  quarta  pars  ipfius  diametri ,  licet  non  interfic 
fi  amplius  edam  fuerint  produd^.Ha?  fint  in  feqiien ti  figura  line^ 

E. F.&  G.  H.  Necelfe  eft  deinde  maximam  Solis  declinationem  no 
tare ,  ut  fuperiùs  docuimus ,  qua^  in  hac  figura  fit  arcus  A.  I.  qu^e 
eft  grad.2j.ciimdimidio,ut  fuperiùs  aper  tè  traditum  eft.  Hiccdi- 
ftantia  quatuor  locis  notanda  eft,ut  fuperiùs  fecimus,  fuper  circu¬ 
lo  ex  utraque  parte  ab  ipfis pundis  A.  B.  fuper  his  pundis  diiccn- 
da^  funt  dua?  liaeia?,  qua^  aliquantulum  ex  utraque  parte  prodiican 
ÈVirj&  fe  inuicem  in  centro  diuidant ,  producantur  inquam  ulq;  ad 
iineas  E.F.G.  H.  quj^  funt  line^  E.  H.  ÓcG.F.  ducatur  deinde  linea 
à  pundo  E.in  pundum  G.qu^  effe  debet  parallela  lincee  A.B.Hafc 
aiitem  alter  tropicorum  eritddem  faciendum  eft  ab  E.in  H.quar  al 
ter  tropicorum  erit.  Hadenus  radium  defcripfimusjqui  eft  illa  fi¬ 
gura  quadrangularis,  quxillis  quatuor  lineis  redis  continetur» 
qua^  ab  his  quatuor  pundis  E.F.G.H.duda'  funtjquarum  dii^ftint 
dua^  tropicijóc  qua:  inter  hos  media  eft;,  a^quator  eft.  Reliquum  eftj 

nt 
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iat  reltqitorum  fignorum  inida  inueniantur.Hk  anim  quatuor  tati 
tummodo  funcGancrì»  ^S^Capdcorni  in  tropicis,  Arietis,  &  Libn^s 
in  ^qaatoÉs  *  ldà.mem  hoc  modo  fieri  debet  circuii  perifpheria  in 
diiodecim  paites  arquales  circinò  diuidatutj  cuiiis  diuifionis  mitili 
fitiii  punito  l.deiilde  poiìàtur  regola  fupèr  duo  punita, qu^epua- 
(ito  idunc  propinquiora,v^  ex  utraque parte,  de  ubi  regiiia  lecabifi, 
lineam  reclam,ubi  aliqua  liueola  ille  locus  notandus  efi,  ponatur 
deinde  regula  fuper  paiìàa,quic  in  utraque  parte  fequuntur,&  li-, 
iieola  quoqj  infcripieris  fignù  &:  idem  fuper  itliqua  punita  fadc-^ 
dum  eft,quibiis  ritè  derciipcis ,  quinque  lineola;  delcriptce  fueriatj 
una  quarum  in  centro  erit,  ca?terarum  uei  ò  ex  utraque  parte  diiafo 
Has  iiaeas  adhibita  magna  diligentia  cifeino  debes  in  linea  Fi  Ge 
transferre ,  qu£e  ad  unguem  eodem  Ipacio  intcr  fe  difient  *  Quod 
fiet  fi  altero  pedè  in  circuii  centro  polito ,  &  altero  in  aliquo  pun» 
Aorum  polito,  manente  immooili  illo,qaem  in  centro poiueris  di 
ftantiam  fufeeptam  in  linea  F*G.notaueris  altero  pede,  òc  quod  fe- 
cifti  in  altero  pundóniin,idem  etiam  in  altero  facere  debes.  Super 
Kis  punitis  quatuor  linea?  ducendee  lUnt,qujé  fint  linea?  A.B.paral- 
lela?, in  utraque  parte  (iuie,vt  ip la  punita  latis  declàrant.  lineai 

plumboinfcribend^luntoblcura',  fcilicet ,  quarù  partes  extrem^ 
ad  peripha?ram  circuii  perneniant ,  Se  ubi  iine^  extremam  cir¬ 

cuii  partem  contili  glint,  ibi  lineoiis  notaiidum  elt,fàtis  iiotis.  Ha- 
rum  quatuor  linearum  extrema  initium  Scorpionis>  Sagittari],  A* 
quali), Pifeium, Tauri,  &Geminorum  indicant .  Ab  ijs  igitur  radi] 
Solares  in  noltro  radio  ducendi  iuìit,  qui  ab  ipfo  Sole  fiunt  ciim  in 
illis  locìs  reperitur .  Id  autem  fieri  debet,  ut  liiperiiis  traditum  ell«> 
A  punito  fcilicet  uicìniori  linéic  E.  G.  ex  altera  parte  ad  piinitum 
uicinìus  linea?  F.H.in  alteram  partem  illi  oppofitam,  qua?  per  cea 
crum  tranlibit,lì  reitè  fueris  operatus  ,  quod  idem  faciendunt 
eftperrelìqua  punita, quic  ha?c  fequuncurin  utraque  parte, ex 
qiiofient  quatuor  linea?,  qu^omnesfeiniiicem  in  circuii  centro 
{ecabimt,  illud  animaduertendum*  eli ,  ut  ha?  lineo?  in  utraque 
iparte  ad  lineas  parallelas  >  qua?  punfta  A.  B.  continguntvì  perù  e- 
niant  .  Hic  modus  delcribendi  radi]  mihimdeturfatìs  accommo- 

^atu-s.fc  :  ■ 
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Tertiam  ratióném  ée^rifeendi  rtiéijySc  quattam  etiam  «lihi  a<l^ 
dendam  cenfui>  ut  quilque  iJlam  fequatui*  rariòiiem,qu»  fibi  ma- 
gis  arriderei ,  fuoque  ingenio  facilior  oidebitur .  Fiat  igitur  prids 
circiiius  ,ut  iam  ter  nos  fecimus  in  quatuor  sequas  partes  duabus 
ìineis  fc  inuicem  in  centro  circuii  ad  angulos  redos  fecantibus  di 
alijs  dnabus^qua^  pariter  fe inuicem  in  centro  fecent,  qua- 

rum 
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rum  extremaf  parces  à  linea  A.B.  ^equinodialem  referut  gra  J» 

2 ^.cum  dimidio,  diftènt^quo  modo  luperiiìs  traditum  efì:.  Poneii- 
da  cft  deinde  regala  fiiper  duo  piih^ta  V  qa^  ab  ijs  lirieis  flint  fada 
in  peripheria  circuii  ex  altera  parte  line^  .rquinoótialis ,  &.  ubi  re-- 
gala  fecabit  illam  lineam,qu£e  axe  nobis  ob  ocuios  ponit,  lineola 
illa  pars  infcribenda  eft.  Qiiod  idem  in  alia  quoque  parte  fa- 
ciendum  eft.  Polito  deinde  altero  circini  pede  in  centro  circu¬ 
ii  ,  altero  produdo  ad  alterum  horum  duorum  pundorum  de- 
fcribendus  eft  circellus  eadem  circini  apertura,  qui  circuliis  ad  vn 
guem  utruqiiepundum  cótinget,li  diligentiafuerit  adbibita.  Hic 
circellus  ftatim  erat  in  quatuor  a?quas  partes  diiiifus  à  primis  dua» 
bus  lineis  maioris  circuii  axe.  Se  ^qninodiali  »  Si harum  quatuor 
partìum  qua;libct  in  tresfueritdiuifa  ^eqiias  partes  induodecim 
partes  fueritdiuifusjut  hoc  negocium  poftulat.  Q^are  ita  deferi- 
pta  fuper  duo  panda  axi  uiciniora  regula  imponenda  eft,ut  rega¬ 
la  fit  parallela  line^  eqninocbiali,ubi  nero  regula  peripheria  circa 
li  maioris  cotifigitibi  inferibéd^  duielineol:e  flint,  nel  duo  pùda, 
qnod  idem  faciendù  eft  in  ezdéySc  in  altera  parte  fuper  reliquis  fex 
pundis  anteinparuocircello  fadis,  ita  fietjiit  odo  panda  in  peri 
pileria  maioris  circuii  fintfada ,  fuper  his  auté  efSeies  radios  quo 
modo  fuperiùs  tradita m  eft  •  Ledorem  aiitem  hoc  loco  admonitu 
uolo,qnòd  licetfuperiiìs  in  radijs  deferiptione  didum  fit,hunc  fie 
ri  debere  in  circa  lo  éequ ali  acquatoti  fuperiùs  deferipto  fuper 
quem  hiccoliocandus  eft,  non  tamé  hocitaiieceftarinm  eft,  ut  ali 
ter  fieri  non  polSr.  Hic  enim  circulus,  &  maior ,  Se  minor  fieri  po- 
teft,modo  radius  non  fitiequatore  miiior,  maior  enim  fieri  poteft, 
ut  necefte  eft  in  tertia  figura ,  Se  ratione  extollendi  tequatorem  ad 
poli  aititudinem,quem  infra  fumus  expofitiirLIn  deferibendis  igi 
tur  lineis, quie  radios  Iblares  indicant,  iila  diligentia  eft  adhibéda, 
uttam  longi£  diicanttìr,quàm  longus  radius  eifedebet.Quod  fiet, 
fi  linea  fuerit  duda,qii^  ^equatorem  reprefentet,  tam  longa,c]uan 
tum  facere  uoiuerimus  radium,  in  cniùs  extremis  partibus  duà?  du 
cantar  linea;  fibi  iniiicem  parallela; ,  Se  cum  equatore  angtilo's  ré- 
dos  efficiantjin  harum  uerò  medio  fiipèr  a;quatore  fiat  centrum  il 
lius  eirculijin  quo  radium  deferibere  uoiuerimus, qui  circuius  fie¬ 
ri  poteft  tum  magnus ,  tum  paruus ,  ut  cuique  libuerit  magis ,  id 
enim  nihil  intereft  modo  diligentia  adhibeatur  éa,  utimesè  radio- 
rum  pertingant  adlineas  parallelas  in^^quatoris  extremitatibus 
dudas*  .  ^  ,  s 
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^ertìa  ratio  conjiclendi  Kaiij . 


^mrtas  moiììs  de^ribcnJi  radi;  minime  miJii  pmermiftei!^ 
4ii$  uidetur. Ciim  eo  periti  homincs  utaritur,aimq;  fìr  huiufmodi 
qui  /enfili  fatisfaciat .  Defcribantur  duie  lineìejCTuje  fé  inuicem  ad 
anguIosrec3:osdiuidant,qn^irr  fèquenti  figura  fintline^  A^B.  C« 
B  .in  fe<5bionis  pnn<flacircini  aìterpes  ponatur,&in  altera  parte 
ipfi’is  line^'C.D.fiatiemicircnlus.qiiiin  iS.partes  lequalesdifiri- 
buatursqualibet  hariim  decem  gradiis  corrtinebir.Tres  deindepar 
les  iine«  A*0»diuidend«  funifingula?  in  dècem  gradus^in  urrnqtie 

parte 


B 

parte  ipfiits  line^  A.  B.  alia  deinde  linea  ad  angnlos  redos  ipfi  li» 
neq  A.B.&  parallela  ipfi  C.D.  dncenda  efi^qn^  tanta  diftet  à  linea 
C.D.quanturn  efl  dimidium  radij^quem  defcribere  ciipis.H;ec  au-* 

tem 
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Q^ta  ratio  conjìciendi  %aàij . 
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tem  fir  in  tioUto  exemplo  linea  E.F.  itigrediendum  eft  dcindfe  in  ta 
buia  declinationis  Soiis^que  eli:  iii  iila parte  huius  itbriiubi  de  ufii 
noftui  horologij  traditur,ibiautem  cernitiir  quanta  fit  initij  cniiit 
libet  figni  declinatio ,  cognita  hac  declinatione  iiutneranda  efl  in 
femicirculo,qtiem  bis  fuper  linea  C.D.deichpfimus  de  niimeratio 
nis  initium  Et  a  linea  A.B..  qu^  hoc  loco  a’quinoctialem  repra^len- 
tat.Id  autem  in  utraque parte  fieri  debet^ab  his  aiitem  pundis  dii- 
cend:e  funt  lineae,  qua?  per  centrimi  femicirculi  tranfeat ,  &  ufque 
ad  lineam  E.F.pertingat.  Hi.s  autem  lineis  ita  diidis  omnibus,  ubi 
definent  tropicorum  linea?,  qu^  funtill^e ,  qii^  magisab  arquatore 
diftabunt, fuper  linea  E.F.ibi  erunt  latitiidinis  radij  termini,ita  di- 
midiiim  radij  deferiptum  crit,  cui  fimiie  reliquum  dimidij  erir  de« 
fcribendiim.  Hac  ratione  poifent  edam  finguli  Zodiatei  gradus  de- 
fcribi  tabula  declinationis  Solis  auxilio .  Delcribi  edam  pofiTunt 
anni  menfes,ri  animaduerterimns  qui  Zodiaci  quibus  anni  diebus 
relpondeant  in  circulo,  qui  in  noft.ri  horologij  ufuj&in  noftri 
TheatriMundi,&:  temporisjlib.j.inido  cernitur. 

In  radio  uerò  collocandi  funt  fingulorum  Zodiaci  fignornm  c& 
raderes ,  non  quòd  fine  illis  fieri  non  poffit  ;  pra?fertim  ab  ijs ,  qui 
iph^era?  dodrina  non  ignorant  .  Sed  quòd  ita  faciliiis  intei ligétur, 
qu^e  diduri  fumus  .Vt  autem  fuo  loco  redè  collocentur,  illud  eft 
animadpertendum,  quòd  in  hoc  radio  funt  tres  tantù  line^  innicé 
paralleri^,que  in  iongitudinem  funt protraóta’, qua?  in  medio  eli:  e-“ 
quatorempr^lefert,exreliquis  duabus  altera  tropicoum  Can- 
cri,altera  Capricorni  refert .  ineipiédum  igitur  eli  ea  quam  magis 
dbi  placet  referre  Cancri  tropicum.Ibiqiie  inter  primum  de  fecun 
diim  radium  Cancri  caraderem  infcripferis ,  illa?  enim  dua?  linex 
Solares  radios  indicant,cu  Sol  initio  de  fineillius  figni  eft  in  fecun 
do  Ipacio  infcribere  oportet  caraderem  Leonis,in  certio  Virginis, 
in  quarto,qui  fub  linea  a?quatoris  eft  Libra?,  in  quinto  Scorpionis, 
in  fextoSagittarijjin  parte  oppofita  Capricorni,Aquarij  deinde,5e 
Pifeiumin  feqiienti  loco,in  reliquis  tribus,Arieds,Tauri,&Gemi 
noram,qu^  omnia  in  fequenti  radio  cernere  licer .  H^c  enim  figu¬ 
ra  prefefert  radium,  ubi  eum  in  laminam  ex  aiiricalco  tranftuie» 
ris . 


Radio  hoc  modo  perfefto  iiifereiidiis  eft  in  illarimula^qiiaììi  fk 
ciendà  in  ciano  fuperiod  dmmus,  quo  loco  quodam  paruo  ciano 
iìrmandns  eftjqni  figédnseft  in  parte  ftipérioriclanidta<S(: lamina 
ctiam  pertranfeat,  de,  ita  deinde  eft  collocandns  fuper  utrofqne 
quatores^quos  fuperiùs  defcripfimns,  fed  ita  nt  fimul  fint  ftridi^ui 
circumagi  poffit  minor  circulns  fuper  equatore  maiori.Harum  att 
tem  omnium  partium  fiamì  iunftarum  ^  fequens  deferiptio  lit 
cxempluiìUc» 


so  De  Inftfumenti 
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"De  quadrante 3  quo  eleuatur  aqumoi^ìale  ad 
PokalHtudinem.  Cap.  V. 

\  Ac  ratione  noftro  inftrumento  fabricato  reliquu 
ur  quadraiis  fabricetur»  quo  ad  poli  altitudine  extol-o 
li  poilìt,  is  autem  duobiis  modis  fieri  pocefl: ,  uel  nor- 
_  mali  figura,uel  quarta  circuii  patte .  Vtrumbonum 

eftjUt  ego  reipfa  fum  expertus,  antequ^m  hunc  traótatum  firn  ag- 
grelTusdicet  normalis  figura  robuftior  mihi  uideatur .  lam  igitur 
quomodo  id  fit  faciendum  uideamusrOperepretium  effe  exiftimo 
id priiìs in  charta  deicribendum»  fèd  qu^  fit  fàtis  cralla  ne  line^  lo 
co  moucantur,quod  fit  hoc  modo.  Ducacur  prius  linea,quie  fit  A  * 
B.fuper  quam  defcribatur  quadrangularem  figuram  per  4^.  primi 
elementorum  Euclidis,quie  in  hac  figura  fit  A.B.C.D.lpacium  au-» 
eem  inter  A.&  B.  fit  tantum  quantum  efi:  diametrum  horadj  circa 
li>&aliquantulo  amplius,induobus  uerò lateribus  huius  figu- 
tsc  defcribenda  eli: norma,  qu^  latitudinem  lateris  unius  digiti  ha- 
beatjiicet  non  multum  interfit  maior,minorve  fit.  H^ec  autem  fiat 
duabuslineisparallelis,quarum  altera  fitparailella  line^  C.D.al- 
cera  pariter  fit  parallela  A.D.per  2 1  .lib.primi  Elementorum  Elicli 
dis. Altera  deinde  circini  pede  polito  in  pundo  delcribeda  eli  quar 
ta  circuii  parte,aitero  circini  pede.  Se  hxc  circuii  quarta  pars  diliii 
buenda  elèin  nouem  ^quas  partes,m  linea  circulari,&  à  centro  fii 
per  has  diuifiones  ducenda^  fune  linear  reótse,  quie  ulq;  ad  extremas 
normarpartespertingant,harumdiuifionum  qll^eIibet  decem  gra- 
dus  continebit,  quodlibet  autem  horum  Ipaciorum  in  duas  partes 
^quas  difiribuendiim  eft.  Se  horum  quodlibet  in  qninque ,  &  has 
partes  finguLe  unum  gradum  continebunt,qu«  in  norma  fimc  in¬ 
feri  bendar,  ut  in  haedeferiptione  cerni  tut* 

Sub  linea  uerò  A.B.linea  parallela  ipf^  line^  A.B.  ducatur,  qu^ 
tantum  ab  illa  difiac,  quanta  erit  cralììties  ^quatoru,  unà  ciun  illa 
ciani  parte,  quar  fub  ipfis  arquatoribus  eft ,  ut  inter  has  duas  lineas 
totum  inftrumentum  ita  collocari  poffit,  ut  cum  penitus  deprelsfi 
eft planum  ^quatoriim  efficiat  in  hac  figura  quadrangulari  linea 
A.B. fub  hac  uerò  aliaducenda  eft,qu^  tantum  di ftct  à  priori, quan¬ 
ta  eft  duorum  digitorum  latitudo,quig  in  haedeferiprione  fit  linea 
E.F.  H«cpoftrema  deferiptio  adid  iialetjUt  formeturqti^dam  ba- 
iis,in  qua  cotum  inftrumentum  nitaturJilud  enim  fpacium,qiiod 

e  eft 
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eft  mter  lineam  A.B.&  E.F,bafim  uocabimits  ab  elu«  officio ,  Hit 
Ctiim  cft  ratio,per  quamfimilem,&  ^quaiem  ex  figno  facieii'» 
dum  iiòbis  eft,  cuius  lamudo  fittriiimdigitorum  ita,  uria 
altero  capitum  aliquid  lignirelinquatur ,  qui  gradum  referat,  qui 
tantum  fupra  bafim  cleuecur,  ut  in  hac  deicriptione  cernitur  tan¬ 
tum  fcilicet,quanium  efi:  fpacìum  inter  lineam  AS,Sc  lineam  fibi 
paralielam  proximam,  hanc  autem  partem  feorfim  defcnpfimus» 
ut  res  ipfa  fiererciaiior.  In  hoc  uerb  ita  fabricato  éx  iigno,  in  me¬ 
dio  ducenda  linea  eft,qua?  lineam  meridianam  refert.  In  cuius  me 
dio  fiat  foramen ,  quo  ad  utramque  partem  perueniat ,  in  quo  co- 
^  chlea  ferrea  imponatur,qua  in  fua  quali  capfula  firmetur.  S  ub  ea- 
dem  linea  excauandum  efi  aliquid  ligni  ,  ut  in  eo  commodè  acus 
magneteiliita  collocar!, &  libere  circa muerdpo/fit,  qu«  chriftal- 
lo  debet  concegi  ne  paluere  corrumpatur .  Signum  uerb  quod  Se- 
ptentrionem  indicar,  fit  illam  partem  ucrfiis,  ubi  illum  quali  gra« 


Normarum  bafa. 
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diim  In  Ugno  reliquifti^id  autem  omhe,  unà  cnm  cochlea  infra  de 
fcriptum  uidebis.In  hoc  pr^terea  figno^^  in  ea  parte,  qu^per  aoS 
magnete  illitam  ad  meridiem  uergi  debet  tantum  ligni  in  utraqué 
abicindendum  eft,  quanta  fuèrit  norm^latitudo,atque  craiEtieSt 
ut  in  eo  loco  facilè ,  Se  ritè  duf  norm^  inferi  poffint ,  qu$  inter  fe 
tanmm  diftent,quanta  eft  manubrioli  «equatoris  latitudo  • 

G>chkah^s  Qmdrantis . 


Jidater  Cochlea. 


His  parribiis  ita  conftitutis  dn^e  normf  lignorum  fabricands 
funt,ea  penitus  magnitiidine,qiiam  fnperiùs  in  charta  deferiben- 
dam  diximus ,  atque  deicriphmus ,  Se  qu^  in  ligno ,  quod  fuperids 
Ibafim  iiocauimiis,ita  inferi  poffit,  ut  in  medio  illa  ri  m  tanti  m  re» 
linquatnr  fpacium ,  utdixìmus  quanta  eli  manubrioli  sequatoris 
latitudo.In  his  autem  duabus  noimisesedem  line^  gradusindica* 
les  funt  mrcribendse,quas  fuperiiìs  in  charta  delcripf  mus ,  fed  li¬ 
ne^  in  altera  tantum  parte  normarum  flint  deferibende,  S:  in  exte 
liorijcuin  in  fua  bafi  iunrcollotat^jUt  facile  Jcgipoffint.Hec  auté 
adhibeatnr  diliga  ntia  in  illis  hneis  transferendis  ex  chartainli- 
gftum  , ut  in  duabus  ncimis  di  èta  linea  per  longitudinem  duo 
fiant  fpacia,&  que  line^  unicum  gradum  indicant,  unicum  Ipaciii 
©ccupcnt,  qiif  uerb  quinque  utrunque,  ut  in  fèquenti  deferiptio 
Elidere  lice  £ ,  Suntetiam  inlcribendi  numeri  graduum  quinque, 
quoque  gradibus,ita  tainen,ut  in  parte  Eiperioid  numcrorum  ini- 
lium  fiat  ea  de  caufajquam  fuo  loco  expofituri  fiimus . 

Collocatis  hac  ratione  normis  in  fua  bafi ,  qu^  angulos  reèlos 
cum  bafi  efficiant in  fuperiori parte  aìiciiius  metalli  lamina  funt 
ila  firmand^jUt^qiièiii  omnibus  fuispartibus  àfeinuicem  diftet, 

’  ^  ncque 
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dJqmntmertSt  in Junhafi  collocata. 
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^  ftequeuliain  dlfFereiitiamin/uainuicem  diftantia  facere  polEnt> 
hoc  eft  peipetub  fin|;  paralleìce;  Pr^ter,ea  in  Iiuius  laminis  medio 
linea  duccnda  eft  perpédiculo ,  in  cuiiis  fummitate  annuius  figea 
dus,de  quo  filum  cum  aliquo  pQn.dei:ependeat,qubd  iifqiie  ad  ba» 
firn  cadatjin  qiiapariter  bali  alia  linea,  qu^  fuperiori  in  lamine  fa 
d:aperpendicuIo  relpondeat.  Hisenimtotum  inftrumcntumin 
plano  Horizontis  loci  collocandum  eli,  ubi  eo  uoIucms  uti ,  ut  in 
huius  inftrumenti  ufu  dicemus .  Illud  tamen  animaduertendum 
«ft,quc)d  priiifquàm  linea  in  bali  fiet^  neccffe  eli  ^  ut  quidam  quali 
cardo  eodem  loco  apponatur ,  cuius  fuprema  parte  ad  ligni  extre- 
mitatem  ad  unguem  perueniat ,  imo  illam  penitus  contingat ,  ut 
tum  in  fuperiori,tum  in  fequenti  defcriptione  uidere licer  •  Sed  cu 
in  ilio  cardine  debeat  euolui  arquator  in  extrema  parte  ^quatorit 
iìibH.xi  i.qua?  flint  è  regione  infcripcieillis ,  qu;e  ad  manubriolu 
funtlnfcriptaf,reliqua  pars  cardinis  eli  in  emènda, ut  in  defcriptio^ 
nibus  uidere  licei,ut  hje  dn^  pàrtes  fimuliun*3:a?  ibi  euoluatur  a!- 
quaror.Super  igitur  hunc  cardinem  linea  ducéda  inquam  efl:3qu<j 
fuperiori  ad  perpendiculum  relpondeat .  NeceiTe  eli  pra^terea,  ut 
in  lateribus  normariim  ducantur  line^,qu^  relpondeant  lineis  in 
ijfdem  normis  defcrìptis ,  ut  ad  earum  fingulas  manubriolum 
quatoris  extolli  poUitjUt  poftea  diccmus  <. 

Vt  autem  manubrium  ^quatoris  firmari  pollit,  ubi  eum  ad  ali- 
quam  poli  altitudinem  elcuaueris,duobus  locis  norma?  funt  perfo 
rand^ ,  in  quibus  foràminibus  cochleola  inferi  pollit,  6c  ita  nor- 
mas  ftringere,ut  manubriolum  loco  moueri  non  pollìt,  id  dixi  fa- 
ciendum  duobus  locis,iitfi  quando  fueritneceffe  ad  aliquem  locu 
^qiiatoris  manubrium  extollere  cochleola  tibi  impedimento  non 
Ct.T unc  enim  poteris  inde  cochleolam  cxtrahere,&  in  altero  fora 
mineinferere* 

Idquidem  omnein  fcqucntidelcrlptioììe  facile  cernitur.  In 
ea  enim  flint  omnes  huius  inftrumenti  partes  luo  loco  collocata» 
lilud  pr^terea  ftudiofi  uelim  libi  perfuadeant .  Quòd  multo  faci- 
lior  eft  huius  inftrumenti  fabrica,  quàm  ipfauerba  uideatur  often 
dcre,ob  id  ncdefperet  hanc  doél:rinam,neque  fuis  uiiibiis  >  uel  in- 
genio  dilEdat .  Danda tamen  opera  eft,vit  fingulepartes  ordine>§< 
intelligantur,  &  fiant« 


Bmf 
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Qm  rattorte  fabrtcetur  ctrc\ 

j^osJltaUter  extoUihóc  inprumentumad 
Polialtitudinem.  Cap.  VL 


1  Tcet  /iiperiof  ratio  extollendi  hoc  inftrumenrum  ad 
Poli  eleiiationem  cufuslibcc  loci,fit  fatis  accommoda 
ta,&  adhibita  fuerit  diligentia  in  ilio  fabrican-* 

_ do,  &  fingulis  iilius  partibus  ;  aliam  tanten  rationem 

mihi  oltendendam  ccnfui,ac  tertiam ,  ut  quifqiie  illam  feqiiatur, 
qua:  libi  magisplacebit .  Fiat  igitur  priiìs  bafis  quomodo  Tuperius 
diximuSjdeinde  prodiiabus  normis^duo  circuii  quadrantes  confi- 
ciendi  flint ,  &  pr«terea  tanto  ampliiis ,  quanta  eft  bafis  crailìtu- 
dojunà  cum  inftrui^enti  cra/Iitudine,  ut  fuperiiìs  de  normis  etiam 
didum  eftdn  his  àiitem  qnadraiitibus  fui  po.grad'us  funt  difiribué 
di, ita  famenjUt  quinto  quoque  gradii  linea  eos  diftinguens  fit  lon 
gior&  numeri  gradus  fint  infcripti,ut  fuperius  in  normis  faciendu 
diximiis.Ha:c  autem  diftindio  tum  in  latere,tum  in  tergore,iit  ita 
dicam,fiéri potei! .  Hiee  autem  ratio  diftribuendi  graduum  eadem 
efl:  cum  fuperiore.Hi  quadrantes  igitur  ita  fabricati,runt  collocali 
di  in  fila  bafi  ita,ut  bafis  fit  tanquàm  /èmidiameter  harum  circuii 
qiiartarum  &  illapars,ubi  eft  cardo,in  quo  euoluitur  ^quator,fit 
centrum.  In  parte  fuperiori  harum  circuii  quartarum  lamina  ad-» 
iungenda  eft,iit  fiiperius  in  normis  fecimus.  Perpendiculum  quo¬ 
que  addendum  eft ,  ut  inftrumentum  ad  libellam  collocari  pollìrj, 
èc  in  plano  Horizontis  poni.  H^c  omnia  funt  in  fequentibus  diia- 
bus  figuris ,  ante  oculos  legentium  polita  ^  in  quibus  cernuntur  , 
&:foramina  in  quibus  inferatur  cochlea^ut  inter  fè  ftringi  pofi 
fine. 


De  Indumenti 
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T* ertia  ratio  ad  Foli  éleuationem  tnjlrumen^ 
tumeleuandi.  Cap.  V  IL 


Ertia  ratio, qua  hoc  mftrumèntum  ad  Poli  altitudi- 
nem  extolli  poffitjcómodior  fortafTe  fueric,  &  ad  piu- 
ra  oporturiior .  Propter  hanc  caufam  libéter  ftudiofis 

_ _ hanc  rem  communicarc  uolui.  Non  enim’  folum  ua- 

let  ad  horologia  folaria  defcrib^ndaiad  quod  pr^cipuè  hoc  inftru- 
mentiim  conllruximiiSjfed  adperfcrutandas  horas  in  qualibet  mù 
di  partejcnius  ufiis  idem  cù  nfu  noftri  horologij  Solaris,de  quo 
fuperiùs  fcripfimus  fabricàdi  funt  priùs  duo^circuli ,  ut  traditù  eft 
fimiil  inngédi  clauojfed  in  eo  differat  equator  Tpha^ra:  red^  à  iu 
penore^ut  manubrium  cam  lóngum  fit,quantum  eft  dimidium  pe 
ripheri^e  maioris  ^quatoris,  &  liib  eo  ira  coniiertendum  eft,ut  di¬ 
vidili  m  circuii  conficiat,6c  fit  in>  utraq;  parte  ita  glutinatù,ut  ma¬ 
teria  ipfa  poftulat,  ut  loco  moueri  non  poffit  •  Qui  femiarcùs ,  ne 
quid  detrimenti  patiatur  in  ufujOpera'pretium  efTecenfeOiUtfertii 
circulum  conficiatur  ex ligno,  qui^què  huius  femicirculi  aream 
impieat ,  ut  in  lèquenti  huius  rei  defcriptione  defcriptum  cernere 
licet.Hoc  manubrium  diuidendù  eft  in  duas  reqiias  partes,&  quagli 
bet  pars  in  po.grad.eadé  ratione,qua  femicirciilum  noftri  horolo¬ 
gij  in  fuperiori  libro  diuifimus,qua^  tamé  diuifio  in  lateribus  quo¬ 
que  fieri poteft.a^quatore  quoq;  lub  lineis,  qu^e  fines  horarum  vi« 
in  urraqiie  pane  indicant  duofaciendi  funt  cardines,  ut  in  circulp 
horarionoftrihorologijfadumeft,quodin  fequeati  defcriptio¬ 
ne  cernitur  » 


Fabrk^^ 

Tertiaratio  extollendìmjlmmentum . 
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Qmmoào  huius  infirumenti  fiat  confida ,  in  qtm 
coUocetm.  Cap.  VlIL 

V  M  nonfatislìt  inftrumentum  conficere  horariunij, 
fed  fk  opera  illud  ad  loci  laiitiidinem  accommodare^ 
ut horologiadefcribantur,fi quis  hoc  uoluerit  tertio 
loco  defcripto  nti ,  iieceffe  fueric  capfulam  conficere^ 
in  qua  ita  collocati  pollit  j  ut  facilè  ad  Poli  altitudinem  eleuetur<». 
Cuius  fumma  in  eo  eft ,  ut  dimidium  fcutella?  excauetur in  Ugno, 
quod  tamen  lignum  figura  cuba  fit,utin  parte  non  excauata  acus 
magnete  illita  collocari  poffita&  ut  perpédiciilum  cum  lineaper* 
pendicularìpofliciailla  collocarijcuius  deicriptio  ha^c  eft. 

Tmìj 


t^elnftrumend 


.  Rèliquum  eft  i  ut  doc^amiis  qua  ratione  Stmandiim  fit  cum  il» 
lo  uti  uoiuenmus^  idigitur  ftatLiendum  fiiper  lignis ,  ut  reliqua 
etiam  collpcanda  dicemus,  uel  coehlea  cum  fua  ma» 

tee  i  ut  de  c^^teris  diximus ,  nel:  cochleola  tantum ,  quar  cum  tor- 
quetur  afeendat^  utili  fuperiQri  deferiptione  uidere  licet.  F^a- 
ciendum  tamen  eft>  ut  foramen  per  quod  poffit  eochlea.ip  li» 
neum  cubum  afeèndere  ^  fit  in  medio ,  licet  in  fupedori  in  aiterà 
*  patte 


H^c  antém  capfula  ex  afferibus  fabricari  potefl:,ex  quo  fitjiit  m 
ijs  excauationihus  non  tantopere  fìt  elaborapdum  >  eiir  enim  totii 
cxcanatum  /  Res  tamen  ipfa  poftulat ,  ut  in  affedbiis  efformentur 
duo femicirculiduobns  locisiil capfula  pofitis, utin  defcriptione 
cernitur.  ^ 

Vbi  hjtc  capfula  fueiit  hac  diligetia  fabncata^iit  dimidinm  /cu 
^ella;  referat  ea  magnitudine>qiia  fuerit  acquatola  quem  in  illa  ex- 
cauatione  collocari  uolumus,  duo  foramina  flint  accommodanda 
eo  loco,  ubi  hi  duo  femicirculi  inniccm  uniuntur,  per  qui^  cardi- 
nes  jequatoris  inferantur,qno loco Le<5lorem  admonitum  nolo,  ut 
in  his  polis  uel  cardinibus  eam  adhibeat  diligctiain,ut  fint  tenues. 
Nam  fi  aliter  fuerit faétniUsminini è  fieri  potefi,ut  kor^  uerita ti  re- 
,/pondeant .  Curandum  igitur  efi,  ut  in  hac  re  maxima  diligetia  fit 
adhibita>  &  ut  ita  inferantur ,  itt  in  illis  tota  inftnimeutù  circum- 
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parte  cernàturdocendi  gratia^  &  fuper  illud  foramen  ^  nel  potiiis 
foueam  figàtur  lamina  quidam  ferrea  clauis,qna?  fatis  crafiàfir  ex 
arte  confetìa,  ut  per  illam  ingrediens  cochleolà  qnafi  per  fuà  ma- 
trem  /Iringere  po/Iìr.  In  fequenti  defcriprione  facile  apparet  lami 
iia^&  fpueà  in  lignOaiiel  InArumenti  capfula . 

Lamina  i  ^  folte  a  in  capjùla . 


De  Inftfumcnti 


agl  pòflit,qiiarum  rerum  omnium  in  fèquenti  deictiptioflie  erem»  / 
plum  facilè  cernis^  in  quo  tamen  radium  non  eft  pcrfpicuitatis 
grati^u® 

TerPÌttm  mflmmentum  trij^a  ca^ftla 

^/ìUnrAtiA^  . 


T t  autem  hoc  inftrumentum  in  faa  capfula  fìrmeturi  ubi  illud 
^  alicuius  loci  latitudiné  accommodaueds,necefle  eft  in  capfula 
•  duas 
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duaslamellas  ferr^asea  forma  >quam  infra  defoiptam  iiides  tu 
caparre  capful2e,qu2ecum  uoluiturà’quatorum  linea,  qu^  finem 
xn  .borse  concingit,<S(:  ita  accominodantur,  ut  inlerantur  aliquan 
tulum  in  sequatore, &  {èmicircLiius,qui  lub  seqnatore  eft,  tliim  cir- 
cumagitur  inter  lamellas  inferatiir,  deinde’ cociileol a  firmatiir, 
qua:  per  forameli  alterius  lainellarum  femicirculiim  contingat, 
fed  ha:c  faciliùs  fìunt,qnàm  defcribuntur  uerbis ,  Ócfadliùs per  o« 
ailos,qiiàin  per  aures  difcimus,  obid  iequenti  defcriptione  oculis 
coafulere  aoluimus  • 


Cochka^  lamella  ferrea  ^ 


Alia  quoque  ratione  hoc  inftrnmentùm  ad  optatàm  altitudiné 
firmari  potelbSed  aliter  edam  fenriicirculiis  fabricandus  cft.  Sed  la 
mina  fitfatis  firma  crallitudo  in  huius  fcmicirciiii  limbo  gradus 
funtdefcribendijUt  fuperiùs  eos  in  cr'afficudine  fecimus.  Quod  e« 
runt  gradus  totdentes  excauandifuritmoreferraVuel  horologio 
riimjqn^  ponderibus  mouentiir .  ;  Sed  in  hoc^  maximè  'curandiim 
eli,  ut  cum  limula  dentes  excauantur,  fiat,  ut  initium  fit  in  medio, 
deinde  alijad  illam  parcem  conuèrtantur,ut  infra  in  huius  rei 
defcriptione  cernitur . 
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Si  lamella  ex  arìqiiam.etalló  fuper  eapfula  fueriu  impofita5&  fi=. 
'  xa  itaclauo3.ut  ciixumkgipoffitiii  ea  parte ,  qua  fi t  è  regione  hu« 
iiis  femicirciiliycuniin^àpfuii  eS  còlio catus,<k  aliquantulum  ex» 
tendatur  in  iiladcauiijai^Jn  q|i^inftriimentum  coiiocatum  eftyò. 
tantiim,qaantum,longifunLdentes5Ìdconiinebitinfb:umencù  ad 
©ptatamaltitudinemjquod'omne  ialequentiHguraxernitur 


Siliufe 


Fabrica>.  3^ 

Si  hulc terbio  ii^ftcìtmento  radium  una  ciim  ciano,  in  quo  Infc 
i:itur,fiiftulèns5&  prò  eo indicem  ìmpofueris  teiiuemj  ut  in  noftro 
horologio  docuimus  ,  hootibi  indicabit  iipras  ,  qiiod  primis  duo- 
bus  fierinonpoteft^Norm^enim^acqivadrantcsfirntimp 
to,  quominusfolares  radi]  indicem  fenantjpr^fertimmeridianis 
ioris.In  hoc  autem  indexita  fieri  debet,  ntillapars,  qu^  a^quato- 
res  ingredirur ,  penitus  ^onamé^^quatpr^ni  kiipleat,  qu^  uer^ 
index  eft,&  eminet,ten^s  effedebet>.u^  noftro  horplogio  ìllum 
defcripfimus^  hic^etiamdefcr^bendum  duximus»> 


His  infirumentis  ita  fabricatis,reliqtìum  èfl:,ut  oftédamus,  qua 
iratione  ad  parietem  poflint  accommodari,  cum  exiliis  lineas  no*» 
rarias  in  illos  transferre  uolumus  ^ 


Muim  Horohgf  index . 


Qm  rottone  h&c  infirumentaad parìetes  acco 
moàantm  >  ut  inde  in  eos  linea  horaria 
transferriposjint .  Cap.  IX, 


IYplicì  ratloneh^c  infiriimenta  ad  parìetes  poflunt 
collocari,ut  ex  illis  lineas  horarias  transferri  polhnt, 
uel  fulcinentis  communibus,uel  proprijsjcommunia 

_  flint  illa  iignà>  uel  illaf  materia,  qnibus  cementari  dii 

a^dificantjfukiuntiiir  una  cum  lapidibus,  lateribus,  cemento,  &  a- 
!i)s  hiidii&nodi rebus  ad  ^dificandum  necefiarijs  é  Super  ijs  igitur 
fa’ciiè  futitrtim  ut  eollocetur  >  fi  in  aliquo  trabe,  uel  ligno  edeceris 
foramen,per  quod  cochleola  inftrumenti  inferi  pofiir,  &ibi  ita  fir 
marijut  in  eius  ufu  loco  non  moueatur ,  fin  autem  huiufmcdi  op- 
portunitas  non  aderitjad  aliud  confugiendum  ef:,qnodproprium 
liti  columniila  quadrata  ^  lignea  formanda  eft  tribus>uel  quatuor 

S  ^  digitorum 
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digitorum  latitudine  3  qusedèinde  in  tresin^qualespartes/ecafì<» 
da  eft  5  &  ha?  tres  partes  fimul  inngend^  flint  ita ,  ut  efficiant  jfi« 
giiram  hmilem  figura?  normarùm ,  una  cnm  Tua  bafè  iiindarum, 
ut  fnperiùs  in  Gap. 5 .traditu  eft.  Primus ,  ^  qui  ruperior  eft  fi  lon- 
gitudinis  nln^e  faltem  cum  dimidia,  quiftaredebet^fit  tantum 
quanta  éfi:  inftrumenti  altitudo,  cum  afcjuator  efl:  ereélus  ad  maio 
lemalticudiiiem  j&aliquantulum  ampKus  .  Tertia  uerb 
pars  fit  longajqn anta  eft  a?quatoiis  diam eter  bis,  in 
qua  parte  efficiencfum  eft  fbiramen ,  in  quo 
inferatur  cochIeoIa>  ut  ibiinftru- 
menti  firmari  poffit.Huius 
aurem  rei  hic  ha- 
bes  imagi 


nem. 

> 


ColufnnuU 


Fabrica^ 
'arieteminì 
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D  E  H  V  I  V  S 

I  N  S  T  R  V  M  E  N  T  I 
V  S  Vi. 

Pars  Secunda. 


O's  T R  V  AC  inffruni entum  ad'.Iioras  cleicribédaSs, 
fiiperiùs  fabricatu  m  >.  quatn  or  pra^cipuas  partes 
habec.  Prima  eil;  ille  ci  rculus,.qu€m  a^qiiatorem 
fphara:  recare  diximiis,  cjuim  partes  24.diftribu 
:  uis  eilin  limbo^qii arum;  initiam  efl:  ad  illam.  li- 

_  neam  ,  c^u^.  à  manubrio  per  medium  aqu  atoris 

ducitiuv<^^.niediam;nodt€m5^  meridiem  nobis  indicat,  quarumor 
do  eft  dexceràm' partemùerfps  ..His  aiité diiiifionibus  defcribemus 
horaa  GallicaSjqu^  &  communes  dieuntuiviit  fuo  loco  dicluri  fu- 
mtis.Hic  antem  circulus  in  hoc  inflrumento  ceq.uaroris  planum  re 
fert.  S ecunda nerb  pars  ille  circulus  eftjqni  minor  fuper  hunc  col¬ 
lo  cani  musjdc  di'Ximiis  fpbrerie  obliqua’  aquatorem^ùn  quo  ordine 
Gonrrario  24.boras  aquales .  Haru m  houanim  ordo 

exteriorindicat  horas  ab  ortU5&  aboccafu  in  Borealipartejiitiii- 
terior  in  parte  meridionali.Hic  aucem  circulus  una:  cu m  fuperiori 
planum  aquatorik  Mundi,  ncbis  refett 

Tertia huius  i'n.fl:rum;entipars  ilia  ed-,  quarn  radiii  diximus^  qui 
nobis  ilTos  cencumv&odiuaginta  duos  cireulos  referr-jquam  quot- 
annis  fiunt  à  Sole,  dlim  totumperagrat  Zodiacum  ,fedpiimi  mo- 
bilis  raptu.Neqj  hoc  ita  dicó  1 82.  qiiod  mihiperfnaièrim  rem  pe» 
nitus  ita  fefe  habere  j/ed  flint  3 <55 .  (  ut  forcaffe  aliàs  demonftrabi- 
mus,)imb  multo  piu  enim  loco  ita  dkilfe  fatis  efi.  Hac  an 

terh  parsfeptem  babet  iineas,qua? fe  inùicem  in  medio  fecant,qi>ie 
lineae  nobis  referunttredecim  circute  àSole  fadios,  initio  cuiusli 
ber  figni ,,  &  Ga?t  eros  etiam=  intermedios  in  dicant,  iicet  ibi  defcripti 

adfimt  irUt  quorum  lì- 

*  gnorumi 
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gnoriim  iintilla:  Hne^  inteliigamus .  In  hiiius  partis  ftledió  adeflf 
paninm  foratnenjin  quo  filum  inferatuL* ,  quo  umbrarum  lineam 
termini  in  parretibus  defcribantur.Hoc  etiam  foramen  indicis,ex:- 
tremam  partem  indicac,&  illius  coilocationem,donec  ita  index  in 
pariete  eft  coilocandus,iit  m ucrone  illud  foramen  concingat. 

Qu arra  pars  ed:  ilìa ,  qua?  has  omnes  continet ,  qua:  ed:  uel  duae 
normce,ueldao  circuii  qiiadrantes,ueÌ  femicircuiiis  Tub  ^quatores 
collocatusjin  qmbus  po.gradtus  diftrtbuti  funt .  Horiim  graduum 
ordo  ed:  ita  iiifcriptus^ut  in  fuperiori  parte  fit  initium,quod  ita  ne- 
ce(fe  ed:,  ut  hi  a:quatores  in  plano  a:qLiatoris Mundi  ex  noftrado- 
Sbrina  collocentur.  A.equator  enim  Mundi  fuper  cuiufque  loci  ho- 
rizontem  tantum  extollitur,quantum  eli  cuiulque  loci  Poli  com- 
plemenuum ,  ut  pra:clarè  in  Mundi  fph;£ra  traditur,pro  ipfis  atitCs 
qui  has  res  non  callerit,  fciendiim  ed:,  quod  PoH  complementum 
hoc  modo  intelligitun  Si  Poli  altitudinem  ex  po.grad.iiibducitiir, 
quod  reliquum  eft  illius  fupplementu  dicitur,igitiirii  ex  ^o.grad» 
grad.42.qui  Roma:  Poli  altitudo  eft  fubducitur,Teliquil  ericgrad* 
48.  qii^  Horizontis  Roma:  altitudo  erit .  N e  igitur  fit  necefle  hos 
computus  profequi  ijs,  qui  hòc  inftrumento  funt  ufuri,  Satis  erit 
loci  altitudine  Poliinuenire ,  ubi  horologia  defcribere  itoliierint, 
nel  eiiis  latitudo,qu^  femper  tanca  eft,  quanta  eft  Poli  aititudò,uc 
in  Mundi  fphicrie  fpeculationibus  traditiir ,  ad  eam  enim  neceife 
eft  inftrumenti  manubrium  extollere,  uel  inter  normas ,  nel  qua- 
drantes,;iiel  certi]  inftrumenti  fèmicirculum  fuper  eiufdeminftru- 
menci  capfulam,  de  eris  uoti  compos,eodemquc  enìm  tempore  ^ 
quator  inftrumenti  in  ^quatoris  Mundi  plano  fuetit  collocatus* 


Qm,  mtionehoc  infimmentumad  partetem  fit 
coìlocmàum ,  ut  horologia  dejcrihan- 
tur.  Cap.  II. 


l  Vi  D  Qv  ID  haftenus  adhibitiim  eft  diligendo  uanum 
erit,  nifi  eandem  in  ufii  pauiter  adhibueiis  •  Primum 
igitur  neceife  eft,  manubrium  ad  Poli  eleuationé  ex^- 

_ tollere  illius  loci ,  quo  ilio  liti  uolueris,&  cochlea  ita 

firmare^  ut  loco^  quo  illud  collocaiieris  in  ilio  utendo  moueri  non 
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fioflltiDelndc  cofidcres  necefle  eft,quàm  logus  uh  fitindcx^qui  t£ 
ongiis  non  in  quo  pariete  iiis  horologia  conficele ,  ille  indi- 
cis  umbras  capere  non  poUIt.Deindc  quantus  iiis  fic  index,  tatum 
flt  ipaciiim  imer  foramen  fa^èiim  in  radio  Scpaiietein,  ibi  auté  col 
iocetur,ut  fuperiiìsdidum  eft,  uel  tignis,  &  trabibiis,  uel  collum- 
nis,  ucin ultimo  capite eiusfab ri cartradicum eft  ,  deindecircum-^ 
agendum  ed^qnoad  acus  magnete  illita  fuum  locum  penitus  rel'pi 
ciat.PerpendicuIo  quoque  ita  diiigendus  éfi:,ut  ad  iiuìlam  partem 
declinet,  fed  in  plano  Horizontisiit  collocatus ,  cochiea  tunceft 
lirmandum  ita,ut  moueri  non  poflitiQjioita  accommodatouten 
dum  elljUtfuo  loco  dicemus.Cum  autem  neceffe  eft  uti  collumnu 
la,qu2efuperiùs  defcripfimuSjnecefleeft  fupralocum,ubi  vis  indi- 
cem  figerein  pariete  Foramen  faciasdn  quo  illa  pars  lignea  collu- 
nul^  inferatuivquam in  partefuperiori  eiiis  partis,qna?  media  e/t^ 
collocauinius,qua;  pars  tantum,  in  pari eteni  ingrediaxur,  ut  fora¬ 
meli  radi]  tantum  diftet  à  pariete,  quantumuìslitindicis  longitii- 
do  extra  murum.Quo  fadto  firmetur  diligenterinftrumentum  per 
cochleam ,  &  ad  Mundi  regiones  per  acum  magnete illitam  diri- 
getur,  &:  perpendiculo  in  plano  Horizontis  collocetur ,  &  eodem 
tempore  collii mniila  fignata  in  pariete  firmetur,&  hiEc  omnia  fa- 
ciliùs  fieri  polfuntjquàm  fcribi  licer,  fcriptor  diligentillimus  fit« 


QjMratione  de^ribantur in  pariete  hor^  com« 
munes.  Cap.  III. 


1  Ollo  c  a  to  inftrumento  ita ,  ut  in  nullam  decliriet 
partem,  &  mundi  angulos  inftriimend  anguiis  reipi- 
cientibirs  per  acum  magnete  illitam  •  radius  horarius 
—  ^  ^  circumagendus  eft  ita  ^  ut  ad  vnguem  fit fiiper  linea, 

quarum^finem  H.x  1 1.  qua:  in  limbo  circuii  acquato ris  fplia;ra?re- 
eft,  filiim  deinde,  quod  deforamineradijpendetcapiendu  eft 
manu,&  extendendum  eft  ufqiie  ad  parietem  ita,  vt  fuper  lineam 
fuperiorem  radi]  cadar,ubi  ùerò  filum  contingit  pàrietem,ibi  pulì 
ófcum  notandum eft.Deinde  facies  òportet,vt  idem  filum  fuper  in- 
feriorern  lineam cadat  ipfius radij,  pariter  parietem  coniingat, 
<&ibi  aliud  punéliim  inlcribas  in  pariete  ,  à  primo  deiiide  pii  nòto 
ad  fecundum  ducasoportet  lineam  red:àm  faris  appaienteimHva’c 
autem  linea  finem  xi  i.  bora?  a  media  notale ,  de  meridiem  tibi  ih-- 

h  dicabic 
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dicabii:  per  sotiim  annnm5&  inidum  primse^  hor^  I  merldie/éa  j.eniì 
ranoneradi'js  iiertédus  eft  ad  lineam  horjt  xi.&x.  &itacleinceps,^ 
ad  reliquasjqaoad  defcripferis  omfies,  qii^in  illum  loca  ante  me-> 
ridkm  cadere polFunt 5  coniiertas  deinde  oportet radium  adharas' 
poftiTieridianaSa^  ita  fingiilas  paricer  defcribere,  qux  in  parietem. 
cadere  poilimt.  Illud  tamen  animadiiertendnm  eft,  qiiòd  fi  quado- 
eiienerit,  (ut  femper  contingere  folet  )  ut  in  pariete  non  cadatra* 
dius  fnperior.  Se  inferior,  fed  illorum  alter  tantum,  quòd  tunc  ne- 
ceire  eft  notato  pundlo  eius,qui  illue  cadit  >  non  ftatim  filum  con¬ 
nettere  ad  Liltimum  radium,lèd  fenfim  radendo  radium  filo  eoufqj 
nel  defcenderejuel  afeendere,  quoadperuenens  ad  ultimumpun- 
ólum ,  quod  in  illum  parietem  cadere  poilit  ex  illis ,  qui  illam  per 
annum  indicare  pofIìt,ex  primo  pofteapundto  adpoftremù  duces 
Iriieam,  ut  de  reliqtiis  fuperiùs  didlu  m  eft . 

Prceterea  cum  fieri  non  poffit,ut  linea:  horari^e  totius  anni  in  v- 
nico  pariete  deficribantur ,  ob  id  duobus ,  nei  edam  tribus  locis 
deferibendum  horologinm  eft.Quod  fi  anguliis  duorum  parietum 
meridiein  refpiceret  ad  unguem  fieri  pofietjUt  ibi  quatuor  locis  da 
€tis  horarijs  lineis  per  totum  annum  horas  facile  cerneres ,  fed  o- 
pus  elfeCaiìt  formam  collumna?  quadrangularem  referret  • 

Qmmodo inhis  horologp  aqmtor ,  tropici 
reliqua/ignainfcribiposjìnt.  Cap.  UH. 

Tnexs  horarijs  hoc padodeferiptis,  fi pra’terea in  eo- 
H  RtI™  uolueris,  a^quatorem,tropicos,  &  reliqua  fi- 

gnorum  principia  infcribere,  necefle  eft:  iterum  radia 
fingulas  horas  conuertere.  Se  filum  ad  lineas  finga 
las,qu.e  in  radio  initium  fignorum  indicant,&  filo  fuper  lineas  ho 
rarias  fingulorum  fignorum  pun<5to  notafe,6v:  omnibus  ita  infcri- 
ptis  opus  eft  ducere  lineam  per  omnia  punda ,  qua?  initiù  Cancri 
fuper  lineis  indicant,deinde  eodem  modo  per  pun61:a,qu^  initium 
cseterorum  fignorum  fignificant.  Se  his  lineis  omnibus  diuftis  con 
fecftum  erit  horologium  commune,  cum  omnibus  Zodiaci  fignis, 
quorum  cara6teres,uel  imaginesinfcribi  debent,utquotidie  cerna 
tur,quo  Zodiaci  loco  Sol  reperiatur .  Hic  harum  omnium  lineara 
imaginem  quandana  infra  cernere  poteft  Leólor,  ut  ad  id  uiamfa- 
ciiioremhabeat® 


Bxm^ìum  horolo^  commmis^um  radwrumjìgtl 
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Qm  modo  arcusjemidmrnusmuematuradho-' 
ras  ah  occaju  ^  ^  ab  ortu  Solis  deferii 
bendas,  Cap.  V. 

I  uel  in  eodem  loco,  nel  alio  lioras,ueI  ab  occafu,  u,ef 
ab  orni  deferìberè  uolueris ,  a?(jaatore ,  quem  fphaer:^ 
obliquai  diximus^ntendum  efl:>  qno  modo  in  fequenti 
capite  dicemiis  .  Hiinc  autem  itiodLim-  Deus  Opt.  & 
Max.per  me  hominibus  communkare  iioluit  ,cum  à  nemineha- 
étennsfit  (quod  feiam)  traditus ,  licet  idem  faciat  Excell.  Claiiiiis 
qnibufdam  punólis  in  ajquatoreinrcnptis  ;  qui  tamen  non  omni¬ 
bus  Poli  clqdatÌanibiisferLiiii9t5ni(ì  &piuskos  repofueris,.&  dele- 
viens>proLit  Poli  eleuàtio  tiii  loci  podulanQuod  quam  fic  moleftn, 
Se  odiofii m qnkqne  perle  latis  in relligefe ,  acque  experiri  poteft. 
Ve  igimrhas  difficultares>&  molelfilllm'as  cu  ras  collere,  a^quaroré 
alium  (ucin  Babrica  dbeuimus)  fupcr  alium  collocauimus,  quem 
fphxrai obliquar  ^quarorein  dixim.uSjquQd  eopr^ecipuarin  Iph^ra 
obliqua  uciinur  ad  Solarla  hopológra  delcribenda,qui  eundem  rio 
bis ulum-pT£efì:ac,  quem  cam^ multaGJanij  punóta praflarepoisur, 
quar  opporcunicàS  canta:  ek,  meafentek ria  &  aliorum  quibusid 
communicaui,ntuixiierbis  explicarìpollìt.’  : 

Vt  autem  hoc  equatore  ritè  ucamnr  arcum  femidiurnnm  ìnirijs’ 
fingulorum  lignorum  relpondentibus  cognofeereoporret ,  idqiie 
perfingulos  laritudinis  gradus  .  Propter  hanc  caufam  antequànà 
huins  arquatoris  ufum  tradamus ,  opetiepreciu  uifum  eft,hic  priùs 
horum  arcuum  tabnlam  hioapponere,&iliius  partes  declararo 
Primum  tabula  in  duas  pagellas  dìllributa  eli  ,-cum  unica  capi  n5’ 
poffit.  Prima  collnmìinla  prim^e’  parcis  in  finiftra  parte  fune  gra¬ 
dus  latitudinis  ab  uno  gradu,ufq;  ad  gradus  ^^.^in  recundo  funt 
idem  gradus  à  ^  j.ufque  ad  bb.Irr  fronte  u ero  funt  duodecim  figna 
diftributa  in  duos  ordines  ita,ut fuperior  legatur  dextrorlum,&  in 
ferior  riniftrorfum.  Area  nero  tabu lie  conti n et  gradii  s  arca um  fé- 
midiiirnorum ,  qui  initijs  fignoru ,  Se  fingulis  latitudinis  gradibul 
xefpondent ,  quar  func  feptem  collumnulse  feptem  lineis  in  radio^ 
deferiptis  relpondent. 

Cum  igitiir  arcum  fèmidiurnum'  prò  aliqiio  loco'parricuIari,& 
jKgp^o  infronieinuenias  oportet  fignum^  ^latitudinis  gradum  in 

coilum*-^ 
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collùmnùla  latitiidinis ,  6c  nnmerum  in  àtigulo  communi  erit  ar- 
cus  femidiiirrius  qua^ficus .  Sed  cùm  qitpdlibef  fignum  duas  eoi- 
tumnulas  complèdatur.  Securidum  eflsquod  prirna  initium  fecuii 
da  figrii  finein  indicat>qui  finis  ident  elt^;curn  initio  fequétis  figni» 
fed  iiiitium  fignoriim>  quie^  in  primo  Ordine  in  fronte  tabula?  funt, 
eft  prima  fecundum*  no&unx  fcribendi  itìodum  ^  ut  fecunda  eli  fi» 
nisjtertia  initium  quarta;  finis5&  ita  deinceps;,  fed  qu^  ultima  hoc 
ordine  efi:>erir  prima  illis  fignis ,  qu^;  in  fecundp  ordine  fimt>6cita 
regrediendum  eli  hoc  ordini 

Hic  auterri  arcus  femidiurrius  funt  illiicquatoris  graduSjqui  ab 
órtu  Solisyufque  ad  meridiem  alicuius  dici  oriuntur,  vel  à  meridie 
ufque  ad  Solis  occafiim  ,propter  hànc  caufam  femidiurnus  arcus 
nuncupatus  eftJam  h^ec  omnia  aliquo  exemplo  funt  illuftrandas 
nelini  fcire  Romaè  àrcurri  iemidiurnum  initij  Cancri  >  hoc  eftlon» 
gioris  diei:fequenrem  igitur  tabulam  ingredior,& in  fróte inuenio 
Cancri fignum>&: in  collurtinula  finiffra grad.42.  tanta.Héeft Poli 
altitudoRom£e.Cum  autem  figiiùm  duas  comple«5ì:atur  collumnu 
las,  ingrediór  primamij  quse  in  finilrrà  parte  eft  cnm  fignum  in  fu- 
periori  ordine  lit>&  ibi  inuenio  in  angulo  communi  grad.  1 1 3»  fi 
uolueris  fcire  idem  cnrn  eft  in  principio  Leonis  irtuento  figno ,  6c 
gradii  inuenies  in  cellula  communi  grad.  lóp.  &  eodem  modo  in 
reliquis  procedendurn  eft.  Si  forte  uolueris  ad  horàs  hos  gradiis  re 
ducer  e,  fcias  quod  quindecim  gràdus  hofani  confickmt  >  &  quili» 
bef  gf adus  minuta  quatuor  j  ut  rnaior  dies  Roma?  fit  horàrtim  1 5. 

hor^  parte>ctim  femiarcus  fit  horariim  7.  3  2.  Hoc  autem  loco 
ne  mirentur  periti;  fi  adintegros  gradus  hanc  tabulam  computa- 
tìimusj  hoc  enim  infirtimentiim  minutiorem  diuifionem  non  po* 
fjulat  ^ 
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Qm  modo  per  Jtejuatorem  Tphara  ohlìe^m  i  pf 
arcumpmiSm'mm  iineas  horarias^^ 
pccajà  ,  0*  ortu  dej 
7atfé  VI. 


Nstrv MENTO  igituL*  collocato .ad parietem>ut fiipe 
riiìs  traditiim  efi: ,  inueniendus  eft  aircus  femidiiirnu* 
tiropid  Cana4  in  fupei'ioribus  tabulis  ad  tuam  laticii- 
dinerajeoflem  deinde  gradusinuentosdebes  numera 
re  in  equatore  Ipbarre  reéta^quorum  initium  fiat  ab  ilia  linea,que 
finis  bora  x  1 1  .in  Septentrioiiali  parte  ert,&  id  fiat  in  parte,  que  re 
Ipicit  Orienrem  prò  horis  aboccafu,&  prò  horisab  ortu,qu^  reipi 
cit  occidétera,  ubi  nero  hornm  gradum  finis  erit,ibi  index  a’quato 
ris  (pharra  obliqua collocandus  elt^Óc cera^uel  aliaratione  firmali 
dus,deinderadius  ad  fingulas  horas^quafuntin  minori  aquatore 
€uolaendus,qu<^  in  illum  parietem  cadere  poflunT,6<:  ita  filo  dudo 
per  lineamjquain  eodera  radio  proficiicitur  à  tropico  Cancri,  no« 
tarida  funt  inparietepiindta, qua à  fingulis  horisproficifcuntiir. 
Se  fi  inceperis  abhora  24.  deinde  ad  2j.&ita  ad  cateras  deinceps 
fortafie  erit  ordo  facilior.His  notatis  pundtis  uide  arcum  femidiur 
num  initij  Arietis  ,  &  Libra  ,  qui  fempereft  po.  grad.imb  non  o- 
pus  efe  uidere  illum  ,  fedeuol  uendiis  eft  index  ad  lineam ,  qua  in 
eadem  parte  finem  bora  vi.indicat,&  ita  conuerfo  radio  ad  finga- 
làs  horas  notanda  flint  in  pariete  pand:a,  qua  notantur  à  filo  du- 
éto  per  lineam  radij,qua  initium  Arietis,&  Libra indicat.  Tertio 
loco  inuenìas  oportet  arcum  femidiurnu  tropici  Capricorni ,  hoc 
eli:  initij  Capricorni, &  numeratis  gradibus,ut  fuperiiìs  fecift^ubi 
definir  numerus  ad  eum  lociim  mouédus  eft  index  aquatoris  fph^ 
ra  obliqua,^  ibi  firmandus.Deinde  coniiertédus  eft  radiirs  ad  fin¬ 
gulas  horas, &  filo  duòlo  per  lineam,  qua  in  radio  proficifcitur,ab 
initio  Capricorni  notanda  iìint  in  pariete  pùda  fingulis  horis  re- 
fpondentia,fuper  hac  terna  punòla  linea  reòb^  ducendefunt  nem 
pe  a  primo.^qui  horam  aquiotat  ad  fec’undiim,6<:  tertium,quod  ea- 
deni  hordm  fignìfitat.  Se  itaprocedendum  ad  fecundum,  &  tertiu. 
Se  ad  reliqua  deinceps  « 

Cum  aiitem  femper  euenlat,ut  onniium  horarum  hac  tria  piin 
òla  in  unicum  parietem  no  cadane,  illa  tantummodopnndaiunt 

infhri- 


Vfu. 


infcribenià,  qua»  ad  illum  perueniunt ,  ut  fupèriùs  de  horis  com» 
munibus  didum  eft  • 

Si  uerb  hbras  ab  ortu  defcribere  uolueris ,  eodem  modo  faeieii- 
dumeiljfed  in  parte  cótcada  buie  nùmcìccur  arcus  {emidiiiu 

nus>5c  cóiiercetiiu  index  in  oppofteam  partem ,  &  ita  nocecur  priiìs 
bora  prima,deiiide  fecundaj^  ita  deinceps  qiioad  omties  dejfcrip- 
feris  hoi-as,qu«  in  iilain  pariecem  cadiint  • 

Si prarterea ibidem  cioliieris defcribere  Zodiaci figna,  ficagen* 
dum  eiljuc  fiiperiiìs  traditum  eft,cum  de  communibus  horis  agere 
mus.Ulud  àutem  animaduertédura  eft,quòd  fi  eodem  loco  omnia 
horatum  gvmera  uolueris  e9ìcere,  operiepretium  erit  fingala  fin- 
gulis  coióribus  dipingitele, ut  meliiis  cognofeaneur .  Hic  fatis  de 
horis,qu£c  in  pariedbits  defcribuciir.  Sciar  itelim  Ledor,qLtòd  hoc 
inPrumenco  poPliat  deferibi  bora?  in  qiiolibet  loco,quo  radi)  fola 
res  peruenire  poirunt,modo  illa  diligécia  adhibeatui*,ut  line^,qu3c 
fiiper  tria  panda  defcribantiir,formam  requantitr  loci,  in  quo  fue 
rint  deferiptaj.  Nam  fi  locusfuede  redus  linea?  quoque  redse  futu 
funt,fin  obliquus  obliqua , 


^0  pa^om  p ariete  index  figendus  fit . 
Cap.  VII, 


N AN I s  futura  ep omnis  hadenus  adhibita  diligétU^ 
tumin  fabricando  inPrumento,  tum  in  collocado  ad 
parietem,  tum  in  dcfcfibeiidis  horis,nifi  pari  ufus  fue 
ris  in  collocando  indice  diligentia>  ita,ut  mucrone  fo 
ramen  radi)  ad  unguem  contingac .  Duas  rariones  tradit  Clauius, 
q'uibus  id  fine  errore  fiat,quibus  Se  ego  tertiam  adiugam  •  Quippe 
qua?  mihi  tutior  uideacur .  Prima  eP  fupra  inPrumentum  filù  ap¬ 
pendere,  de  qiio  aliquod  paruum  pondus  pendeat,  ut  elFét  aliqua 
parua  glans  plambea,uel  ex  alio  metallo, quod  Hberè  pendere  per 
mittatur,ita  tamen,  ut  extrema  fui  parte  illa  glaris  condngat  radi) 
foramen.DeInde  remoto  inPrumento, ita  index  in  pariete  colloce 
tur,  ut  mucrone  condngat  penitus  mucronem  glandis  libere  de 
filo  pendentis,in  quo  fitu  in  panète  firmari  debet  è 

Secunda  ratio  eP,ita  ducere  filum,qui  ex  foramine  pédet,ut  ea- 
dem  fili  longitudine  tria  punéta  in  tribus  diuerfis  locis  in  pariete 
notencur ,  qui  ferè  tdangularem  formam  efliciant ,  quo  facile  fiet 

i  filo 
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filo  ^liquantulo  longiqris  fieri  d^bet^quàm  elTec  linea  reda^dufta 
à  radi]  foramine  in  pàrietem>quae  anguìos  redos  eflidarv  peinde^ 
per  5  jib.4.Euclidi|siiiueiiiie  horumpundorum  cehtrlim,&  ibiin 
dicem  ita  collocare  >  ui^angu  los  redos  cu  ni  pariete  faciat,  &  tanta  r 
extra  murum  fit,;  quantum  effet  filum  dudam  a  radi]  foramine  in 
parietem  angulos  redos  ciim  pariete  efficiens . 

Tertia  ratio  eli  meaa&  fnepdudit^in  faGiUpr  tutior>qux  quidé;. 
hac  eft.P  riùs  fo^ramen  in  parietem  efficiendù;  eft ,  in  quoindex  po- 
neix  uis5,antequàm  Uiiea:  hariorice  defcribantnr^tum^ut/ciatlir  ubr  : 
GollocandiiiTLfit  ìnftramenmrnj  tu  ne  linea;  borari^  pffendatnr, t 
ii  illud  poft  lineas. horarias  efficeres..,  Opus  eftdeindè normam  li-i 
gneam.  conficere,Ìn  fianc  formam  T.ita  ta'men  ut  fuperior  pars  fit 
falté  quatuor  digitis  lata ,  in  ciiius  medio,  ideft figni ipfius  T.  crus 
quafi  dimidiata  fifinla  excauetur  in  ligno ,  quse.dimidiam  indicis 
qiiem  in  pariete  figendum  tibi  proporuifti.  Hac  norma  boc,  modo 
fada5&  ut  in  fequ  enti  eiiis  r ei  deficripEion e  cernitur,  fadiCque’bOr 
rari)s  lineis,anteqiiàm  rempueatiir  infirrumentum ex  eo  loco  „nn- 
de  lineas  borarias  duxifti ,  opus  eli:  ira  bac  normam  parieti  aptare. 
Se  ad  foramen  antea  fadum,,ut  tum  erus  in  parte  interiori  iìr,  &  fi¬ 
lum  dudum  de  foramine  radijjUt  per  ilfum  norme  quafi  canalem 
CLim  pariete  angulos  redosefbciet  .  Debetdeinde  in  canaliindicé 
ira  coilòcarbut  mucrone  foramen  radi]  contingat ..  Quibiis  rebus 
ita  paratisjopus  eli  Imeolis  in  pariete  litum  norma;  notare,&  flilu 
etiam  ut  cernatur^qua;  pars  à  norma  prò ininear^ut  remotisibis  ohi 
nibus  rebus  poffitindex  fuo  loco;  collocari,  qiiod  quidem  omni  dt 
iigentia/aciendum  eft,utopu.fipfamperficiat;ur.SicurauerÌs  etia^ 
ut  index  firmetur  in  pariete,  anteqiiàm  inftrumétum  remoueatur» 
forca-fie  melius  erit  fi  fieri  poterit ,  fin  autem  id  fieri  non  pomeri r,. 
fortaire  non  erit  incommodum,tum  normam,tum  filum  de  fubli-^ 
mi  libere  pendensycum  glande  plumbea  adbibere,,  utbuius  uerita 
ùsplurès  adhibeanturteftes  e  • 


ss 


l^ormà  adindicem  coUocanàum  « 


Qm  ratione  iuflrumentum  fahricari  posjit  aÀ 
alicuim  particularh  regionishorologiade- 
Jcribenda  ^  cpuo  prò  horologio  etiam 
ùtiposjìmus.  Cap.VIIL 


T  inftrumentiim  particulare  fabricetui*,qui  prò  ìiorò 
logiopo/Iìtadhibèri,&  ijfdem  rationibus  nixiim,  qui 
bus  &  fiiperiora  inftrumenta  nitunturjita  fadendum 
eftdamina  priùs  qu^edam  plaiia>ex  auricbalco^in  qua 
drum  Ledigatiu'juel  parua  tabella>  &  fuper  eam  defcribatur  seqiia» 
tor  fphserae  reto^ut  fuperiiis  traditumeftdi^  fuperioriiiTl  iriftrumé 
torum  fabrìea  ^  fed  animaduèttendum  eft^ut  iriitiiim  prima'  bora 
fitiii  medio  alicuius  quatuor  laterum,  qnodfi  fìat  redèj  initiù  cric 
quoque  in  larere  qppofito*  Defcribicur  igitur  duodedm  horà  bis, 
bora  fci|icet  cpmmuneSjquaà  meridie,  &  media  liodeindpiunf* 
ut  fuperiiìs^didum  eft^  Quibus  defcriptis  in  fpació interiori  qua¬ 
tuor  fpada  quatuor  horis  defCribendàfunt  tantum  interle  diftaa- 
tiajquantum  fatis  fir  adredpiendos  numeroritm  cara61:eres.In  bis 
aiitem  Ipadjs  hor^e  ab  ortUa^  ab  occafu  flint  defcribend^  hoc  mó 
do.In  tabulam  fiiperiorem  differeiitiarum  afcenfionaliumaqu^  tui 
loci  latitudini  refpondet,  hànc  àutem  numeraueris  quatuor  lock 

i  2  in  ex- 
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in  exteriori  circuIo,q^^e  in  ^^o.gradus  eft  cliui<lendus,priìis  cft  nu 
inerationem  incipiens  à  linea ,  qu^e  finem  hora;  vi .indicat , fed  v- 
trinqae,quaf  in  fequenti  figura  infcripta  eft  P.Ab  liis  auté  qua- 
tuor  pundis  dii^e  linea?  ducendse  funt,  qiiie  fe  inuicem  in  cétre  cir¬ 
cuii  fecentjqua?  rum  ducantur  intra  lineas ,  qua?  ct)mmuneshora$ 
conunent>licet  ego  in  fèquenti  defcriptione.  Se  extra  circuluin  ip- 
fum  eas  duxerimj&punÓis  tantummodonotaueris^utfaciliùscer 
nantur .  Ponatur  deinde  tibi  ita  bsec  figura  ante  oculosjjjut  afini- 
ftra  •*{♦5  a  dextera  fit  P.in  rnedio  O.  Se  T.  Primum  deinde  fpacium» 
quod  fub  horis  communibus  cft  in  24.partes^qualesdiuidendnm 
eft3&  lineole  diiiifionum  centrum  circuii  reipiciant^ita  tamen,  ut 
Hac,  Se  cadem  diuifione  diuidatur  tantum  primum  Se  tertìum  fpa- 
cium5'  &  diuifionis  initium  fiat  in  linea  ex  dùabusfàóì:is,qu^in  par 
te  finiftra.  eft  initium  prima?  hors  ex  communibus,  fada  hac.diui- 
fione  in  primo  fpacio ,  Se  prima  cellula  ex  eadem  parte  infcriben- 
dum  eft  I. deinde  in  fequenti  cellula  2.&  ita  deinceps ,  quoad  om- 
nes  horas  in  omnibus  cellulis  infcripfcris.Sedita  ut  ordo  fit  afinì- 
ftra  in  dexteram,ideft  ab  Oriente  infcripto  Meridiem  inferi- 
pta.littera  O.  idem  feceris  in  fpacio  terno ,  quqdunà  cum  hoc  pri¬ 
mo  in  a^.celiulas  diuiferis^fed  incipies  inicribere ;24.haras  in  par¬ 
te  dextera  ab  eadem  linea,  ideft  ab  Occidente  Septentriorìem  uer- 
fiis.  Se  fiiigulis  horis  infcriptis  ueniendiim  eft  àdreliquorumlpa- 
tioriim  diuifionem,qiia?à  feciinda  linea  fiat  ordine  contrario:  incl 
piendum  enim  eft  infcriberenumeros  in  fecùdo  fpacio ,  in  cellula 
priraa,qus  eft  à  linea  deferipta  inter  Oriétem, ideft  Meridie, 
ideft  0,&  hoc  ordine ills  celluls  omnes  funt  infcribcdsJn  quar¬ 
to  fpacio  deinde  infcribends  funt  hors,quorum  initium  fiat  ab  ea 
dem  Iinea,fed  à  dextera  Septentrionem  uerfus,qui  lirtefa  T.  eft  in- 
fcnptus,illud  tamen  animaduertendum  eft ,  qu od  licei  dixerimiis 
©mnes  lias  horas  ab  i.ufque  ad  24.eire  infcribendas,non  tamé  hoc 
ita  necefle  eft,ut  ali  ter  fieri  non  poffit .  Satis  enim  eft  diurnas  tni  lo 
ci  horas  infcribcre ,  ut  Venetijs  fàtis  eftet  prò  malori  die  infcriberc 
ab  8.uf]ue  ad  24^&  prò  minori  àiói  ufque  ad  24.pro  horis  ab  oc- 
cafn,& prò  horis  ab  ortu,pro  longiori  die, ab  i.ufque  ad  id.&pro- 
ximiore  à  i. ufque  ad‘8.  in reliquis quoque  locis  eos  tantummodo 
iiifcribere  horas,qus  ibi  neceflaris  ìfìinr,prsfertim,  quod  fi  fecerit 
Id  tantum  in  circulo  fpacium  relinquitur,  ut  in  eo  infcribi  poflit, 
qiis  hora?  fint  ab  ortu,qusque  ab  occafu,  ut  in  fequenti  figura  ccr 
niair^ 


Satis 


"  ■  VfuJ  Sf 

.  Ùrculus  ài^umoBìdis  dà  defirìbendashoTOs 
netijsjidefi  ad  btìitudimm  grad. 


Satls  autem  effet  primàs  tatttum  horas  defcribere,  reliqu^  enim 
«rdine  confeqininmr.Animaduertatur  etiamjquod  hof^,.qnar  fini 
l^iorfum  incipiunt,  horas  ab  ortu  iiidicant ,  qu«  uerò  dextrorfiim^ 
ab  occafii  • 

^  Si  pra?terea  communium  horarnm  lincee  fiierint  dud«  tifq;  ad 
circuii  taptiinijhoc  in  finimento  prò  horologio  Solario  uti  poteri- 
afiius^xu  infra  fumus  diduri  » 

Reliquum 


\ 
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Rellquumeft ,  Ut  doceìamii$  a.tiQne4t.cpU 

né  loci.  Quòd  qiiidem  à  Poli  alti tivdihe  pédétjid  autem  jb oc  modo 
facieiiduut  efti  Fiatquadrans  circuii  ea  h^agiiitudine^quar  commo 
da  uidcriirjmodo  line^  refe,  quJE in  quadrante  anguiiim  rednm 
ftatuLmtjlong^  fine.  Ha^c  circuii  qu  arra  pars  more  allrologico  diui 
datur  in  nonaginta  gradiis .  Sijpei'  cèntrirm  deinde arcus  ponatiir 
regala, &  fuper  gradiira  altitudihis  Poli  ducatu  r  linea  longa^qua- 
ta'^eft  quadri  feperius  de%'Ìpti  lateris  Ipngitudo,  ab  huius  linea 
extrertiitate  alia  ducatur,Yrque  ad  lineani  angulum  reótum  confti 
siientem  ad  illam  fciUce]c,cum  fint  dii^,qure  contingitur  à  Polo  lo 
cifupplemétOjita  fiet  triangulum,  quod  ^qiiinodialis  tiii  loci  alti 
tudiriem  tibi  dabitjhuic  triangulo  aliud  limile,  vel  de  iigno,ueÌ  de 
metallo  fabricadu  eft,quOd.f.lìt  eiuldé  materia*,cu  ^natore,quo<l 
priùs  fabricalii ,  quibus  omnibus,  ut  infra docebimas,ytendu  eli. 


ììm  jnfoameBtunl  hac  ratioiie  fimul  efi  iungendum^ 
Q^^dEàmrfu^enùs4eicrip£U3Ì^^^  qii€^  lineas  :h©rarias  defeiipfimtts, 
€/t£;olloeaHd:ara.fifpei*d^  adJatitiidmerri  fabricaitos 

eip5  iQci^vtó  eo  ralii^ns  vd  imea  A,^ 

qtudd -cadatjvt  Meridiem  verfus,  & 

v^gXQ  manguli  angulus  fcilicet  reàus  pendeac  ex  ipfb  quadro ,  3c 
A.C/ic  huius  inftrumend  bafis>&  BXraldtudo,fub  bafi  A.C.aliud 
quadrpm  aeeommpdaocfccrt  ^it,qu^^  bené:clauis  in  triatigiilis  fit 


moue-' 


Aeqmt^ir Ju^er  triartgìSsj^^  fafe-mmcochkag 
^  ^  acu  mm 
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ù  polliti  Hoc  aiitem  quadram  fit  fatis  crafiTum ,  in  .cuius  medio  6t 
foramen>in  quoponacut*  cochlea,  qu«  defcédac,vel  fit  ita  laminat 
munitum,vt  per  eam  furfum  cochlea  pollit  afeendere,  vt  fiiperiùs 
ofcendiuius  in  reliquis  inftrumentis.In  code  quadro,acus  magne¬ 
te  illitaefc  etiam  accommodanda  ita  fiib  linea^,  qu^e  eft  ab  Auftro 
in Septentrionem,vt facile cernacur, quando  acus  Polum  Arétì-» 
cunirefpicic* 

Si  qu  Ls  etiam  hocinfirumentum  ex  vnico  ligno  coaficeret,noii 
elfet  opus  inane,  fed  necefie  effet  in  parte  fuperiori  acum  illitam 
magnete  collocare,  vt  infra  cerni  tur,  cochlea  etia  fiio  loco  eft  col- 
locanda,ut  fuperiùs  Qftendiniuà,^;  ut  res  |pfa  poftukre  uidetur , 

Injìmmentummvfiko^gno. 


:  .  Vfa  .  «1 

ep  pofitòs  còritiiigàt  rie  filù  iri  kgi‘e3iatur;ciiS  per  i?a3ios  lad  parie 
temducimuSnGiim  aritern  eo  ùti  uoluerimuS>iieceffe  erit  pecpendi 
culo  illud  in  plano  iEquatons,&£equatofem,&  bafim  ìn-planofio 
rkonns  coKocare,iìt de  alijs  inftrùmentis  cradituni  elì:^ 

Aiitequàm  huic  initrumento-finem impotiamus,,  diras  res  Le- 
€bcn:ein  admorikiirn  nolo,  qme  non  parnm ium  necefTariàr  ^  altera 
quaruni  efl::,  quod  fi  hoc  infirum-entufìi  exiUnÌGodigno  conficere  : 
uotuecimus^neeefle  eft  aliquam  diligentiamiajdtóbere^urfoiamen 
in  cèntro  fit  ad  normamfaètiiinisàkerum henriri  ut  d  .>in  quo ì 

radiiisii n ferita^,  quondam latitudinem  inXuiperiom  parteliabeat. r 
Non  enim  fieri  poteft,  ut  hiccl aulisco  modo  collocetur^  utfupe^. 
rlirs  traditum  eli  .  Sumatur  igiturTabeila  quardam  lignea  , in  qua 
piura  fiant  forami n a,qu©ad  unum  & Xaft umi'ad  riormam.H^c  do^- 
inde  tabula  ita  ponatur  fuper  a^quàtorem^  ut  hocforamen  ad  un« 
gaem,riipercentrum  a^quatoris  cadat,  Pofteaitereb.clloin  eodem: 
foramineimpofito  fiat  forameli  in  a^quatoris  centro  ,ut  ita  fora¬ 
meli  iiludcrit  ad  normam  faótufo.  Hoc'autem  foràmeri  fi  fuerk  fa 
tiiiin  anteqùàm  &Ìiorà,  dtcirculareslinea?  fuerint  defcripta^,  erit 
fottalfe  meiius .  Poterimiis  enim  hoc  forame  tigno  implere ,  8c 
%n  eo  centrum  ueru  inueiiire,ut  iiqe^  drculares  iuo  loco  ducatur* 

Clams  in  quo  %adms  eji  infìrmdus . 
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tur.Clauqs  poftremum,in  quo  radius  eft  infeiendus,  debet  babere 
partem:  fiiperiorem  aliquantulo  latiorem ,  ut  infequenddefcà» 
p  tiene  licetuidero* 

Si  ab  hoc  inftfumento  radius  fuerit  fublatus ,  unà  cum  claua 
in  medio  coIlocato>ut fuperiiìs  di6tum  eft,ubi  de  tertio  inftrumen» 
to  agirur,^  eius  loco  index  fuerit  pofitus  eadem  ratione  fadus,  pa. 
ratum  critinllrnmentumadhoras  communes  dignofeendas,  fi  ia 
co  fuerit  impoficusrequatof  horarum  s  ab  ortu  ,  &  ab  occafu  ,  &  eo 
fuerimus  ufijUtin  uiu  noftri  horologij  foiptum  efi:>  has  quoq;  ho« 
ras  inueftigare  porerimus,quibus  nos  Italia  timur^&  illas,qu«  ab 
©rtudicunturir 

Mult^'ali^reperiuntur radon es  5  quibus  fiunt  inftrumenta  ad 
horologia  ,  ad  iinicam  tantum  latitudinem  deferibenda ,  fed  cum 
hx  ad  omnium  manuspcruenerint^dehis  ne  uerbum  quidem  hoc 
loco  facete  uoluimus . 

Soli  Doo  ^riajaus^  homr. 


FINIS. 


Animacìuei'tat  qui  hos  ìibellosligatufus 
eft,  quòd  illae  4.  %urìe>  quìe  infcrìptaefunt 
pag.  1 1 . 1 7.  &  20.debent  collocarì  in  libello 
de  horologìo ,  de  illa,qu£e  inlcripta  eft  pag.7. 
in  libello  Inftruméti  ad  liorologia  colcriben 
da,Sedpriùsdebentpra2CÌdi  undique."  Vbi 
nero  collocantur  à  tergo  debet  poni  una  il- 
larum  quatuor  ifìgurarum ,  quadra  figura,  &: 
quarta  pagina  3  ©.libri  horologijrin  illa  enim 
figura  debet  poni  filum,  quod  circulum  ex» 
cedat. 
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Haec  figura  reponatur  pag.  i  o.  Horologij 
pTO  ea,  qu^ibi  eft . 


IO-  P  A  V  L  I 

G  A  L  L  V  C  I  I 

S  A  L  O  E  N  S  I  Sj 

DE  FABRICA,  ET  VSV  NOVI 
Horolqgij  Solaris,  Lunaris,  &  Sideralis,  in  parua 
quadam  Pixide  confcripti . 

omnem  latìtudinem  cernmtur ,  &  multa  alia ,  tum.adnauiga'^ 
tionem^tumadCofmographiam  peropportuna  ^ 

TkactATVS  in  duas  Partes  diftrìbiitus  ,  nimc  primiuiu 
Latine  uerfus ,  in  lucem  ediciis  c 


fiAd  vÌYum  admodum  B^uer^  D.MichaelemMabardum  >  S>  Georgi]  Fe^ 
netiarum  *Abbatem  dìgnìjjìmum^ 


Àpiid  Io.Baptiftam  Ciouuxn,  Senenfem,  ad  fignum  Mineai.^  * 


DE  HOROLOGIO  EXCELLENTISS. 
D.  Ioannis  Pauli  Gallucij . 

GASPARIS  FARINGE  SEMINARII 

Patriarchalis  Venetiariim  alumni . 

I A  M  tihì  deuìEius  cedat  fua  mmeva  Thcebm  > 

Et  bijugos  cmrm  Cynthia  pulchra  fuos^ 

Ipfa  tìbi  Jkperas  deducant  aflra  choreo/S , 
xAiheYÌS’i  &  quotqmt  lumina  ab  axe  mìcanty 
Dumtu  Pavle  nouis multum admhanda  repenk 
^Ytibm ,  ò  femper  ìngenioque  tuo  ; 

\Aut  rtruis  exigua  fabrefaBam  Tixide  molem^ 

Stive  Hruenda  alios  qua  ratione  doces . 
Quandoquidem  varia  formof^  ab  imagine  Lun^e^ 

Cumque  fuis  axemVhosbi  obeuniis  equis» 
rydfirorum^  &  varìos  motu/s^  uariofque  labores 
Magna  Iket  fpatiafers  tamen  ipfe  leni» 


REVERENDO 

D,  M  I  C  H  A  E  L  I 

ALABARDO. 

D.  Georgi]  Maiorìs  Vcnetiarum  Abbati 
dignifsimo . 


^o.Paulus  GaUucms.  S,  P.  2). 

I H I L  profeéìrò  hominum  ge¬ 
neri  unquàm  exiflimaui  vti- 
liùsin  uita^quàm  itaomnes 
horas  compiedi,  ut  nullam  il 
larum  partem  fìnefrudu  ela- 
bi  permittatur.  Nam,ut  Cietera  Deus  Opt. 
Max.  pondere,  &  menfura  creauit,  quorun 
nonnulla, fi  cum  hominum  uita  conferatur, 
aut  nullius,aut  parui  momenti  fuiit, 
tempore ,  quod  nobis  ad  uiuendum 

f 


cift,ceRfere  (lcbemas?Hincfad:uni  éft,vt  qiiò 
propiùs  adfapicntiam  accedathotiio,eò  ma 
gis  tempiis  fruftra  terrere  grani  ter,  molefteqj 
ferac.  Ad  quod  uidetur  onmesadliortarimo 
raliffimus  Philofophus ,  cum  inquit  ad  fiium 
Lucillum.  Saris  loiiga  eft  vita  fi l’cias  vti,cum 
tam  sn  tenip  us  ita  fugiat,  ac  voiet,ut  nonim- 
quàm  uel  nobis  ne  fuipicantibus  qiiidefub- 
reptum  efTe  videatur,iie  id  mihi  accideret,  & 
eaeteris,  qui  non  folum  aliqiiod,  fed  multum 
precium  tempori  ponunt,  inter  ctetera  Sola- 
ria,qu^  SoÌem  iiehementiffimo  curfumoue 
rijlicet  ilare  uideatur ,  nobis  oftendunt ,  &  il~ 
lius  motus  ratione,  alias  à  me  fabricata,  lianc 
Pixidem  koràriam  fLiperioribiisdiebus  ame 
coiifecfla,  multas  opportuni  tates  Iiaberc  cen 
fui.Nó  enim  folum  eil  iìmplex  Solarium, ièd 
per  Lunam,&  per  Stellas  bora  omnibus  ubi- 
que  terrarum  habitantibus,  una  cum  multis 
alijs  ad  peregrinandum  neceifarijsjoiledit,  & 
homines  admonet,  no  folum  opertepretium 
eire,fed  ad  prudentem  uirum  pertinere,coele 
ilium  corporum  ordinerii  contemplari,  & 
qiiantuminfcfituni  eil,  uit<g  modo, atq;  con 

ilantia 


ftantia  imi  tari.  Haiitsaiatem  Inftrumenti  fa- 
bricam,  &  ufum,  ruperioribus  menfibiis  no- 
ftra  Italica  lingua  paruo  quodam  libello  con 
fcripfi .  Qjmd  opus  cum  intellexerim  peritis 
viris  noningratum  fuilTe,  idem  Latinum  c6- 
fcriptum  volui.  Cumfciam  eò  maius  effe  bo 
num,  quò  pluribus  prodeft,  ab  Ariftotele ,  & 
à  Platone  edoótus  .Cum  autem  ex  omnibus 
quibus  cum  aliqua  ratione  verlàtusrum,qui 
maiori  diligentia  colligat  tempus,quique  cu 
retjVtreliqui  id  faciant,  quos  caros  habere  de 
bent,  quàm  te  cognouerim  neminemj  hunc 
meum  libellum  tibi  dicare  volui ,  tuoque 
nomine  munire  :pr£Blèrtim  cum  multa  alia 
in  te  ita  eluceant,  vt,licetinifta  làndiflima 
Caflinenfi  congregatione  multi  fin t  mona¬ 
chi  omnibus  liberalifiìmis  artibus ,  acfciétijs 
eruditiflìmi,nemini  tame  cedas.  Paucis  enim 
ufu  uenit,  quod  tibi,  ut  ita  verlentur  in  ftu- 
dijSjUt  adiiones  nunquàm  intermittant .  Scis 
enim  illud  Giceronianum  elle  uerilfimum , 
omnium  virtutis  laudem  in  adione  confifte 
re, quod  vt  maiori  cum  foenore  faceres,ita  la- 
pientiam  cum  eloquentia  conitmxifti ,  ut 

in 


in fummìs  oratorìbus  fis .  Quod  cum  olim 
Illuftri(s.&  Reuerendifs,  Cardinalis  Alexan¬ 
der  Farnefiuscognouiiretjteadillum  maxi¬ 
mum  Hifpaniarum  Regem  PhilippumOra- 
torem  mifit,  cuius  negocia  tanta  prudentia, 
&  dexteritate  tratftafti ,  ut  exorator  Romam 
fis  reueirlus .  C  uius  tu^  legationis  ut  ipiè  Illu- 
Rrifllmus  Cardinalislètumtibitum  caeteris 
memorem,atque  gratum  prseftaretjte  nobi- 
lifììma;  ciuitatis  Veli  trarum  Epiicopali  digni 
tatedonauitdicet  tu(mulus  vlcròjcitroqj  ver 
bis  habitis,  à  te,  vt  illi  immortales  gratias  age 
res,&  qute  tua  modeftia  eft,  teindignum  tan 
to  làcerdocio  ofl;enderes,ab  ilio  ut  tibi  fuade 
ret  ad  illud  munusfubeundum  )  Monachali 
paupertate  contcntus  penitus  reculàueris. 
Quod  tuag  iàpientise  teftimonium  licet  ma¬ 
ximum  fit ,  quòd  ille  Cardinalis  acri  iudicio, 
&  rerum  omniumTcientiai  &ufu  prteditus 
elTet:  longc,  tamen  maius  eR  eorum  tefti- 
monium,  quiiRam  monacliorum  congre- 
gationem  moderantur ,  ac  regunt,  &c  tan- 
quàm  cuiufdam  Reipublicte  guberiiacula 
tenent.  Semperenimcumillis  a  puerisver- 

(àtus 


fatus  es ,  utriihilin  animo  tuo  fìt,  nedum  in 
adionibus ,  quod  eos latere  pollìt .  Q^am' 
obrem  tc  fuperioribus  diebus  in  demortui 
Abbatis  S.Georgij  maioris  Vcnetiarum  loco 
fufifèdum  uoluemnt:Iicethoc  eodemmu- 
nere  in  ampliflimo  Parmae  C  ocnòbio  funge- 
baris .  Hoc  enim  Venetiarum  monafterium 
proptcrciuitatisdignitatem,in  qua  eft,c^te- 
ris  anteirp  dignitate  putatur,  Voluerunte- 
nim,te  tuis  mentis,quàm  ampliifimis  liono- 
ribus  decorare.Cum  primum  enim  in  ifto  Io 
co  fueris  tertius  è  c^Io  cecidifTe  Cato  mihi  vi 
fus  es.  No  enim  folum  ftatis  horis,  utfemper 
laudes  Deo  dicuntur ,  lèd  quidquid  tempo- 
ris  ab  illis ,  Òc  a  moderato  cibo ,  &fomno  fu- 
pereft,itacolligitur,vt  nulla  pars  illiusfine 
ingenti  fruélu  labatur ,  quin  ex  illa  maximus 
frudus  percipiatur .  Monachorum  enim  alij 
in  humanioribus  ftudijs  continentur,  alij  in 
Logicis,alij  in  Philofophia,  ali]  in  Theologia, 
ut  hoc  ccenobiiim  illi  Athenarum  Lycaeo,6c 
Academise  minime  cedat .  Tuum  enim  effe 
exiftimas ,  illam  maculam  delere,  qu£e  iam 
diù  in  animis  hominum  infedit ,  atque  inue- 

terauit. 


terauit ,  nulium  effe  iii  iftaCongregatione» 
qui  ad  magnas  erudirionis  gloriam  peruene- 
rie.  Q^ò  quidem  >  ut  multi  breui  perueniant 
fore  confido.Noii  enim  hocopinordèd  Icio; 
non  audiuiffed  uidijn  on  interfuidèd  egi:  tan- 
quàm  enirfi  inftruméto  me  uteris,  ut  in  tam 
honeftiffma  re fìs  uoticompos.  Cui  igitur 
patrono  hunc  meum  de  ratione  colligendi 
temporis  Tratìiatum  honeftiiis  dicarem,, 
quàm  eijCui  nulla  temporis  pars  fine  ingenti 
foenore  fluit,  &  ne  id  reliquis,  in  quos  ius  ha- 
bet,accidat,  accuratè  procurar  ?  Hunc  igitur 
fufeipias  libeilum,hunc  defendas,  hunc  tuea 
re,  unàcum  iilius  Auétore,  qui  te,  utdebet, 
admiratur,ac colie.  Vaio.  Venetijsidibus 
Martij  I5  9Z. 


òc  vfu 

NOVI  HORO  LO  G  I  L 

Solaris j  Lunaris,  &  Sideralis  adiOm-' 
nem  latitudinenL. . 

ISfouus  troBatusin  duas  difiributus  T art  e s . 

A  V  c  T  o  R  E 

IO.  PAVLO  GALLVCIO  SALOENSl 
Ad  Led:ores . 


Llvd  quidemmiUcompertifi^ 
mu  efi, Soiaria  horologia  ad  om- 
nem  laMudinem,  quibm  deferì- 
buntur  bora  commmes,velqm 
.  Gallica  dicmtur,quod  Galli  pra 
cipueillis  vttmtur;d  dmerfes  dÌHerjàratione  fuife 
fe  confìruBa:qui  tamen  in  iliis,quas  horas  dicunt 
fetaUs  deferipferitj  qmd  Itali  ^tuntur  illis,profe 
éio feio  neminemmeq]  fame  omniahuius  f acuita 
tieferiptoreslegifeeprofeteor,ob  idfe  qui  forte  re- 
pertaturMe  ilium  non  vidijfe  fateorlNon  efe  prò 
feBo  difficile  Gallicas  horas  linels  fegnificare^  ^ 

oA  qui^^pe 
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(^uippe  qm  à  meridiei  lima  miùum  fumurtt. 
Qu&  qmdem  omnibus  locis  ,Cf  fmgults  àiebus 
idem  principium  quodammodo,^  eundem 
nem  horis  tribuunt.  JtaU  ‘vero  incipiunt  ab  Hori 
'iprite  obliquo ,  ^  in  eodem  dejinunt .  Qtù  qui- 
dem  ejficit,  ut  hord  diuerjum  principium,  diuer- 
Jumq^Jinem  prò  ratione  loci,^  temporis  Jòrtìan 
trartut  ijs  non  ef(  obpurum,qui  a  JphArs.  Mundi 
contemplatiomhusnon fuM  alieni.  Inde ft, ut  piu 

res, ^  maiores  dijjicultates  experiantur  illi ,  qui 
has,quàm  qpù  illas  horas  dejcribere  siudent.  Ego 
tamen  diurno  auxiko  bis  omnibus  deuicìis  dijji- 
cuhatibus  j  quodam  mobili  equatore  non  in  lon- 
gitudinem Jolum ,Jèdinlatitudinem  etiam,hoc 
nego  cium  adfinem  perfedum  perduxijjè  uideor: 
prajertim.quodubt  multai  expertus  Jum  cappi- 
lasjn  quibus  utiliter  iUud  collocarem,  delegt  tan¬ 
dem  pixidem  quandam,  d  me  in  hoc  libro  dejcri- 
ptam,qu&Qmnia  iliacommodamihi  videtur  af¬ 
ferro, quiz  iam  ante  conceperam  animo  ^  res  ip 
Jà  pojtulare  ‘uidebatur.Jn  qua  quidem  pixide  ne 
■qua  pars  adejfet  ‘vacua, ^nudum  <vpim  prafa- 

ret,  addi  diborokgium  lunare,  fìder ale, peri- 
ttfimi  ‘viri  Appiani ,  circulum  epadale,  quo 
quidem  ‘vtimur  cum  luna  atatem  pire  ‘volu- 

mus. 
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mus,  fum  adhoras per  Imam  hoc  Horologw per- 
^rutanda^^tum  ad  alia^qmquoHdie  abhomini-’ 
bus funt.lnejl  pr&terea  Ùella  magnete  lUìta  tum 
ad  has  horas ,  qm  hoc  mlbrumentojìgnificantur^ 
tumadnauigddHm,  tum  ad cetera^qua  Mundi 
Jìtum  defiderant.hloc  autem  infìrumentum  qua 
lecunque  fit,  vel potius  rationem  iUius  conficien- 
dif.Cf  ’Vtendt  hominibus  donare  'uoluimus  Jn' 
quo  prMer  horas  multa  commodaineffe  cernun- 
tur  y  ex quibus  ^udiofihuius  facultatts multam 
percipient  uoluptatem,^  'utilitatem.  Si  qms  au 
tem  ex  hi/ce  meis  lucubrationihus  aìiquem  per  ci 
pietjruóìum,  Deo  Opt.^  Max.à  quo  tum  hoCy 
tum  cètera  bona  proficifcuntur ,  acceptum  refe- 
rant.  Sm  autem  erit  huiufnodiyVt  inde  nihil bo¬ 
ni  ingenus  humanumfit  emanaturum,  mei  inge 
ntj  ruditatem,qua  nequtui  e  a  perfj?icerey  qua  ad 
huius  rei perfetiionem  necejfaria  junt ,  accujent. 
-  Meamtamen^joluntateminomnes  propenfam 
laude  dignam  apud  omnes  futuram  effe  con¬ 
fido  . 


'A  j 
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1)6  Ttxtde  ,m  qua  Horologium  colloca-- 

Cap.  I. 


tur. 


i  V  O  D  primumiti  iioftro  Horoiogio  fieri  debet  Pixis 
eftdn  qua  Horologium  collocatiir .  H^c  autem  fieri 
poteft  ex  buxo,  hebeno,  auricalco ,  uel  ex  alia  huiuf^ 
_  modi  materia.  Qtiit  ex  qiiatuor  partibus  conftet necef 
ie  efl: .  Prima  eli  ipfius  Pixidis  quafi  corpus .  Secunda  efi  fundum, 
quod  ex  ea  remoueri  poflitjnon  aliter^ac  fi  eflet  operculum.Tertia 
ii€iò  e/Hpfi.im  operculiim,  quod  non  alitèr  fit  excauatum  in  Pupe-» 
riore  parte,. ac  in  illa,  qua^  in  Pixidis  corpore  inferitur ,  &  illam  te- 
git .  Q  uarta  efi:  àliìid  paruum  opérculurn,  quo  pars  fuperioroper- 
culi  primi  tegiui r,.  Pixidis  corpus  debet  habere  duas  partes ,  qua» . 
rum  altera  vStellam  magnete illitam  contineat,  altera Horologiu, 
&  ha^c  ab  illa  lucido  chriftallo  diuidatur ,  per  quod  Stella  magne- 
tis  facilè  cernatLir .  Qj^od  vt  commodè  fieri  poflit,necefie efi:,iit  in 
ilio  corpore  tornando  quafi  quidam  gadulus  relinquatur ,  in  quo 
clirillalliim  innitatur .  Quod  tantum  a  fundo  diftet,quantum  ne-v 
cede  eft,  ut  commodè  illa  Stella  circuiariter  in  filo  ftilo  inni- 
xa  moueri  poffit .  Illa  uerò  pars  Pixidis,qua^  fiipra  chnflaUiitn  re- 
liqua  eftjtanta  fit,qu anta  eli:  femidiameter  ipfius  Pixidis,&  aliqua 
iLilo  plus,  ut  faciliiìs  in  ea  parte  Horologium  euoliii  pojfIit,ut 
Ilio  loco  dicendum  erit.Ha^c  autem  omnia  ut  apertèintelligantur 
fingulas  partes  ab  oculos  legentium  defcriptas  infra  ponemus. 
Primiim  aderit  totnm  Pixidis  corpus,  deinde  idem  ita  diuifum ,  ut 
facile  graduliis  fuperiiis  defcriptus  cernatur  .  Hic  animaduertar 
fiudiofus,  qiiòd  ha^c  Pixis,  Se  maior  Se  minor  fieri  potefi: ,  vt  cuiiiis 
placet:  quietameli  forma  hic  delcripta  eft-fatis  apra  mihi  iiidetux. 
Piuxereain  parte  interiori  Pixidis  quatuor  lineai  in  longitudinem 
Pixidis  iequè  diftantes  inter  re,defi:ribéda'  fiint,  qu^  quatuor  mini 
di  angulos  fignificent:  ob  id  notandie  funt  fiiis  caraéteribus ,  ut  in 
ufu  eli:  apud  eum,  qui  hoc  inftrumentum  uel  fabricat ,  uel  utitur, 
nt  fibi  utile  fit,  ut  intelligat ,  qu^  pars  Pixidis  fignificet  Orien tem, 
qnieOccidentem,quieMeridiem5&qu^Septentrionem.  Ijs  cara- 
«Sleribus  utuntiir  ItaliT.proSeptentrione,  O.pro  Meridie,  -^pro 
Oriente, &  P.pro  Occidente^  » 


Tixìdis 
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I*ixidis  corpus  . 


Pixf  dfs  dmidiatum  corpus ,  ut  Interior 
pars  cernatur. 


Hiuc  Pixidis  corpori  ita  fabricato  fundù  addendum  eft,  nel  hoc 
ueJ  alio  modo  exomatum .  Q^od  tamen  ita  Pixidis  corpori  apte^ó^ 
concinne  cob^reat^ut  cum  coipore  unica  res  effe  uideatur  « 


fmèim 


Vblhacrationefuent  effedum  Pixidis  funditm ,  necelTeert:  o- 
percuium  addere  ita  fabricatum,ut &in  fiipenon  parte,&in  infe 
nod  llt  excauatum  ia  hac*  ut  in  Pixidis  corpore  inferi  poflìr,  in  il¬ 
la,  ut  eo  loco  parunm  operculum  inferatur,  &  rotula?  Horologij 
fideralis  ibi  contiiieantur:  huius  igitur  operculi  in  latus  dcfcriptio 
h«c  fit  unà  cum  fuis  ornamentis . 

Operculi  in  latmverjìdejcriptto. 
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Cum  antem  in  hoc  debeat  inferi  aliud  opercnlum  miniiSjquod 
quafi  Pixidi  colophOnem  imponat^  eius  quoque  defcription^m 
infra  pon  ere  vifumeft . 


OpercuU  partd  ìnlatmn^erji  dejcriptio. 


QMìuoàe 
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Qmmoào  filare  Horologium  confida- 
tur.  Cap.  IL 

[  I X I  D  E  liac  ratione  conftmda,  diligenter  confiden- 
dus  eildrculus,  uel  ex  ebore ,  uel  èx  aii  ricalco  ea  ma- 
gmciidine^uc  penitus  Pixidis  os,  fi  ei  imponatur  occu- 
pet.Quod  fiec  fi  diameterhiiius  circuii fiierit^qualis 
diametro  Pixidis,  qa;c  iiipartem  inceriorem  cadit.  Hic  aiitem  cir- 
culusduos  e  regione,  &diam£craliter  oppoficos  cardines  habere 
debec ,  quiteretes  fiat  ca  longitudine  ,  qua  Pixidis  limbi  iatitudo, 
uel  crafiitudo  eft .  Huncaiitem  circulum  debes  diuidere  in  qua- 
cuor  a:quas  parces  duabus  lineis ,  qui  fe  inuicem  in  centro  circuii 
diuidant .  Dua;  deinde  linea*  in  limbo  circuii  dticenda^  flint  circu- 
laritcr  ita,ut  prima  difiet  penitus  ab  extremo  circuii ,  q  lanta  eli: 
culceili  cofta.Interior»autem  ab  hac  diftet,  quanta  efietduplicatio 
prioris  Ipacij  inter  fcilicet  extrema  partem  circuii,  lineam  priiìs 
duóta .  T ertia  deinde  ducatur,qu^  diftet  à  fecimdajquantù  prima 
diftat  ab  extremo  Pixidis.  Primum  autem  fpacium  unà  cum  fecun 
do  diuidendum  eft  in  uigintiquatuor  ^quas  partes,&  quarlibet  ha 
rum  partium  in  tres  diuidenda  eft ,  fed  notentur  tantum  in  exte- 
riori  parte  .QucC  partes  quinque  gradus  continebunt ,  èc  quadibet 
ex  uigintiquatuor  eontinebit  c|uindecim  gradus ,  qui  imam  bora 
compleduntur.In  Ipacio  uerò  maioriinfcribenda^  funt  bora?,  c]ua? 
à  meridie, &  media  node incipiunc .  Quarum  initium  fit  in  parte 
dextera  illius  line^,qu2C  à  cardinibus  a^qiKe  diftat,ibi  igitur  inferi* 
batur  i.deinceps  il.iii.&itaufqjadxii.quibus  infcriptis  uel  fcal- 
peiloinfculptisiteruminfcribatur  1. 1 1.  dcitadeinceps  ufquead 
xil.&ita  infcripra!  eruntillitborar,  quas  fuperiùsGallicasdixi* 
mus,licctillis  peneomnes  utantur  prseter  ìtalos.Hic  autem  circa - 
lus ,  Horarius  circulus  dicatiir . 


Circuii 


Fabrlca., 

Circuii  hórarij  tjpus  . 


Hocuerocirculo  itaconftituco  neceffeefl^iit  femicirculusex 
eadem  mateuia  flibdatur  in  ea  parte  ubi  horx  non  fune  deicripta% 
qui  inlèratur  in  eodem  circulo  fub  linea  >  qua^  horarum  initiù  efl» 
ita tamen ,  ut  unà  cuni  circuii  craffitudine  ad  unguem  femicircu-* 
luna  conficiat .  Hic  autem  lemicirculus  in  latere  diuidatnrin  duas 
partes  in  longicudiné,{èd  ipacia  fint  in^qiialia,  alterum  Icilicet  fit 
inaiiis,alterum  vero  minus.  In  duas  etiam  a^quas  partes  diuidatur 
fecundum  latitudinem  ita ,  ut  angulos  redos  faciat  cnm  fuperio- 
ribus  lineis,qu:elibet  harum  partium  diuidatur  in  tres  a^quas  pau- 
tes,qnarum  lingul(^  30.comple(5tancur  gradus,qui  infcribi  debeni: 
in-lpacio  malori  ita  5  o.^o.po.ciiius  numeri  initium  incipiat  in  me 
dio  fèmicirculi  ab  vcraque  parte .  In  fpacio  vero  minori  diuidatur 
itemm  lingula  partes  in  duasj&  harum  qu^elibet  in  tres,qiio  fadio 
qu^libetpars  continebit  grad.5.Si  vero  eritea  m  agni  tu  dine,  vt  in 
po.gradus  diuidi  pollic  bis  ab  vtraque  fcilicet  parte  in  90.  non  erii: 
profedloincommodù.Hocquidé in  hac  deferiptione  cerai  poteft. 
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Semkirculus  Jub  emulo  horario  infertus . 


Super drculo  horanoalius  drculus  accommodandus eft,fed 
ilio  minor.Explere  enim  debètillud  ipacium,qiiod  in  drculo  ho¬ 
rario  eftinter  lineas  circulariter  dudas .  Exeo  tamen  quidam  in¬ 
dex  promineat  :^  iiecdlè  eftj,  qui  cnm  hic  drculiis  fuper  ilio  collo- 
catus  eli, circuii  extremnmtangat.Hic  autem  drculusdicamr  ho- 
Xariim  circellus  ab  ori:na&:  ab  occafii  Solisjqui  ex  auricalco,  uel  ar¬ 
gento  fieri, debetjin  cuius  limbo  bin^e  ducendiefuntlinea?  tantum 
inter  fé  difiantes^ut  bina  conficiant  Ipaciaaqu^  facile  numerornm 
earaderes  reciperepoirent.H2ec  Ipacia  diuidenda  flint  in  24.^qiias 
partesdta  tamenàUtinitiutti  diuifionis  fit  quaidam  linea  diàmetra- 
liter  dudajqiia’  fitidem  cum  lineaaqiu^ab  indice  efiìdturjUt in  fe- 
qu enti  huius  circuii  defcriptione;  uidere  licet .  Iiilpadjs  uerò  li- 
neis  contentis  uel  celullis  hor^  iuntinlcribenda>iielinfculpend^, 
ita  tamen,ut  initium  fit  in  linea  indicis  :  in  primo  ordine  fcribé tur 
numeri ,  qui  refpiciant  circuii  ceiurum ,  in ipacio  uerb  interiori 
centra  refpiciat  c  irculi  limbum.  Hqc  omnia  faciliiìspid:ura,quam 
uerbis  explicari  polfunt  •  Studiofi  igitiir  huius  rei  defcrìptionejti  - 
infra  pofitam  confulant  • 
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Hi  circuii  in  fuis  centris  quodam  parilo  indice  fimnl  iun« 
gendi  funt,ea  ratione,ut  minor  fit  fnper  maiori  collocatus,  Se  libe^ 
re  circulariter  moueatur,ita  tamen,ut  Ìoco,ubi  illum  collocaueris 
dimoueri  non  poffit.  Quod  quidem  index  ita  cric  fabricatiis^ 
uthiccernitur  deferiptus  in  parte  pofteriori  circuii  malleolo 
repercutiarur  ita>antequàmibidé  femicirculus  ìnferatur ,  ut  peni- 
tus  hicreat  immobiliter.  Hic  autem  à  circulis  promìneat  ex  ea par¬ 
te,  in  qua  infcripta^  flint  horce  tantum ,  quantnm  ex  circeilo  flius 
prominet  index,  quem  fLiperiiìs  defcripfimus ,  licei  non  inteifìt ,  fi 
longior,  nei  breiiior  fiierit  »  Indice  hac  ratione  firmato 
ludcX  glutine  remicirciiliis  Tuo  loco  firmandus  eft .  Si 

fiierit  ex  ebore,fi  uerò  ex  metallo  eo  paófo  firmandus,ut 
c=iri^  '■■^ipfa  materia poftulat» 

Circellus  fu^er  circulum  horarmm  pojitus . 


Hcec  quatuor hoc  modofimiu  mn^ainore  Pixidis  collocanda 
funt.Sed  ita,ut  cardines  circuii  horarij  infèrantur  in  Pixidis  craffi 
indine,  &  circuii  unicum  efficiantplannm  cumruperiore  Pixidis 
parte*  Illudetiam  animaduertendumeft,iitfubcardinibus  cadane 
ill^  du^  lineae  prius  duft^e  in  Pixide,qu^  folem  Òrientem,&Occi' 
dentem  fignificant*  Qua^  omnia  fi  fuerint  ritè  confirufta  fiet,  ut 
line^  qn^e  SepcentrÌonem,&MeridÌem  ofl:endunt,ad  unguem  fint 
fub  illis  lin€Ìs,qua^  horas  xii.fignificant.  Hisc  fint  fatis  de  Pixidis, 
&  folaris  Horologij  fabrica»»  • 
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Horariumin  ore  Tixidis  coìlocatam'. 


Circuii 
h  orari) 
PoluSe 


Qmmoào  liella  nautica  fabrkanda fit in 
Pixide  coli oc  onda .  Cap .  III. 

SVp E R  Pixiclis  fn udo  fuperiùs  defcripto,&  fub  chriftal 
lo  incliculus,  uelobelns  quidam  tenuisex  aiiricalco^ 
nel  argento  collocaiidiis  eft in  centro ,  in  qnoftella 
nautica  innitatur^qu^  defcribenda  efì  in  papyro  fatis 
craflb,  &  fiib  ilio  tenaci  giurino  aliud  papyrum  addendum  eft.  In 
papyro  igitur  ita  parato  infcribi  dcbet  ftella  in  3  2.  radios  dijftribu» 
ta^iìt  infra  patebir^  in  radijs  iterò  infcribendi  funt  uenti ,  nel  Itali- 
^cèjuel  GallicèjUt  locuspoftuJatdn  cjuo  nis  hoc  inftrn mento  uth  & 
radi)  ftellar  diuerfis  coloribiis  nariandi  iunt,  ut  tibi  uidebitur  dece- 
ie.Sub  hac  ftella.  Se  charta,  &  glutiuo  collocetur  ferrum>qiiod  ma 
gneteilliniri  oportet,  ea  ratione^  nel  forma  conftrudum,  qua* tibi 
magis  ar liferi t.  Id  enim  duplici  modo  fieri  iblet.nam  nel  quadam 
pra/efertforcinulam  tanta  longitudine,  quanta  eftftelladiame- 
terjcuius  cornua  ita  inter  fefe  difténr^iit  fub  flella  collocatum  hoc 
ferrum  cornua  cadant  ad  unguem  fub  duobus  radijs  ftella,  qitiu 
ja.radijs  conftet,&  tre§  in  medio  lelinquatur .  Hoc  autem  ferrum 
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fnb  ftella  ficcollocadum  illa  parsali bllia:c  cornila,  nel  qiiafi 

ramufculi  in  unum  coeunt ,  flt  fub  ilio  radio,  qui  Septentrionem 
indicat,  de  qui  radius  infcriptus  efl:  meridie,  fu  ex  tribns  relitì:is  in¬ 
ter  cornuafeiTÌ,qui  in  medio  eft^  totum  hoc  ferriim  poteftquidem 
papyro  coutegi  prarter  illam  partem,nbi  ramufculi  quafiiii  unum 
truncnm  coeunt,  qua’  deteda  relinquenda  eft,  ut  magnete  illiniri 
poflìt.  Sed  cum  duplicem  habeatpartem  magnesBorealem,&Aii 
ftrale  ferrnm  parte  Boreali  illiniri  debet ,  cum  in  parte  Boreali  eo 
nis  uti,uel  Auj(ì:rali,cuin  in  parte  Auftralflicet  utraqiiepars  ubiqj 
non  incommoda  fi  t.  Galli  iierò  non  hac  forma  conficiuntferrum, 
qua  diximus  còlici  ab  Italis ,  fed  in  utraq;  parte illud  coniungunc, 
ut  infra  uidere  licet.  In  centro  deinde  Bella  quédam  ex  auricalcoj 
quali gallericiilum  ftatuunt,  excauatnm,  quo  ftella fubften tatui» 
éc  quo  in  indice  in  fundo  pofito  innititur .  Quod  in  hac  ftella po« 
ftremù  eft,  ferrum  magnete  illiniatur,  quoad  iìla  pars,qu^Italicè 
infcribitur  hac  litteraT.  quaTramontanam ,  uel  Septentrionem 
fignificat^ad  Polum  noftrum  Boream  facilefe  conuertat» 

Stella  nautica. 
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GaUeHculus ,  VeYTUM  Italum  ^  Ferrum  Qaìlicuw'» 


\ 


Qmmodo  Lunare  Horologmmfahricandum 

Jlt .  Caj}.  Ili  /. 

BVn c  ordo  portulat  >  ut  doceamus  qiiomodo  Horolo- 
giara  lunare  fabricetur ,  quod  nos  fub  noftra?  Pixidis 
operculo  collocauimns.  ineoenim  infcripfimns  li- 
neas  &numeroseadem  ranoncj’qua  fuperius deferi- 
pfimiis  horasjin  circulojqnem  circulum  horarium  diximusin  par 
te  iierb  interiori^alia^  linea?>nec  eodem  modo  ducendo^  funt,  &  Ipa 
ciu  latius  dinidendum  eft  in partes  2p*  eum  dimidia,  &in  fingulis 
cellulis  fui  numeri  iiifcribi,  nel  infculpi  debent,  ita  ut  niimeriis 
fi  numerus  dici  poteft ,  jequè.refpondeat  horis  xil.  qua?  in  exte- 
riori  ordine  funt,dd  2.XI.&  itadeinceps  reliqui  numeri  eadem  ra- 
tionejiit  in  fequentideferiptione  uidere  licetw  Iti  Ipacio  nero  inte¬ 
riori  huiufmodi  figura  infcribenda  eft  cuiufmodi  nos  infcripfi- 
musjqua^nobisilimnpr^ftet  ufum,utperquendam  circulum  per 
foratum ,  qui  collocandus  eft  hoc  loco  nobis  oftenditaiarios  limar 
uiiltus  prò  ipfius  luna?  a?tate,  utfiio  loco  dicemus*Ha?c  autem  om¬ 
nia  3  qua?  de  hac  parte  operculi  diximuSahic  ob  oculos  ponete  uo- 
humus . 


Lumre 
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Lunare  Horologmmjub’‘^ixìdis  o^ercuto 
de^i^UTìu,  , 


In  liiùus  operculi  mediò/oramé  fieri  debèt  ;  in  quo  quondam  fi« 
Aula  ex  metallo  collocarì^&  inferi  pòffitjeà  craflitudin e  5  ut  faci¬ 
le  per  eius  foramen^quie  fteir^in  Càio  fuiit^cerni  pollili  t:  de  intus 
edam  recipi  index  diim  claudimr  Pixis  fuooperculo,  qiiem  in  cir- 
culo  horario  fuperiùs  ftatuimus,  eampricterea  iiim  habeat,  de  illu 
ufum ,  ut  fimui  condneat  circulps  in  utraque  parte  operculi  col- 
iòcàtoSjUt  infra  diótùii  fòrdùn'  -'  ‘f  .  .  v  > 


In  ìiac operculi  parte  circulus  quidam  collocandus  efteama- 
gnitudincjut  huius  centro  fuper  centro  fuperioris  deferipd  circuii 
polito  condneat  exteriorem  ordinem  numerorum  ita ,  utpenitus 
fintdetedi.Interioremueròtegantur.  Hic  circulus  in  24.a’quas 
partesdebet  diftnbiii  iineis  à  centro  adiimbum  duòfis ,  circolari^ 
ter  eri  am  tres  linCcT  ducend^e  funta  quo  modo  rupenus5&  circiilum 
horarium5&:  operculiimdiftribuifd  :  in  celullis  vero  notandi  lliiit 
numeri  horariun bis  ab  imfquead  la.Quibusrebusdiligenteref 
fedis  fuper  linea  >  qu^  initiumprima^  horf ,  &  finem  duodecime^ 

indicat 
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indicat  In  altera  parte  de{eribendus^^paruus  xircèllùs  ^peni^ 
tLis  excauandiis,  ut  per  illuni  diìterfie  Ltine  facies  in  operculo  cer¬ 
ni  pofnnt.Hicautem  circellus  debet  eiTe  ea  magnitudine,ut  occu- 
petiilud  jfpacium ,  qiiod  eft  figura  lunari  in  operculo  depiólunu. 
Pr^cerea  ex  hoc  edam  circello  pr^cidend^  funt  ilhe  partes ,  quse 
flint  inter  horas  tres>&:  nouem,ex  utraque  parte  hiiius  circeili,qué 
excauauimus  :  relida  tanien  qua^dam  parua  acie ,  vel  indiculo  iti 
medio,  qu^  indicis  uicefungitur^vcin  hac  defcdjptione  cernitur. 


CirceUus  Lmaris  Horolom . 


In  hoc  circulo  facièndnm  efi  foramen  èa  magnitudine,  vt  fi  fi- 
fiula  inferatur  apte  circa  illam  feratur ,  &  ne  ex  illa  excidac  crafiì» 
*udo  fifiulie  reperenti  debetita,ut  eius  craflitudo  fiat  craflior,  quo 
minus  circellus  iinpofitu$excedat,uel  ex  circello  fiftulaexcidat. 
Quod  vt  planius  intelligatur,httius  rei  cxemplar  ob  oculos  pone- 
sevifumefu  -  ' 


'  prceìlM 


Fabric£*  if 

Qrceìlm  Lunms  Horologtj  fib 
mh  Jitm. 


Qmmoào  Horologium  /tderale'fabricè-‘ 

\  tur.  Cap.  V.  : 

Reliqiium  eft  > ut  ofleiidamuSjquà  ratiolie  fabiicetiir  illa  par^j 
qua*  in  parte  fiiperiori  operculi  coliocatut  >  &  quar  fub  minoris  o- 
perculi  parte  fieri  debet^qua  totus  Pixis  tegitur.  Primum  igitiir  de 
illa,de  hacpoftremiini  dicatur .  Tres  igitur  linea?  in  illa  parte  du^ 
càtur,&  eo  modo  5  ut  in  circulo  horario,&  fub  operculo  ducimus, 
quie  tria  fpacia  effidant^fed  non  diuidantur  he  linea?  in  24.partes^' 
ut  illa?  diuife  fueruntjfed  in  1 2. tantum  >  in  quibus  nel  infcribéda^ 
uel  incidendà  flint  menfium  nomina  5  fed  littera?  reipiciant  exte- 
riorem  circuii  partem^ut  in  hac  huius  rei  defcriptione  uidere  liceté 
Quodlibet  autem  menfiu  fpacium  in  fpacio  ftridiori  in  fex  ^quas 
partes  debet  diuidi ,  quarum  partium  fingula?  quinque  continent 
dies*Hoc  enim  loco  non  multum  intereft,  fingulos  menfes  in  fuos 
dies  diftribui,licet  non  eifet  inutile  fi  fieri  pollet* 


C 


Menfes 


1 3  De  Hoiólogij 

J\4enfes  fuper  o^ercuh  coUocaùl 


Super  hoc  circuloa&  circa  fiftulam,  collocandus  eft  alJiis  circu»^ 
liis,  ex  auricaJco ,  nel  argento  ^  qui  penitiis  expleat  illud  ipadum^ 
quod  relidu  eft  in  medio  circuii  menfium.Qui  habetindicempro 
minentem,  ex  hoc  circulo,  utfecifti  in  circello  horariim  ab  ortii,& 
©ccafu  Solis,hicaiitem  diuidendus  eft  in  24.^qiias  partes5&  inferi 
l>end^  flint  in  ilio  hor^,  quomodo  fecifti  in  circello  horologij  Lu* 
Jiaris  5  &  in /èqu  enti  ex  empiati  licer  vid  ere.  Initiiim  autemnu- 
^eroriim  incipiat  ab  illa  linea ,  qu«  eft  idem  eum  indice ,  fedin- 
fcriben tur  numeri  ftniftrorfiim .  Hebrseorum  morejuel  numeri  re- 
Ipiciantpartem  circuii  exterioremjUtde  menfibiis  diximus.Hic  aii 
te  m  ci  ree]]  US  horarum  fideralium  niincupeiur  ^quod  ad  peripi- 
ciendas  horas  ex  fideribus  ilio  utimur  « 


Circellm 


Fabrica^  ;  ■ 

Grcellm  horarnm  Jìderaìium 


Y i  aiitem  ha^c  dodrina  fiat  apertiar  hic  clixellus  filo  loco  collo 
catiis  infra  efiaUt  cernere  licer  » 


« 
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(jYceUushorarum  JìdéràùkmJuper  operculo 
Pixidis  coUocatus ,  ma  cum  indice 


Hic  anìmadiiertendiim  efl: ,  in  hic  drcellus  ita  in  fiftula  infera- 
turjutinfertus  fuicetiam  drcellus  horariim^&quieperLiinani  co 
gnofcunturjvidelicet^ut  drciimduci  poflir,  non  inde  tamen  exeat, 
quod  fìet,fi  fiftiilx  extremitas  aliquantulum  repercutiatnr  malico 
lo.  H^cautem  fiftulatam  longaflc,  ut&  circellosj&indicem  ad¬ 
irne  fabricandum  Tuo  loco  in  operculo  ha^c  polita  una  contineat. 
Hic  autem  index  hoc  modo  fieri  debet .  Ducatur  lineajin  qua  fìat 
drcellus  ea  magnitudine,iit  in  eo  fieri pollit  foramenjper  quod  fi- 
ftiila  in  operculo  fita  pertranfeat3&  tantum  edam  relinquatur  pra? 
terea  circum,  quatum  fatisjin  circa  fiflulam  hic  index  moueii  pof- 
fitjducatur  pra?terea  alia  linea^qu^  tangat  hunc  circellum,  ex  alte 
la  parte  &  fpacium  latius  contineat  in  parte  circello  oppofita,  qua 
continet  apud  circellum^quod  facilìiìs  cernitur  in  hnius  figurai  de 
fcriptione^quàm  ut  uerbis  quis  afTequi  poflinHuiiis  indicis  longi- 
tudo  tanta  fir,  ut  facile  in  cauo  fuperiori  operculi  contineri  poflir, 
animaduertatur  etiamjUttam  longus  fit  index,  vt  infertus  in  hftii- 
la  aliquapars  ex  operculo  promineat,  utin  fuperiori  hnius  rei  de- 
fcriptione  videre  licetp&  in  fequenti . 


Stdlamn 


Fabrica^. 
Stellarum  index. 
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Appianus  in  hoc  indice  feptem  collocauit  Stellas^qua?  pian- 
ftirutn  in  Vrfa  maioire  conficiuntob  id,  ncque  ego  hanc  rem  prsete 
tire  volai,  ciim  ad  horasStellis  perfcrucandas,  ht  necelTepofterio- 
res  duas  huius  plaufl:riScellas,per  hunc  indicem  uidere ,  utinufu 
diduri  fumus . 

Qmmodo  cìrculusnumerorum  E^aBa^um for- 
metur .  Cap.  VL 

|Llvd  vnum  reliquum  efl:  in  huius  Horologij  fabri-* 
ca, vtdicamus  quomodo circellus  numerorum  epa- 
5^1  dalium  defcribatur.Qui  fiib  parte  operculi  cauo  col- 
locatur ,  tum  ne  qua  pars  fit  vacua ,  tum  ne  quid  de- 
fit:  Q^od  aliunde  fitinquirendu  iru.  Hic  igitur  circulum  epa- 
dalemiuita  Gregorianiim  Calendarium  defcribimus,  qui  ufque 
ad  annum  1700.  perdurat.Tùc  autcm  numeros  immutare  oportc- 
bit.Hoc  autem  circulo  cognofcuntur  facile dies  etatis  Lune,  quod 
necede  eft  ad  horas  cognofcédas  perLunam,vtriio  loco  dicemus, 
Ducantur  igitur  line^  circulares  fub  paino  operciilo ,  quomodo 
fccifti  in  c^teris  partibus  fiipei  ius ,  &  cernitur  infra  in  huius  rei  de 
fcriptione,  &  diuidantur  deinde  in  ip,  ^quas  parres  in  celliiiis 
his  lineis  confedis  infcribantur  numeri ,  vt  in  prima  infcribatur 
l.in  reqiienti  i  i.amplius  hoc  e/t  12.  ^:itafemper  addantiir  i  i.til 
tamen  numerus  excedit  30.  abiedis  30.  quod  fupereft  tantum  in- 
fcribatur.Poftnumerum  tamen  ip.addendi  funt  i  a.vtin  fequen- 
ti  anno  fit  numerus  epadalis  i.Apud  numerum  i6.extra  hunccir 
culiim  fcribendum  eft  i)p2.  eoeiiim  numero  hoc  anno  vten- 
dum  eft,nefit  opus  aliunde  perquirere,  quod  /ciré  hoc  loco  necef- 
fe  eft,  numero  vero  fequétijqni  eft  'i  j.vtemur  anno  fequéti  1 5^3. 
&ita  deinceps  circularitervfque  ad  anniim  1300,  ve  in  Calédano 

Gre- 
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Gregorianoj^cin  meo  Theatro  yidere  Iicet.Iil|idpi‘^£eireà  animad 
uertatur,qiiòd  fi  ha^  linea?, numeri  erunt  veìin  ligno  3  vei  in  me- 
ralla, non  infcripte,fed  infciiipte  durabiliores  erunt* 
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D  E  V  S  V 

HOROLOGII  SOLARIS 

LVNARIS,  ET  SIDERALIS. 

Secunda  Pars. 

IO.  PAVLO  GALLVCIO.SALOENSI 

A  V  G  T  O  R  E. 


Singtdarum  partmm  Horologjj  nume-’ 
ratio,  Cap,  I. 

ViNQj/E  flint  huiiis  Horologij  predpnèpar- 
tes.Stella  nautica,  qiuein  Pixidis  fundo  infe 
ritur,  prima  pars  eft .  Secunda  eft  totius  Ho« 
rologij,uel  Pixidis  qiiafi  corpus,  in  ciiiiis  ore 
fituselì  circulus  ,qui  horarius  à  nobis  dici» 
turrquòd  in  eo  nunieri,quihoras  indicàt, in» 
fcriptilunt.  Qui  circulus  deprimi  poteft  in 
3  fitjUt  ex  altera  parte  fupra  Pixidis  ore  extolla 
tur.  Quod  eo  fadbum  eftjUt  omnibus  locis ft  utile,  quatum  debeat 
extolli  ratione  locilatirudinis  infcriptum  eftin  femicirculo,  qui 
fub  circtilo  collocatnS5&  coniiindtus  efi:,ut  Tuo  loco  dicetur.Supec 
circLilo  horario  alias  litus  eft,qui  circa  indicem  moti  eri  poteft  * 
qui  nel  ex  auricalco,  nel  ex  argento  elle  debet,  in  quo  bora;  fignifi» 
€anriir,que  ab  ortu,&  ab  occafn  incipiuni.Sed  ha'  in  diiplicemor» 
dinem  Lint  diftribiUc^^akero  enim  dextrori'um^altero  Cniftrorfum 

uergir» 
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iiergit .  In  horu  Juorù, medio  eleuatur  index ,  cuiiu  umbra  fignifi- 
candir  hoi'^jUtpoflea  diceuir.  Os  uerò  Pixidis  Horizontem  nohis 
pb  ocalosponir.  Tertiapars  eftilla  ,  qn^fuboperculo  defcripta 
eft.Quar  ex  cdbiis  partibus  conftat.  Prima  eft  circulus  uolubilisdn 
cuiusTimbo funt horarum numeri, qua^ à  meridie ^ & à media no- 
óle  iiicipiunt.Seciinda  eft  illa,qua:  Tud  hoc  circello  e{l,<Sctota  regi- 
tur  ab  eo  prarcer  illam  partem,  qua;  cernitur  per  huius  circelli  pat¬ 
tern  pr^ciram,utquotidiediuer&  Luna:  facies  cernantur .  Sub  eo' 
igitur  adell  numerus  dierum,tjuieìabit:ur.abunaadalteram So- 
ÌÌS;,5^  Luna?  coniunótionemjqui  finodius  menfis  dicitur.Circaharc 
omnia  alter  adefl  niimerorum  ordo^qui  pariter  horas  à  meridie,^ 
a  media  noóte  nobis  indicatj^  ha?c  omnia  ad  id  flint  conn:rud:a,iic 
per  ea  horas  Lunic  umbra  cernantur .  Quarta  uerò  pars  huius  in- 
frumenti  illa  ed,  qu^e  fuper  Pixidis  operculo  fita  eft,  qu^e  illuni  u- 
fum  nobis  pra?ftat,ut  horas  nodtu  per  Stellascognofcamus .  ,Ha:c 
in  tres  diftributa  eftpartes ,  quarum  prima  eft-paruus  circellus,  in 
quem  diftributa?  flint  bora?  bis  ad  i.ufque  ad  1 2.Ex  quo  prominet 
paruus  indexjUt in  illius  defcriptioiie  cernitur .  Secunda  pars  illa 
eft,  qua?  fub  hoc  circello  eft,  ut  illam  circiindat,in  qua  ineft  anni 
diftributio  in  1 2.menfes.Tertia  eft  ille  index,qiii  inferitur in  fìftu 
la  5  in  medio  operculi  collocata,  in  quo  indice  flint  fèptem.Stella?, 
qua'  maioris  Vrf^plauftrum  nobis  ob  ociilosponunt.Quhitapars 
eft  paruus  operculus,in  quo  numeri  epad;ales  infcripcilund 


Qmmodo  infìrumentum  coUocandum  Jlt  ^  cum 
ilio  uti  uolumus.  Cap.  II. 

‘  Ria  flint  precipue  ea^qua  hoc  artiflciofiflimoinftrii-^ 
mento  coniequimus .  Primum  eft  per  Solem  interdiu 
quatuor  horarum  genera  cognofcere ,  deinde  no- 
_  _  àeealHemperLunam,  (ScperSceilasperfcriitarijprq- 
iter  multa  alia, de  qUibus  fuo  loco  dicemus .  Primum  igitur  de  ho- 
ris  perSolemcognofeendisdicendumeftjdeindedereliquis.  Vt 
autem  hic  cognofcantur ,  necefl'e  eft  per  nauticam  Stellam  ita  hoc 
inftrumentum  col  iocarc,utqua?que  pars  inftrii  menti  eundé  mun¬ 
di  cardinem  refpiciac,  quilitteris  ram  in  Pixideinfcriptis  qiiàm  in 
Stella  fignif  catur.Hoc  autem  fit,fi  hoc  fignum  in  Stella  ad  un- 
guem  illam  lineam  in  Pixide  in  fcriptam  eodem  figno  refpexerit, 

&itetn 
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^item  reliquie  li|ere  reliqais  refpoiidebunt .  Ita  enxm  hoc  iiiftrii- 
mento  collocato^facilè non  foiiim  poteris  lioras  per  Solem  cognoi 
fcere,  fed  à  qua  mundi  regione  fingiili  uenti  perflent .  Nam  fi  Stel¬ 
la  itifcripta  erit  Italorum  more  ubi  eli:  fignificat  illum  uentuin 

indeoririjqui  dicitar  Italicè  Leuante,  ubiP.  Ponente,  ubi  T.  Tra- 
montanà,ubi0.01lro,  G.Greco,&eius  oppofìtum.  A.  Garbino,fic 
enim  noftrates  hiinc  uencum  notare  folent .  M.  aerò  Maeftro ,  Se 
cius  oppolìtum.S.Sirocco .  V t  nautee  hoc  quoque  ad  nauigandum 
liti  polline,  liiudpr^cterea  anìmaduertendum  eft,& iila diligentia 
adhibenda,ne  in  ullamdeclinetpartem ,  fed  a^què  in  plano  Hori- 
zontis  mundi  collocetur.Superiorenim  pars  Pixidis  operculo 
blato  mundi  Horizontem  nobis  ob  ocuios  ponin 

0  uomo  do  circulushorar'ms  rationeloci  latitudi- 
nis, ubi  ilio  uolumus  utifit  adhibendus. 

Cap.  III. 

Ircvlvs,  quemhorariumdiximus,<S^in  Pixidefii- 
per  fuis  polis,  qui  in  ore  Pixidis  iunt  innixi,  uoluitnr,* 
debetita  ex  altera  parte  in  Pixxde  deprimi, ut  illius  fii 
perficies ,  nel  fLiperius  planumidem  lìt  cum  ecquino- 
idialis  mundi  plano,  qui  eft  illudjquod  deferibitur  à  Soie  cù  a’qui- 
nodium  eli,  quod  liac  noftra  tempeftate  die  2 1 .  Marti) ,  &  die  2 5». 
Septembris  contingit.  Quod  fitll  diligenter  hunc  circulum  depref 
feris  in  Pixide  ex  illa  parte,  qua^  Septentrionem  reipicit  ad  eum  vf 
que  terminum ,  quem  loci  iaticudo  poftulat ,  uel  poli  altkiido  . 
Omnes  enim  lire  altitudiiies  flint  in  lemicirculo ,  qui  fub  circa  lo 
horario  pofìtus ,  infcripta? .  Sic  enim  fìet ,  ut  hic  circulus  in  parte 
n:teridionaii  eleueturad  tequatorìs  altitudinein.Nequeperitis  Hoc 
uideatur  ablurduiTijGum  uelim,at  hic  circulus  ad  poli  altitudinem 
eleuetiir,&;  eundem  dica  ad(^quatoris  altitudinem  fitum  elle,  (igni 
ficans  ego  ntruiique  idem  elle .  Ea  enim  catione  gradus  fuiit  in  le- 
micirculo  infcripti,  ut  cum  alterum  habuerimus  hoc  modo,alteru 
necelfario  confequatur.Animaduertatur  igitiirjquod  niìmerorum 
initium  in  medio  iemicirculi  eli  htiim,  Se  in  utramque  parte  ordi¬ 
ne  fe  conuertit .  Hic  autem  animaduertatur,  quòd  ha^c  deprellio, 
uel  eleuatio  duplici  ratione  fieri potell,  nel  ita,ut  index  in  hoc  cir- 
cuioconllitutusPolumnollrum  Borealem,  uel  Aulirai em  relpi- 

D  ciat. 
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ciat.Própter  hanc  caufam  quando  id  fieri  debeatj^i  fequenti  capi^ 
re  tradendumeAb 

Qi^Jùm  horarms  circulm  r attorte  temporiSy^ 
loci^conuertendus Jìt .  Cap.  HI L 

l VoNi  A M  fuperiùs  diótiim  eft>qubd  circiilus  lioranuf 
modo  ad  Auftrum>modo  ad  Boream  conuertédus  eft, 
anrequàm  ad  cietera  pergamus  nobis  efl:  faciendum^r 

_ uthaiicrem  aperiamus.  Illud  igimcfciettdu  eft,qubd 

iemper deber  canuerciiiiiimPolum  uerfus,adquempropius  Sol 
accedir .  Qiiod  quidem  ubiqiie  teiTaram>&  ornili  tempore  facien- 
dum  efi.H;ec  autem  dottrina  cum  non  fit  nota  ijSjqiii  Iplixre  mun 
di  conremplationibus  non  flint  dediti,  alia  quadam  ratione,  idem 
mihi  explicandum  cenfeojut  omnes  bine  alrquem  frufiiim  perci- 
pere  polIinnA.  2  r.die  Marti jyujfque  ad  23.Sepcembris  die.  Sol  pro« 
pius  ad  nofirum  Polum  accedit ,  qui  Ardicus  dkitiir  *  Hoc  igitnr 
tempore  deber  conuerti  Trlitteiam  uerfus,  quar  in  Pixide  infcripta^ 
cft.A  2  j*die  Septembrisjufqj  ad  2 1. Marti), cum  Sol  fit  per  id  tem- 
poris  in  Aufirali  parte  rune  circulns  horarius  ad  meiidiem  coiiuef 
rendus  efiJllud  autem  feiendum  eft,quod  nel  nullo,  nel  paruo  cu 
errore  tribus  ,  uel  quatuor  diebus  ante,  uel  poli:  dies  2 1  .Marti) ,  & 
S3.Septembris>in  hanc,&in  illam  partem  conuerti  poteftr 

Quantum  circulm  horarius  debeat  extoUi  Jupra 
Pixidtsos.  Cap.  V. 

[  V  M  didlum  fit  fiiperiùs,  circuiti m  horarium  in  plano 
tequatoris  collocandum  jidqj  fieri  cum  gradus  altitu- 
dinis  Poiyilius  loci ,  quo  feire  horas  uoluerimns ,  in 

_  fummo  Pixidis  ore fueric  ad  unguem  coIIocatus.Poli 

enim  altitudo,cum  in  parte  inferiori  remaneat,reliquum  ex  gradi 
bus  unius  quarta^ in  parte fuperiori  fit,necefre  efi:,&  hocreliquum 
efi:  ^quatoris  altitudo,&  in  plano  tequatoris  conftitutiis.  Qux  om¬ 
nia  in  Iphier^e  mundi  conremplationibus  facile  demonfirantur^, 
Vtigitur  id  fieri  polli  t,quemadniodum  efi:  opiisfacile  perlpicitur, 
quòdfi  loci  altitudinem  Poli  ignoraueris^  ubi  hoc  inftrnmento  ad 

horas 
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iloras  perfcrutandas  utiiioluerimus,mhilprofe<3:o  affèqnettìur* 
Nuncigiturdicendiim  eft,quo  pa6ì:oid  fieri  poffit,  ubi  iterum  Lcs 
fioretti  admonuerimus,  ut  animaduercat  diligéter  in  remicircnlo, 
quo  numeri  fintiiifcriptiv&quoc  gradusqu^libetpars  comineat. 

Qua  ratione  cuìmhbet  Fohaltìtudomuejligari 
posjìt,  Cap.  VL 

HT  autem  loci  alticudo  Poli  cogiiofcatur^duplicem  pr® 
fequemur  rationem .  Nam  poteft  ftudiofus,nel per  le 
id  iniiefì:igare,uel  alijs  id  credere.  De  hac  igitur  ratio- 
ne  priùs  dicamus,deilla  deinde.DupJici  uia  id  ab  alijs 
edam  dilci  poteft^ueilegendoillorLim  enarradones,ubiquamplu 
rimarum  ciuitatum  ladciidinesl  peritis  tradimcur^uelex  chartis 
Geographicisjin  quibiis  iongicudinÌsd«:latitudinisgradus  funtde 
fcripd.Nam  fi  numeraueris  quot  gradus  tuus  locus  diftet  ab  ^qua- 
coris  linea  eris  noti  campos  •  Loci  enim  latitudo ,  Se  eiulHem  Po¬ 
li  alticudo  idem  eft.  duar  radones  flint  omnium  facillimie:qui- 

libec  enim  qui  fit  mentis  compos,id  confequi  poteft .  Altera  rado 
eft,  utid  nos  ipfi  inueftigemus,  uel  nofi:roHorologio  ,tiel  alio  in-, 
ftcumenco  aftrologÌco,ut  eft  aftrolabium ,  quaJrans  Se  alia  huìut 
modi  quampiurima.His  igitur  obferuanda  eft  in  meridie  folis  alti 
ciido  Omni  diligentia  adhibita ,  Se  huius  al  titudinis  numerus  feor- 
firn  fcribendus  eft.Quamobré^uc  id  fieri  polli t,rcireoportet  quan¬ 
do  fit  meridies^quod  quidem  multis  modis  fieri  poteft .  Sed  per  no- 
ftrum  horologium  facile  id  confequemur.  Ablato  Pixidis  opercu- 
lo ,  collocanda  eft  in  Sole,  quo  modo  fiiperius  didlum  eft  in  Ca- 
pit.2.  deinde  danda  eft'opera  ,utcirculus  horariusin  planicieoris 
Pixidis  iequè  maneat^cum  autem  indicis  umbra  fuerit  ad  unguein 
fuper  illa  linea, quiE  finemlior^  xi  i. Se  principili m  idndicat,tunc 
eiremeridiem  exiftimes  uelim.  Hoc  igitur  tempore  fi  Solis  aldtudi 
iiem  obfèruaueris,lioc  pa<fto  illa  utidebes.In  fequend  circulo  per 
quire  q  io  loco  Zodiaci  fit  Sol  illa  die,  quo  id  obftruaueris ,  Se  ilio 
gradu  ingredere  fequentem  tabulam  declinarìonis  Solis  in  quoli- 
bet  grada  Zodiaci,^  in  area  cabul^  iiide  per  qnod  gradns  tane  Sol 
diftet  a  linea  a?quino(ftiali,qui  numerus  eft,  qui  in  cellula  commn 
ni  fignijSe  gradus,iii  quo  Sol  ilio  die  eft.  Se  hic  numerus  uel  adden 
dus  eft^  uel  minuendusexgradu  altitudinis  Solis  illiiis  diti  inuét^e 
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uti  did'Lim  efl,uel  noflro  horologio^nel  alio  liuiufmodi  infeumé- 
ro.  Nià-nc  autem  animadiiertédum  èft,  quando id  fieri  debear^cuin 
IiLiius  rei  fumma  in  eo  maxime  confiftar.Sciendnm  eft  igitur  num 
tiiiis  locns  fit  in  parte  Boreali^an  in  Auftrali .  Nam  fi  fuerit  in  Bo¬ 
reali^  parte  numerLisgraduum  inuentiis  in  tabula  declinationis 
Solis  minuendus  eft  a  2  i.Martij ,  vfqne  ad  23.  Septembris  5  quod 
vero  ex  hac  miniiitionereliquum  fueritdUud  erit  ^qiiinodialis  al 
titudo  fupra  Horizontem  tui  loci ,  Se  ba.’c  fi  miniiatur  ex  grad.  po. 
reliquum  erit  eiuldem  loci  Poli  altitudo  .  Sin  ofieruàtio  ha’c  Solis 
altitudiiiis  fada  fuerit  a  2 3.  Septembris  iifque  ad  2 1.  Marti]  Solis 
altitudo  iungenda  eficum  Solis  declinatione  in  tabula  inuenta, 
iiac  autem  fumma  aquatoris  altitudo  fupra  Horizontem  eftrin  re 
liquis  vero  agendnm  eft^vt  fuperiiis.  Sin  autem  hac  obferuatio  fa- 
£ta  fuerit  in  mundi  parte  Auftralhhoc  eft  ab  aquatore  vfq;  ad  cu- 
culum  Ardicum.Contraria  ratione  agendum  eft.  Nam  à  2  i  .Mai- 
tijjvfque  ad  23.  Septembris  addendus  eft  numerus  inuentus  in  ta¬ 
bula  declinationis  Solis  altitudini  inuentaperobferuationenu.» 
Sin  autem  à  2 3. Septembris,  vfque  ad  2 1.  Marti]  fubducendus  eft, 
in  reliquis  agendum  eft,  ut  fuperiiis .  Hic  fcquiturpriùs  circulus 
cum  eius  vftisdeinde  tabula-^  » 


tìrcuim 
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CirculuSj  in  (jjuo  cerniturqmùdie,'m  quo  ^radu 
SolisreperiaturSol. 


Heu  fugit  inPerenfugit  irre  ^ambile  tem^us . 
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Dshmus  circuii  ujù.  Ctp.  VI!. 

N  huius  circuii  centro  filum  infercndum  cfi,  hoc  au- 
Sci  filum  extendatur  ita,vt  fuper  diem  cadat  menfis, 

quo  h«c  fcire  defideras^,  idem  tibi  ofiendet  in  limbo 
circLili>&  fignum,&  gradiim  figni,in  quo  ilio  die  Sol 
j:eperitur,quo  tibi  ingrediendiim  eft  in  fequentcm  tabulam,vt  po 
fiea  dicetunillud  fit  in  exemplum  fcire  volo  die  ji.Aprilis,cum  h^c 
fcribebam,quo  loco  Zodiaci  fit  Sol,  pofito  filo  in  circuii  centro  fi- 
to  fuper  hunc  diem  extra  circiilum  duòlo  video  fub  eodem  filo 
gradum  id.Arietis,  ineoigkurgradu  Zodiaci  fumo  ilio  die  Sole 
effe  «  V t  au rem  feiat  quantum  vel  addendum ,  vel  minuendum fit 
per  hunc  gradum  de  filis  altitudine  in uenta,  in  meridie  hoegradu 
Ingredieadum  eft  in  fequentem  tabulam,  vtin  fequenti  capite  di^ 
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De  huìm  tabuU  vfu .  Cf.  vili. 

^  c  tabula  tres  partes  habet>  alter  eft  fignorum  lo- 
>5^  r  cus, quorum  fex  lunt  in  fronte,  &  fex  in  calce  iplius  ta 
y  biila^.Numeri  aerò  qui  iunt  in  parte  dextera,  funt  mi- 
meri  gradiium  fignorum  qui-  in  calce  cabulce  flint ,  fi- 
cut  qui  funt  in  fuiifì:ra,funt  fignorum  exidentium  in  fronte, iitrin- 
que  ab  i.incipiuntj&definuntin  jo.ut  cuiuslibet  fignigradns  30, 
funt,  qui  verS  numeri  in  area  funt ,  fignificant  gradiis ,  6c  minuta 
declinationis  Solis  in  fingulis  Zodiaci  gradibus.  Nam  fi  irfueneris 
ili  fronte  tabuLT  iignum,(Sc  figni  giadus  in  latere  refpondentes  illi 
figlio ,  angulus  communis  utriufque  Solis  declinationem  tibi  da- 
bit,curn  Sol  in  ilio  figno,&  gradii  erit.  Vt  exempii  gratia  ciim  ho- 
die,qui  eff  <5.  Aprilis,Sol  elf  in  gradii  i  (^.Artetis,  in  fuperiori  tabu¬ 
la  prius’  in  tabule  fronte  fignuiTiscSc  gradii  mi  6.111  colinmnula  quq , 
in  finiftra  parte  efì:,& àngui ùs  communis  offendit  grad.(^.  19 .  Die 
nero  primo  Maij  cimi  Sol  fit  futiirus  in  grad.  io.  Tauri,  tabula  fu- 
perioroftendit  Solis  declinationeni  effe  grad.  14.  5 1\  Hac  ratione 
quotidie  tibi  uteiida  efl . 

Qmratìone meridiana  Solts dtitudo  nofiroho- 
rologio perjpiciatur .  Ca^.  IX. 

E  fit  neceffe  illi,  qui  peregiiiiatur  aliud,  fecum  defér- 
re  iiifirumentum ,  quàm  nofirum  horologium ,  hoc 
milii  faciendiini  effe  exifiiniaui,ut  doceam,  qua  ratio 

_ _  nenoftro  horologio  Solis  meridianani  aiciciidinein 

obferiiémus  :  quod  licet  tam  exquifitè  fieri  ;ion  poffit ,  qubd  par- 
iium  inftru mentii m  fit,  quàm  fieri  foletca^teris ,  quaf  maiora  funt: 
tamen  iiobis  eum  pra^fiat  iifiimjqui  ad  id,quod nobis  propofitum 
fuit  in  ilio  conficiendo  fatis  fit  :  fi  quis  tamen  maius  illud  cfficere 
Lioluerit,  plures  quidem  &  maiores  commoditates  nobis  prqfiabir, 
quòd(utafibletin  cieteris  aftrologicis  infl:rum.entis)in  3  60.  difiri- 
biiipoterit.Primiim  igitur  Pixis  locanda  ef{:,ur  in  z.cap.docuiinus, 
deinde  obferuandnm  efi,  quando  fit  meridies,  ut  docuimus  fupe- 
riiis,  hoc  èfiquàdoindicis  umbra  ad  ungueni  cadit  fuper  lineam, 
qua: in circulo  horario  finem  xi  i.  &initium prima:  lioraTndicac. 
Hoc  igitur  modo  óe  tempore  Pixide  collocata  extollendus  efick- 

cuJu« 
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iculus  horarius  paulatlm(ita  ut  index  f  e^iciat  Politm  hoftmm  Ar 
^icum,(i  fuerit  in  regione  Boreali^  uel  Antardicu,  fi  fuerit  in  par¬ 
te  mundi  Aufirali)  donec  circuii  horarij  planum  ^  ncque  lumine!» 
neque  urnbr^  penitus  fit  afFe^um*  Hic  autem  uoco  Itameli  Òc  um- 
bram,quiK  à  Solis  radijs  fieri  foléc.  Hoc  autem  fado  animaduertas 
oportetrqui  gradus  fit  in  {èmicirculo,qui  extremum  Pixidis  os  con 
tingir.  Hic  enim  erit  Solaris  meridiana  altitudo  illiiis  dici,  8c  illius 
loci,ubi  hiec  fiierint  obferuata  •  Hac  uerò  Solis  altitudine  utere  ri 
fuperiùs  docuimus  » 


Quomodo  fcìrì  pos^phocinfìrumentoutrum  Ji- 
mus  in  parte  Mundi  Borekìiim  Au-^ 
flrali,  Cap.  X  , 

I V  M  fuperiùs  totics  partem  mundi  Borealem ,  &  Au- 
ftralem  nominauerimus,opera!pretium  effe  exiftimao 
Ili,  qua  radon  e  noftro^horologio  fieri  poflit  oftédere» 

_ _ Quod  licer  nauta?,&  per  Stellas,&  per  alia  inftrumen 

ta,quibus  ipfi  utuntur  id  faciantrnon  erit  tamen  ijfilem ,  8c  c^teris 
ingratum  idem  per  noftrum  horologìiim  conofcere*  Sic  igitur  a- 
gendum  eft ,  eleuetur  horarius  circulus  ita,ut  prìncìpium  numeri 
ìpo.  qui  in  medio  femìcirculi  eft  ad  unguem  in  fummo  Pixidis  ore 
.  fit  :  Stella  deinde  nautica  collocanda  in  Sole  Pixis  eft  ut  càp.i.  do* 
cuimus,poftea  videndum  in  quam  partem  circuii  horarij  radi]  So* 
lares  cadant5&  lumen  fuum  efSciant,id  fi  euenerit  Septentrionent 
verfus,&  tempus  erit  à  die  a^'Septembris,  ulque  ad  2  i.Martij;,tibi 
ftatuendum  eft,eum  lociimVin  quo  illa  facis  obferuationem  effe 
Auftràlemy  Contràverò  fi  ràdi]  fuerintAuftrum  verfus,  &  tempus 
fuerit  à  21  .Marti),  vfque  ad  23.  Septembrìs ,  ftatuendum  enim  eft 
illumloeum  effe  Borealem.  Sinantem  Septentrionem  vcrfus  ra¬ 
di)  Solis  ceciderint,&  tempus  fuerit  à  ZX*  Marti),  vfque  ad  23.  Se- 
ptembris ,  hanc  cautioné  adhibere  oportet  ;  uidendum  eft  quanta 
fit  illius  diei  Solis  declinatio^vt  fuperiiis  dócuìmus,8d  efficiendum 
Vt  femìcirculi  pordonìs ,  qnx  eft  in  Pixide  pra^ter  pò*  gradus ,  qui 
priùs.fupra  Pixidis  os  exftulifti  eleuentur  tantum,  quanta  eft  eiuft 
dem  diei  Solis  declinatio.  Qito  fa(fto  fi  adhuc  radi)  erunt  Boreales, 
neceffariò  feqiiiturte  in  parte  Aufcrali  effe.  Centra  vero  fi  tempus 

£  erit 
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cric  à  25.Septeml>ris,vfque  ad  21, Marti),  fi  radi)  fuerint  Aùfirafes 
in  primo  Pixidis  fitu:debes  pricterea  femicirculum  deprimere  tan¬ 
tum,  quanta  eftillius  dici  Solis  deGÌinatio,quandoadhuc  radi)  fue 
rint  MeridionaleSjtu  Boreales  eiis .  Proteica  fi  quolibet  tempore 
fuerint  radi)  Auftrales,  ille  profedo  locus  Borealis  erit,  fin  contril 
Boreales,tu  quoqueBorealis  cris.Sciat  Ledor,qiiòd  h^obferuatio 
sres  in  meridie  faciend;e  flint  > 


Qmd  (uperiÌ4stradkumefi  prAcepHshic  decU-^ 
ratur  exempìis,  Cap.  XI. 

j  T  aiitem  quod  fnperiùs  priEdpImus,fiidIiusintelligsi 
tnr,nT4nc  idem  exempKs  illufirandiim  efinVelim  fcire 
Vene.cijs,quid  mihi  agédu  Ct,  yjthojrasperSok  uidea 
fi  lod  latitudo  me  latet,  priùs  hoc  hoiologio  inuefti- 
gandà  eltin  meridie ,  quam  graduum  24.  fuillèponatur ,  in  fupe« 
liori  circuio  inuenio  diem  24.Nouébris,  fi  eo  dieid  fieri  uolumus, 
qui  filo  fiiperpofiro  mihi  oltendk  eodie  Solem  effe  in  gradii  2.Sa- 
gitati) ,  hoc  ueib  grada  declinati onis  Solis  tabulam  ingredior  ,<5c 
videaillodie  eumgrad.20.^7.deciinare.  Hosgradus  Solis  altitudi 
sii  addo  ,  quod  ha^c  ciukas  Borealis  efi: ,  &  Sol  Auftralis,  &  horun% 
siumerorum  fiimma  eft  grad.44. 3  7.  H^c  eft  a?quatoris  alHtudo  fii 
pra  Horizontern ,  qu^e  ex  po.fubdu£ta  rcliqui  lunt  grad.45:.  cunì 
Biinutis  ^7.tanta  igitur  eft  Venetiarum  Poli  altitudo,^  loci  latiti! 
do,quod  idem  eikfadcndum  igitur  eft ,  ut  hic  graduum  numerus 
ad  vnguemin  Pixidk  fummo  ore collocetur»  Si  forte  qnis  die  pri¬ 
mo  Aprilis  ad  Caput  bon?  Ipei  elfer,&  noftro  horologio  vellet  mi, 
éc  illius  loci  latitudinem  ignoraret:  in  meridie  Solis  altitudine  me 
ridianamob/eruetjqu^r  fitgrad.^o^videatdeindein  fuperiorj  circa 
lo,quo  loco  Zodiaci  fit  Sol,vt  inuenietelìe  in  grad,  i  i.Arietis,  hoc 
grada  ingrediarur  tabulam  declinàtionis  Solis,&inuenieteius  de- 
clinationem  effe  grad.  4.  22*  qui  additi  Solis  meridiaiiic altitudini, 
quod  locus  Auftralis  eft.  Se  Sol  Borealis ,  ideft  inter  2 1 .  Marti) ,  Se 
^ j.Seprembris  tempus  eft .  Horiim  numeroriim  fumma  tìbi  dabit 
grad.54.2 2.  qni^quatoiis  fiipra  Horizontc Capitis  Bon^  (pei  alti" 
tudinem  ftgnificant.Hic  aurem  numerus  fi  ex  5^o.fiibduGatur,reli- 
qiium  erit  grad.3  5.3  S.qui  numerus  Poli  altitudinem  illiuslociin- 
4icat»  HicautemnumeriisinhóroJogij  Horizonte  eftponendus 

cxijs. 


Vfa. 


?kiys,c|uiinfem5circulo  firn  t  iììfcripti,  qttò  modo  in  cap*4'  docui- 
mus.  Hoc  fatis  ile  ut  intelligas  quomoda  in  Solem  Pixis  fit  accom- 
modanda,  &  circulus  horariiis  fupra  fummum  Pixidis,tum  ad  ho- 
i*as  indagandas  tamen»ut  loci  latitudo  cognofcatui* . 

Qm  rat  ione  iU&  hor&  cagno fcantur ,  qm  à  merU 
die ,  ^  media  nodo  initium  fumunt . 

Cap,  XII^ 

[  T  h  orse ,  qu^  à  meridie  Se  media  no(9:e  incfplunt ,  cé- 
gnofei  pollint ,  danda  opera  eft  »  ut  circdli,  qui  fiipec 
circulum  horarium  ficus  eit,  index,ad  unguem  cadatj^ 

_ fuperillalinea,qu^finemhor5exii.^iniriumprim^ 

indicat.  Idque  in  ilia  parte, quiemeridiem  relpicit ,  ut  lineie  huius^" 
circelli,cum  lineis  circuii  horarij  unum  fiant,  Caraóteres  auté  nu« 
merorum,qai  in  circelli  parte  exteriori  ad  hanc  rem  minime  confi 
derandi  funt.  Sed  ili!  tantu,qui  in  circolo  horario  fuiit,  &  in  circe! 
li  parte iiiteriori.Coilocataigimr  Pixidein  Sole(uttoties  fiiperiiìs 
diótum  eli: )  de  eleuato  circulo  horario  ad  planum  a^quatoris,  uide 
qua:  linea,uel  qui  numerus  indicecur  umbra  gnomonis ,  uel  indi- 
cisjiSeeris  noti  còpos,  illa  tamen  cautio  tibi  adhibenda  efi,  ut  à  2  r« 
Marti) ,  uique  ad  2  diem  Septembris ,  conuertas  indicem  ad  no- 
ftrum  Polumjquando  tu  uteris  ilio  in  parte  Septeiurion ali ,  &  nu¬ 
meri  circuii  horarij  horas  indicabunt  :  fi  uerò  tempus  fuerit  a  2 
Septembrisjufqj  ad  2 1.  Martij,(Scfueris  pariter  tu  inSeptentriona- 
li  parte  debes  conuertere  indicem  adPolum  Auftralem,^  numeri 
qui  infcripti  sut  in  parte  interiori  circelli, horas  tibi  indicabut.  Sed 
ab  horis  ante  meridiem,fi  uis  horas  poli  mediani  no6bem  fubducé 
da'  tibi  funt  bora:  1 2.  &  quod  reliquum  erit,  qu^fitum  tempus  tibì 
indicabit,ut,exempli  grada,  fi  umbra  caderet  fuper  24.horam  de-* 
traótk  I  a.reliqiia:  funt  1 2. qua:  tui  temporis  hor^  funt,fi  id.detra- 
dis  1 2.funt  4.hor2e,&ita  in  reliquis  horis  faciendum  efi,  dum  an^ 
te  meridiem  illis  horis  uteris .  Si  uerò  fueris  in  meridionali  parte 
ha:c  omnia  contraria  radonepenitus  tibi  agenda  funr,utin  ceteris 
horis  aperdusexplicabkur.  '  ? 


Quomodo. 
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Qmmodo  circellushorarum  ab  ortu,^  ah  oc* 
cajù coUocandm Jlt ,  Cap.  XI IL 

[  Ircellvs  fioraru  ab ortii,&: ab occafii  Solis^qui  fcilt 
cet  fuper  circulo  borano  fitus  eftjrua  collocandi  ratio 
nempoftulat  .  Hicautem  horas  tiim  ab  ortii  ,  tum  ab 

_  _ oceafu  indicatjde  illis  igitur  primum^de  bis  poftea  di 

cendiina  eftcHuiiis  rei  fumraa  in  eoeft,  ut  buius  circelb index  qui 
<e  limbi  prominetjco  loco  finis  fit  ,  quem  tempus,&  locus  poftulat. 
Vt  boc  fciatiir  iiidendum  eftin  fequenti  tabula,  quaralcenfionalis 
difFerentio?  dicitar,qiu  numerus  Poli  altitudini  tui  loci ,  &  dici ,  in 
quo  has  fcire  defideras ,  refj3ondeat:bic  autem  graduum  numerus 
perqiiirendiis  eftin  circuii  borarij  parte  Oriétali,ubi incipiunt  bo¬ 
ra  y.meridiem  uerftis  cum  locus  fuerit  Septentrionalis ,  fin  autem 
locus  fuerit  Auftralis,  numerandi  lunt  bi  gradus  ab  eadem  linea 
Septentrionali  uerfiis*  Vt  aurem  b^ec  doiftiina  facilior  fiat  hiiius  ta 
bulie  partes  priiìs  declarabimus ,  deinde  aliquo  exemplo  ré  ipfam 
illuftrabimus.TabuIa  in  duas  diuifa  eft  partes,cu  ea  unica  pagella 
minime  capere  ppffit .  Prima  pars  babec  in  fronte  primos  fex  anni 
menres.Secunda  nero  reliquos  fex  ample(ftitur,&  amb^  babentin 

Iiartefiniftra  gradus  latitudinis,  ab  equatore  ufqj  ad  polares  circi! 
OS,  a,  o ,  fcilicet  gradu  ufque  ad  66.  Menfis  uerò  diuifus  eft  in  tres 
parteSjiSc  tres  compleétitur  coIumnas,ita  tamen  uttertia  columna 
duplici  munere  fungatur,  accómodata.n.  eft  ftiperioris  menfis  fi¬ 
ni,  &  /èquentis  principio,ut  iicet  uidere  in  eadem  tabula.  Non  om 
nes  edam  latitudinis  gradus  ibi  collocauimus,fed  tercium  qucmqj 
fuftiilimus,  ne  numeroriim  pagin^e  tantummodo  implerentur 
praelerrim ,  quòd  fi  adbibuerimus  partem  proportionalem ,  ut  in 
exemplis  diduri  fumus.  Erimus,in  bac  tabella  tatum  uoti,compo 
tes.Qmdquid  aurem  in  tabul^e  area  reliquum  eft,  id  omne  differé- 
fiam  afcenfionalem  gradibiis  latitudinis  locornm,&diebus  relpo 
denté  dar.Qu^  differentia  afcenfionalis  indicat  ad  quem  locum  in 
dex  ex  limbo  circelli  horarum  ab  ortu ,  Se  ab  occafu  promines  ad- 
mouendus  fit .  Vt  exempli  grana  bodie,quo  ba?c  fcribo  , eft  dies  B. 
Aprilis,fcire  uolo  bic  Venetijs,id  eft  ad  latitudinem  grad.45.difFe- 
rentiam  buius  diei  afcenfionalem ,  qua  uti  poflim  ad  horas  inueftì 
gandas.  Menfem  igitur  in  prima  tabuk  parte  iniienio.  Se gradum 
aldtudinis  Poli  in  columna  finiftrorfum  |  fed  cum  fublatus  fit 
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grac!«45.utor  44.5(:;  citm  non  adfir  dies  oftamis  utor  decimo  5  Se  an^ 
gulus  communis  mihi  oftenditgrad.  8.  fed  cnm  fub  initio  menfìs 
lìiit  tantnmmodo  4.  necefTe  erit  ex  S.detrahere  unum  de  ftatuere 
prò  difFerentia  alcenfionali:pra^fertim,quòd  nulla  pars  proportio» 
nalis  eil  adhibenda  ratione  Poli  cnm  ad  Polum  46.  fine  etiam  8. 
non  tamen  femper  utendu  eft  parte  proportionali  cnm  disereda 
iinius  gradtis parum interfit  ad  id  >  quod  ad  horas  pertiner  liae  ra¬ 
tione  perfcrutandas^neque  peritis  uideatur  incorni  eniens  cu  haiic 
tabulam  ad  gradus  integros  computauerimus.  Hoc  enim  paruum 
iuftrumentum  ex  quifidorem  diuifionem  non  poftulat . 


Qua  ratione  cemantur  bora ,  quA  ah  occajù  ìnci^ 
fiunt,  Cap.  XI III. 

I  qu^fu^erhìs  à  Hobls  tradita  fiitlt ,  fueriiat  intelleda 
de  noflri  hdrologijufu,  non  erk  difficile  in telligere, 
quas  fequuntnr .  Hic  enim  in  capite  nihil  noni  tradì- 
tur  >  fed  quod  traditum  ef!:,exemplis  illuftratur ,  quod 
omne  hoc  ordine  conftat .  Primum  locus  ipfeyin  quo  ffimus  ani- 
mad  uertendiis.A'  eiiis  Poli  aldtiido  inquirenda  per  Cap.d.  doélri- 
nanMion  tamen  multum  intcreft  in  hac  re^  unus>aut  duo  graduSj, 
«t  re  ipf  i  quifque  poterit  cognolcere,  modo  animaduertas ,  quòd> 
cum  index  umbram  non  facit^hor^  nullo  modo  cognolci  polfunr, 
Quod  tamen  non  erit  necelfe,!!  illud  fu  erit  obferuatum,quòd  Ve- 
nedae  funt  ad  ladtudinem  graduum  45.  Roma  uerò  42.  fi  per  tota 
pene  Italiam  gradu  42.fueris  ufns  non  erit  inconueniens .  Nume¬ 
ro  uerò  Poli  cognid  tabulam  difFerentia^  afcenfionalis  ingredior» 
unà  cum  die  menfis5&  uideó  in  angulo  communi  graduum  nume 
rum.  Hunc  autem  numerum  numero  in  circulo  horario  incipicns 
à  linea  quae  finis  vi.  borse , &:principium  vi  i. eli  in  parte  circuii 
qui  Orientem  fignat,  fèd  Auftrum  uerfuSjibi  indice  collocato,  qui 
è  limbocircelli  prominet.Circulum  horarium  extollo  ad  planum 
^quatoris  per  dodrinam  Cap.5ded ita,ut  à  2 i.die Marti] ,  ufq;  ad 
33, Septembris  refpiciet  Polum  noftrum  Ardicum, reliquo vero 
tempore  AntardFicLim.Cum  autem  effecerisjUt  Poli  altìtudo  fiiper 
ftimmum  Pixidis  os  cadat,qiii  in  femicirculo  inicripta  effiqubd  dii 
plex  efì:  nu merorum  ordo,  qui  in  medio  in cipiunt  ab  r  .ufq;  ad  po^ 
alle  autem  ordo^qui  ufumpr^ftat  cum  circulum  horaiiu,uertimus 
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adPolum  Ardiciimeodemiicendameftcum  ad  Auftrum  conueg 
timur  cum  fumus  in  Boreali  parte,  eius  nero  oppofito  cum  fumus 
in  parte  Auftrali .  Vbi  igitur  horarium  circulum  extollis,  ut  opor- 
cet,&  collocato  Pixide  in  Sole,&  Stella  nautica  cardinibus  Pixidis 
ad  cardines  coeli  collocatis,ut  Cap.2,traditum  eft.Vide  in  circello^ 
quam  horam  umbra  indicis  in  medio  circulorum  pofitis  fignet,  de 
qusefitam  horam  habebis .  Animaduertendum  tamen  eft,qubd  m 
circello  duplex  eft  numeroriim  ordo ,  alter  interior,  alter  exteriòr» 
interiori  utimur  cum  horarium  circulum  admeridiem  conuerti- 
mus,&  exteriorem  cum  ad  Boream,  idque  cum  fumus  in  parte  Bo¬ 
reali  .  Cum  aerò  fumus  in  parte  Auftrali  contraria  ratione  uten» 
dumelì:* 


Quo  pa^o  bora  incipientes  ah  ortu  cogmjctm* 
tur.  Cap.  XV^.  ; 

I V  M  pene  eadem  ratione  cognofeantur  hor^e  ab  or¬ 
tu  ,  qua  cognofeuntur  ab  occafu ,  ob  eam  rem  ea  co- 
gnita,h^c  facile  cognofei  poterit.In  eo  enim  tantum- 

_ _  modo  hiec  ab  illa  differt ,  quòd  cum  horas  ab  occafu 

qua^rimas,index  circelli  uertitur  Oriétem  uerfu.^j.cum  uerò  inqni- 
rimus  horas  ab  ortu  eitndcm  indicem  conuertimus  ad  Occidente, 
&  ibi  inuenta  afcenfionali  differentia*  fuo  loco  indicem  colloca- 
mus ,  ut  fuperiùs  diximus ,  cum  haberemus  rationem  inueiiiendi 
horas  ab  occafu.Numeranda  igitur  eft  differentia  afcenfionalis  in 
parte  Occidentali  ab  illa  linea,qua^  finis  v  l .  initium  vii.  borse  eft 
meridiem  uerfus.Cireulus  autem  exterior  indicar  horas  cum  circa 
lus  horarius  vergit  ad  Boream ,  cum  uerò  ad  meridiem  interior,  in 
reliquis  agendum  eftjUt  ftiperiori  Capite  didum  eft  • 

Q^a  ratione  in  nojfro  horologìo perjpiciatur  quo- 
tahora/ìt meridtes, media  mxj^ Sol 
oriatur .  Cap.  XVI. 


aVi^TAs  quidem opportunitates  hocinftrumentuha- 
betjlicet  horologium  tantummodo  illiid  nuncupauir 
mus.  Indice  enim  circelli  fuo  loco  collocato,meridici 
horam ,  raedise  nodis,  diSolis  ortum  facile  perdifees* 

Quod 
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jQ^d iit  facilius  &  planlùs  intelligaiitiirj  qii;^  traduntur  hic  Le-’ 
d:or  hxc  attente  legar  iielim .  Cum  contrada  rati©ne  agamr  ciim 
Boreales  fumus,ac  cum  fumns  Auftraks  de  illa  primum>de  liac  de 
indedicendiimeft*  Primum  horadiim  circulum  in  horizonte  Pixi 
dis  collocandiis  ell.Index  deinde  circelli  horarum  ab  ortUj&ab  oc 
calli  debet  collocari  eo  modo^per  differentiam  afcélionalem  j  quo 
faciendum  diximus  cum  horas  inueftigare  iTolumus,hac  tamé  cau 
rione  adhibita,ut  à  2 i.Martij  iifque  ad  2|. Septembrislnu!meretur 
hsecdiflerentia  meddiem  uerfus:à  a^.Septemb.ufqùe  ad.2  l»Mart*. 
Septéntdonem  uerfusjanimaduertatur  deinde  quòd  linea  in  circa 
lo  borano ,  qux  finem  xi  i.  bora:  indicar  in  angulo  Septentrioni^ 
libi  dabit  meridiem,mediam  aerò  nodem  angulus  Auilralis.Pr^- 
tetea  circulus  extedor  in  circello  datboras  ab  occafu  >  Se  intedor 
-ab  orti! .  Punétus  uetb^qui  tantum  diftat  k  cardine>uei  Boreo,  uel 
meridionali,  quantum  index  ab  eódempundo  diftat,Solis  ortumo 
Ordo  intedor  bgnificabit  ex  boris  qua?  ab  occalli  incipiunt>&  iute 
rior  diei  longitudinem  lìgnificabit .  Angulus  auftdnus  cum  me- 
,diam  nodem  nobis  lìgnificet,animaduertédum  eft,  quòd  circulus 
exteriot  tibi  dat  horas  ab  occafu>interior  uerò  ab  ortu .  Sin  autem 
fueds  in  parte  Meddionaii,uel  Auftrali,  mediam  iiodem  habebis 
ubi  nos  Borei ,  habemus  meridiem ,  Se  meddiem  ubi  nos  mediam 
nod:em,reliqua  nero  eodem  modo  fé  habent,  ut  de  parte  Borea  dk 
dum  eli:  /Sciattamen  Ledot,quòd  bicc  omnia  ufum  pollulant,  Se 
faciiiorafunt,quàm  nerba  ipfa  lignificare  uidentur* 


0u4  ratione  per  Lmam  bora  cognojeantur , 
Cap.  XV IL 

[  P p  I A N  V s  huius  horologij  ìnuentor  fuitjquod  per  La 
nani  horas  indicatrmotus  tamen  Luna?uelocitatei  ^ 
quod  fub  ecliptica  quemadmodum  Sol  no’perambu- 
_  ^  _  lar ,  Se  aliis  de  caufis,quas  hic  enumerare  non  attiner^ 
non  ita  eft  temporis  firma.lignificatrix,  utSolem  effe  compertum 
eli: ,  non  paruus  tameiì  frudus  hic  colligitur,  propter  bac  caufam 
hoc  in  noffro  Pixide  collocatum  uoluimus>ut  ea  cum  fidetali  boro 
logio  eiufdem  pariter  Appiani.  Hoc  autem  ftudioli  animaduertà:^ 
quòd  ad  hancremprius  feiendum  quota  dies  a?tatis  Luna?  lit> 

quod  pluribus  modis  fieri  potell^fed  quod  £aciiè>&  mpromptu:  di 

F  ìd  fic 
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id  fit  per  Epaflam ,  H^c  aurem  hoc  modo  fieri  iolet ,  fciendum  éft 
priiìs  qui  num^rns  Epadalis  lahentis  annifit.  Huic  autem  adden- 
diis  elhmirnerus  dieriim  menfis  ekpEiis ,  detnde  tot  edam  unita- 
tes  5  qiiot  menfes  illius  anni  elapfi  liini^fed  anniprincipiù  fit  Mar- 
tius  (  iket  Ecclefia  in  Calédari©  alia  de  caufà  incipiat  à  lanuario^ 
cres  numeri  finiui  iundifi  paucioresfuntjqnàm  ^o.tiblLun^  accor¬ 
te  indk3t:  Si  uerb  plures  fiint,ex  illa  fumma  rubducas  oportet 
èc  quod  reliqutim  ex  illa  fumma  fitddem  indicat.  Vtexempli  gra- 
tia,die 8.Aprilis  i  ^po-fcire  uolo quot  dies  habeat  Luna,  nideoih 
©pereulo  minore  nofbi  Pixidis  anno  1 5po*numerum  Epaótalem 
effe  24*huic  numero  addo  8‘.pro  méfis  diebus,&  fiunt  3  a.addo  pr^ 
cerea  2.  quod  tot  menfes  finità  Martio  &  fiunt  54*  a  qua  fumma 
fubduco  ^o.reiiqui  fimt  4.  tot  igkur  dks  Lun^  funt  ^Et  ne  fit  opus 
jioftrum  horologiiim  habentibus  aliàs  numerum  Epaótalem  per- 
quirere.Circulu m  Epa(5talem  in  minori  operculo  Pixidis  coiloca- 
uimus,u  t  fnperius  di(!^u  m  eft 


Qmmpdo  per  Lunares  radios  bora  co^ofian- 
tur,  Cap.  XV 1 1 L 

Ogni  T  A  Liu!^^£àte,utfuperiùs  doGuimus,circenus 
horologij  Lunaris  euoiuenduseft  ita  circa  fifi:ulà,,u£ 
ille  indiculus  ,  qui  in  medio  pteccifie  partis  reli^lus 
efi:  ad  unguem  cadat  fuper  numeru  eundem  cum  nu¬ 
mero  ^atis  Lun^  in  ordine  num,erorum,,quem  in  partes  25?.  cum 
dimidia  dkiifimus,ut  die  D.Chatarinte  anno  1 5  Sp.Lunai  ^tas  fuit 
3E7«ad  ilium  igitur  numerum  ille  indiculus  euoluendus  eft.Hic  cir 
cellus  ita  fitus  per  totam  illam  no£tem  nobis  nfum  pra?fl:at,u£  aure 
per  radios  Lunares  horascognofeamus  Pixis  iti  Sole  eollocetur 
non  aliter,ac  fi  horas  per  Solem  inuenire  uellemus,quce  à  meridie 
incipiunt,.  illud  tamen  fciendum  etì^  quòd  Luna  idem  facititer  in 
menfe>quod  Sol  facitin  anno,ob  eam  rem  quolibec  Lunari  menfe 
codem  modo  hoc  horologio  utendum  eft  per  Lnnam ,  quo  iiteris 
per  Solem  quotannis.Hoc  efl  modo  ad  Aràieum  Polum,modo  ad 
Aiitardknm  ckcuinshorarius  uertcndiis  efi.Qua  nero  rationeid 
fieri  debeat  Jik  explicandum  eft-  Primum  feire  oportet,quòd  cum 
Limares  radij  per  indicem  in  medio  circulorum  horarum  ereduna^ 
umbram  non  faciunr^  uanum  efi:  per  hoc  iaftriimentum  horas  in- 

aefligare* 
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néftigare.  Sin  aiitem  facit  umbram  ad  Poli  akitudmem,  debes  dr- 
culum  horarum  excoliere^per  dodrina  Cap.xi  i.Septentiioné  iiec 
fuSjfi  hoc  modo  Pixis  cpllocetur  ad  Solares  radiosi&  ad  coeli  regio 
aes  per  Stellam  nauticam ,  ftylus  in  medio  eredus  umbram  facit^ 
animaduerce  horas  fignificatasper  umbra  ex  ijs,qua^  funt  in  circa 
lohorari®(drcellus  enim  hic  nulliim  vfum  iiobis  pr^ ftat)fiii  aure 
nuliam  fackumbram ,  circuliim  horarium  ad  meridiem  couercas 
43portet ,  quo  fado  uide  quotam  horam  indicis  umbra  in  drculo 
horario  figner,quas  èffe  quiiiqueperfpexij  hoc  aurem  tempus  fuit 
.palilo  poft  Lun^e  ortum.Hunc  deinde  numerum  deinde  inueni  in 
circiilo  defcripto  fub  Pixidis  operciilo.3  de  circellum  horarù  Luii^ 
compledkiuvita  in  circello  ad  unguem  relpondere  horas  y.cogno 
di  «  Pronuntiaui  igitur  tunefeptem  elle  poh  meridiem  horas,  diei 
iam  elapfi,quòd  ante  dimidiam  nodem  tempus  erat.  Feciidé  eadé 
node  CLim  in  linea  meridiana  effet  penitiis  Luna,  &  per  radios  Lu« 
nx  indice  notare  horas  x  i  i.perlpexi,liib  drceiio  horario  Lun^  eo 
dem  circello  manente  ad  diem  atatis  Lutile ,  uideo  in  circello  el 
4*efpondere  horas  a.dixi  igitur  tunc  edèhoras  a.pofl;  dimidiiim  no 
dis,  cumià  nodis  dimidiù  eH'et  elaplum ,  quòd  ex  eo  ab  omnibus 
cognofei  poteft.Quòd  fieri  nó  poceft,utfint  hor^e  a.poft  meridié,fi 
quiid  obièroafTet  duabiis  ante  horis  umbra  indicis  hgnafl'et  horas 
3  0,^5^  hf  in  circello  indicali ent  horas  ì  a.qubd  mediani  nodé  tunc 
effe  ad  vnguem  lignificafler.  Hoc  fatis  eft,iitill2e  bora  cognofean* 
turperLunam^qu^e  à  meridie,^ medio  nodis incipiunt* 

^0  pado  bora  Gallica  ad  nojìras  horas  ,per  no^ 
Sìrumhorologmmreducantur.CapJCIX. 

\  J;  quisautemcognkàm bora à meridie, uel  mediano*» 
de  adnoftras  horas  Italas  reducere  ueliet,  hoc  noftro 
horologio  omillis  c^eteris  rationibus,  quibus  id  fie¬ 
ri  Iblet,  hic  enim  noftrihorologij  ufumtan  tu  mmo- 
4o  quserimus,fic  igitur  agendum  eft»  Accommodes  oportet  circel¬ 
lum  horarum  abortu,  òl  ab  occalii  quomodo  didum  eft  luperius 
Cap.i  y.quando  horas  in ueftigaturus  es ,  &  ibi  uidendiim  eli  quo¬ 
ta  bora  fit  meridies,h^c  aufem  Tubducenda  eft  ex  24.reliqmìm  erit 
tempus  à  meridie  vfque  ad  Solis  occafum ,  qui  arcus  lemidiurnu^ 
dicitura  uel  vide  in  ordine  interiore  horarum, quota  bora  fit  inen- 
,  X  F  a,  dies 
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•^ies  poli  Solis  oitnm3&  idem  fine iiibtràdione  fiét.Gutri  antem  Ka 
ne  iniienr^E  per  Liiriarés  radios  flint  à  méridie-fubdiicito  arciim  jfe 
midiiiffiiim  ex  horis  innentisy&reliquum  erit  tempusab  occafii 
Solis*  Ciim  velò  inuenta?  bora?  fiierint  à  media  iio^e  Iioris  inuen- 
tv  addenda?  f  int  x i  i.borie3<&  ex  hac  fumma fubducendus  eli  cir- 
culus  leinidiurnus >  &  reliquum ent  tempiis  qn^ef tus  à  media  no« 
ó:e,  Id  autem  omne  exemplisrilluftretur,  patilò  poft  Liina?ortù  die 
^5. Decembris  1 58p.inueni per  Lunares radios horas y.fcire uov 
iili  quota eflei  bora  poft  Solis  occarum>circelìo  aGcómodato  fiiper 
eirculo  borano  ^vt  toties  didum  eli  per  doflrinam  Cap.  1 5.  nidi 
quota  bora  fit  meridies ,  &  efte  horas  i p.  cnm  dimidia  cognoui, 
has  ex  24,rLibdiico3reliqiium  eli  H.4.cum  dimidiajvelin  ordine  in 
teriori  idem  fine  fubtraólione  coglioni Hunc  arcum  fubdiixi  ex 
H.y.inuentis  per  Liinam>reliquà:  funt  H.a.cumdimidiajtotigitur 
horas  elle  pronunciaiibpoft  Solis occafom  .  Cum  vero  poft  dimi^ 
dium  nofiis  iiiueni  H*  2.>his  addidi  1 2.  qiire  funt  elapfà?  poli  meri- 
(diem,&  fumma  fit  14* Ex  bis  arcum  femidiurnum  minuo^  qui  ilio 
(die  eli  H.4,ctim  dimidia^  reliqnnm  erit  H.p.cum  dimidia  >  eo  tem- 
reigitur  cnm  iterum  eadem  nofle  loeus  inueftigaui  fuerunrH.  p» 
cum  dimidiajpoft  Solis  ortum.Hic  fciat  Le^lor,  quòd  in  bis  pariìis 
csrccllis  bora?  non  polluntdiuidiin  (5c*  minuta  more  aftroIogicOjP 
joftunt  tamen  diuidiin  quatuorpartes* 


Qmmodo  per  S tellas  horas  inuefligarepop 
fmus\  Cap. 


^  Strolabio.  facile  muItis  Sreriia  boro?  cògnofcipof^ 
funtr  atnos  boc  loco  noftri  borologij  vfum  quari- 


mus .  Illud  igitur  fciendum  éft ,  qùod  Hac  ratio  non 
omnibus  ìocis  eft communis,  fed ijs  tatum  fupra  quò¬ 
rum  Horizontemcernitur  Stella  Polaris  no  lira,  &  Stella?,  qua?  in 
Vrfa  maiori  efficiunt poftremaspkuftri  rotas ,  facile  tamen  &  ad 
Folum  Antarcfticum  accoriimodari  pellet  ab  ijs  ,  qui  diligentiani 
in  illis  ìocis  adbiberent ,  vtveriim  Stellarum  fitum  cògnofeerenr* 
Nunc  autem  de  ndftris  ìStelIis  agendum  eft , illud  igitur  primum 
lit  in  hac  ré,vt  ille  indiculus ,  qui  ex  limbo  circelli  fuper  operculo 
fiti  prorniner,  fuper  diem  menfis  cadat,  qui  tunc  elabitur ,  omnés 
aiuem  meiifes  ibi  leguncur,vc  fuperiùs  diftum  eft .  Deinde  index 

magnus 
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magnns  Scdliininvdebecin  fiftulainrertjS^  italiis  omnibus  rebiiS; 
accomrnodatis  totum  opeixuliim  debet  marni  iiniftra  ad  cadùjtra, 
cxtollij  uttibi  ante  oculos  fit ,  &  filnm  cnm  pondere  dimittatur  li-r 
berè3&  operciilnm  eiioluendum  efLita^iit  liliim  cadat  fuper  iniciu- 
menfis  Septembris,  deinde  per  fiiiulam  debes  profpicereStella  Po 
larem  ,  Se  eodem  obtiitii  poftremas  Stellasin  Plaiilh'o  Vr&maio^ 
ris  cernantuf  per  lineam  fifliila? ,  qu^in  ìndice S celiarti m  ejfl:,  qua? 
fcilicet  à  centro  operculi  proficifeitur ,  moueatnr  hic  index  ita  'm-^ 
quam  ut  illa?  Stellie  perillam  lineam  cernantur ,  eadem  lineaiii 
circnlo  tibi  oftendit  horasjqiia?-  erunt  à  mendiejfi  tempus  fuerit  aii 
te  mediam  nodbem^uel  à  media  noótejfi  poft  mediam  noólem  fue- 
rit  tempus.  Has  horas  facilè  in  tempus  ab  occafii  conuertere  potè- 
ris  per  dotìirinam  fliperiiìs  tradita.  Hic  animaduertac  Leólor^quod 
illa  pars  operculijin  qua  fune  menfes3&  reliqua  adSrellas  pertiné- 
tiajdebet  conuerti  ad  oculos .  Pra?tereain  indice  maiorii fep té  S tei- 
las  inferi plimus '3  qusé  pian  firn  m  in  Vrfa  malori  co  nficiunt ,  iuxta 
doétrinam  AppianijUt  huiiis  rei  ftudiolì  habeant  aliquidi  quod  eo 
rum  defiderium  adiuueti  licetfaciliiìs  hancrem  perciperentj  eorii 
auxilio,qiii  Stellas  dignofeunt.  Ha?c  fine  fatis  de  noftri  horologij 
ufu .  In  fequenti  uetb  ultimo  Capite aliepid  dicemus  demagne- 
ds  ufui^  initio  polliciti  fumus , 

J^e  ujù  SteUiznautk A, uelacus  magete  tUitii. 
Cap.  XX/. 

Mnib  vs  profedb  arte  nautica  peritisi  6<:mulcis  etia 
alijs comperturn eli. Ferrum  magnete illirum non  an 
^ JD  gulum  Septentriònis  ad.>iiBguem  iignareifednonnul=^ 
lis  locis  ad  OrientemV nónnu His  ad  Occidentem  deeli 
narCinonnullis  uerb  ad  Septentrionem  ad  unguem  reipicere.  Hoc 
autem  accidie  in  illis  infuliSique  Azores  dicuntui'ibc  in  inftilaiquf 
Sumatra  nuncupatur.Q^a?duo  loca  in  terrarum  orbe  maxime  in¬ 
ter  fe  ditlantiquia  flint  oppofita.Res  tamen  ita  fe  iiabetiUt  cum  ab 
infulis  qu(^  Azores dieunturidifcediS’Oiièii'tém  uerfus  ad  Oriétem 
declinar  ferrum  magnètèi'llitum  ^  ufqùe  ad  infulam  Sumatranu» 
Cum  uerb  ab  eainfuladifcediSideclinat  ad.Orientemi  donec  itera 
ad  Azores  uentum  liti  ubi  iterum  ferrum  rnagnetis  idem  fit  cum 
linea  mendiana,IIIud  prseterea  feiendum  efl^qubd  maior  declina 

tioeft 
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éo  eft  ciuatatm  radioriim  eius  Stella?5qii<^  j  2.radios  habetjqwod  ipa 
cium  eii:grad.22,ciim  dimidio .  Hcec  autem  differ^ntia  córingit  eo 
loco  qui  inter  Azores,&Sumatram  in  iitraqne  parte  media  eft.  A-- 
zores  uerb  inful^  fune  ad  longitudiiiem  grad.3  5  .fi  initium  nume-^ 
randifecerisin  meridiano,quiper  iniulas  Fortunatas  tranfir,  occi 
dentem  uerfus,ilia  uerò  Grad.  145.6  ab  eodem  loco  Orientem  uer- 
fus  numeraueris ,  qua  uerò  proportiotie  a  nulla  differentia  fpacia 
crrad.po.proficifcatur  addifferenciam  grad.2  2,cum  dimidio.Ex  al¬ 
tera  parte  crefeens^ex  altera  uerò  decrefeens  me  ignorare  fateor,  li 
cet  nou  brs>fed  iemel  perlegerim,qiia?  à  Limo  Sanuto  in  Tua  Affri¬ 
ca  fcriptum  reliquit,  illud  qnidem  mihi  compeimm  efl,  quòdhic 
Venetijs  ferrum  magnete illitum  à  riera  linea  meridiana  declinac 
Orientem  uerfus^uei  potius  Aquilonem,  quem  noftriGrafcum  di- 
cuntjgrad.p.iicet  Sanutiis  dicat  decem.Sed  hoc  partim  intereft.il- 
iudinquam  certo  Icio.Qmdam  enim  amiciis  meus  ex  meis  pra^ce- 
ptis  non  femel,  fedbis  rari  hanc  rem  obferuaiiit  Solis  orni ,  Se  oc- 
tafujUt  ueram  lineam  meridianam  inueniret.Satifq;  proba  nauti¬ 
ca  Pixide,&  hanc  obferuationem  ad  me  Venetias  delatam  diligeu 
ter  confideraui.  Se  inuenì  hanc  grad.  5?.  differentiam .  Hcec  autem 
Venetiarum  ciuitas  eftOrientaiior>  quam  infula?  Azores  grad,  jp. 
fi  hxc  ciuitas  eft  ad  longitudinem  grad.34.c11m  dimidio.  Quomo- 
do  uerò  h^edifterentia  augeatiir ,  Se  decrefear  non  facilè  quidem 
eftjuec res  quse ueritatem  habeat  apertam.  liirid  tamen  Ledorem 
admonitiim  uolojiit  animaduertat  in  noftri  horologij  Lifu,ut  ab  in 
fiiiis  AzoreS:,ufque  ad  Sumatram  curet  ut  ferrum  illitum  magnete 
ad  Orientem  declinetdn  reliqua  uerò  mundi  parte  ad  Occidétem, 
ita  tamen  utid  magis  fiat  in  locis  iittermedijs,  quam  in  ca^teris  par 
tibus .  Non  erit  etiam  inconueniens  pariter  ftudioliim  admonere 
quòd  melius  eft  in  parte  Boreali  uri  ferro  illito  magnete  Boreali  in 
Auftrali  uerò  magnete  Auftrali  :  hac  enim  ratione  maiorem  uim 
fortiuntiirjqnemadmodum  eius  iiis  minuitur,  cum  longè  à  fiiare- 
gione  deportatur.Hoc  fatis  fit  de  hac  re^quoad  aliud  melius  inuen 
^uimfuerit» 

Deojòlilam^honort^^ria. 
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